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Gnoto  quantunque  e af- 


fatto nuovo  io  mi.Jia  preffo  di 
Voi 5 JR  everendijjimo  Padre , non 
mi  jì  afcv'tverd  a foverchio  arJh~ 


meri» 


Digitized  by  Google 


mento  y fi  fin^a  'J*  fi orta  di  al- 
cun merito,  prefumo  di  prefentar- 
mivì  per  far  acquifio  della  gra- 
fìa & padrocinio  Vofìro  con  l'of- 
ferta di  quejìo  picciolo:  dono  * 
Tutti  quelli  y che  non  fon  pochi  y 
dai  quali  quejìa  mia  Raccolta  ap- 
provatone- e gradimento  fempre 
maggiore  rifiuote  y antichi  ftuptrm' 
fi  del  mio  coraggio  y giudicheran- 
no pìuttofìo  ch'io  fia  troppo  tar- 
do a foddisfare  un  debito  y che 
indìfpenf abilmente  mi  correva  fin 
dal  principio  di  quefia  imprefa  ». 
E a dir  vero  y chi  non  vede 
quanto > fretto  fia  T obbligo'  mio 
di  riconofcere  una  volta  quel  fon- 
te y onde.  mi.  fon  derivate  le  mol- 
te Opere  che  illufìraron  fin  ora 
qua  fichi  cìafcun  Tomo ? della  mia 
MISCELLANEA  2 Leonardo. 
Cozzando  col  fuo  Libro  de.  Pia- 
giariis,  Giovannagnolo  Lottini 
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eoi  Dialo  gì  della  Rinnovazione 
del  Monda  y e F erudito  P.  M, 
Paola-Maria  Cardi  colla,  fua  dot- 
ta Apologià  per  Giambatifta  Me** 
zetti  r per  quel  fuo  maraviglio- 
fo  allievo  JacopoMartino  Mo- 
danefi  y . che:  fieno  il  primo  luogo 
tn  quejìo  Tomo  r fon  tutti  fregi 
e ho  da  Voi  ricono fcer  fi  debbo* 
noy  perché  fon  tutti  profejfori  dy 
un  jllufre  Ordino  y di  cui  pel 
lungo  corfo  dì  quafì  dodici  anni 
Voi  ne  armnini frate-  i pii*  rile- 
vanti affari  colFonorevofìffimo  ti- 
tolo di  Frocurator  Generale  y 


procurandone  inceff antemente  /*’ 
accref cimento  dei  privilegi e per ■ 
ogni  via  promovendone  il  decoro 
non  meno  che  i vantaggi  ',  iV# 
ciò  fate  già  Voi  per  fola  adem- 
pimento del  carico’  che  fofienete  y 
ma  per  quell* innato,  amore  alla 
virtù  ed  ài  la  gloria  r . con  cui  fi- 
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no  da  primi  anni  di  vofira  reli~ 
giofa  vocazione  v’  applica/le  - agli 
fiudj  delle  pilt  fevere  Di f cipline  , 
e . altrui  fervifie  > di  Jicura  guida 
dalle  : più  cofpicue  ' Cattedre  ■ del 
Vojìro  . Ordine  y come  ; in  Firenze 
ed  in  Roma , coltivando'  nel  tem- 
po  fleffo . le  umane  Lettere  ed 
ogni  maniera  di -antica  e moder- 
na erudizione  * onde  ne  venne  j 
che  avendo  .coù  apprefa  la  bell’ 
arte  di  me/colare  l’utile  col  dol- 
ce ) jiete  poi  flato  da  pili  Som- 
mi Pontefici  adoperato  in  molte 
Sagre  Congregazioni  e fingolar- 
mente  in  quella  import antìjfima 
de’  S agri  Riti  , in  cui  tuttora 
continuate  con  tanto  vofiro  * me- 
rito .e  riputatone . E qui  quan- 
■ to  - bene  mi  cader  ebbe  in  acconcio 
M dir  cofe  y che  da  per  sè  fole 
bajìevoli  .farebbero  a giufiificare 
il  mio  ardimento  : la  facondia  con 
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fut  vi  fate  udire  orando  alla  pre • 
fenza  del  Santi //imo  Padre  e del 
Sagro  Apojìolico  Collegio- le  prò- 
duzioni  del  vojìro  ingegno  che 
nella  piu  terfa  latina  favella  all * 
e fame  non  dell*  orecchie  y ma  de- 
gli occhi  fedeli  efponefìe  pii,  vol- 
ta •;  la  vajìa  erudizione  con  la 
quale  addolcite  le  fpinojità  degli 
affari  e ne  agevolate  le  difficili 
vtfoluzioni  ~ e fopra  tutto  le  molr 
te  letterarie  fatiche  y che  in  mez? 
Z°  a tante  occupazioni  full  a do -- 
mejìica  Storia  a grande  avanzar 
mento  avete  condotte  • indi  quel ► 

le  che  andate'  tutto  di  meditai 

» 


do  y per.  cui  pronojlìcar  vi  potrei 
quer  maggiori  * innalzamenti  che 
dalla  gratitudine  del  Vojìm  Or- 
dine vi  JtpoJfan  prometterei  Ma 
io  non  voglio  per  cercar  di  feu - 
fare  la  mia  rifoluzione  y correr 
pericolo  di  offendere  la  voftra 


ma- 


i 

modeflia,  che  quanto  fa  meritar- 
ti le  lodi  j altrettanto  è di  effe 
impaziente . Tutto  ciò  devo  omet- 
tere , e foto  attenermi  a.  quell  a 
jìretta  relazione  che  la  mia  Mi- 
fcellanea  e quefìo  Tomo  fegna 
tornente  tiene  con  Voi  ‘ al  qua- 
le non  fo  qual  maggiore  ornamen- 
to io  mi  potejjì  aggingnere , che 
quello  e ffer  fregiato  col  riveri- 
to, vojìro  nome  . Altro  dunque 
non ■ mi  rimane  y ché\  pregar  V* 
P.  Peverendijfima . a voler  effe- 
re  amorevole  padrone  di  colui  5 
che  per  la  fiima  verfo  U vojìro 
fagro  Injìituto , fatto  fi  vojìro  de- 
bitore j cerca  occafione  . di  mofìrar-. 
fi  grato  j sè  fieffo  e le  cofe  fue 
offerendovi  y ed  'eternamente  a. 
fervigi  vofìri  conf aerando  fi  . » 

Di  V.  P.  Rev.ma 

Venezia  a’ 1 5<  Luglio  174*. 

Vmiltfs.  Dìvotifs.  Offeq-  Ser.. 

1 ‘ '*  Tommafo  Bettinelli. 
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■ ix  ejufque  difcipulo  Jacolo  Martino 
iModanefio  elaborata  per  Mag.  I-r.  Tati* 
lum  Martam  Cardi  Regienfem  Ord.  Ser, 
R.  M.  V.  editio  fecunda . carL  i. 
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III.  J atropbobia  > feu  de  Medicorum  quo. 
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Lezioni  di  Tommafo  Donzelli . 221. 
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vafone  a Cefare  £uo  Nipote.  271. 

VI.  Conflantia  Varane <e  , Pifauri  Prlnci-> 
pis,  Orationes  & EpifloU  ad  fidetn  ve-» 
tcris  codids  nunc  prìmum  editse . 295. 

VII.  Bartbolomdsi  Bacìi  in  Laurentium  Val- 
imi Invettiva . ui- 

Vili.  De'  Geni  lezione  del  P.  D.  Gian- 
francefco  Madri  fio  Sacerdote  dell*  Ora* 
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Ordinis  Servorum  B.M.V. 
ejufque  Difcipulo  . 

JACOBO  MARTINO  MODANESIO 

Elaborata 

PER  UAG.  FR. 

PAULÙM  MARI  AM  CARDI 
REGIENSEM, 

/ 

Ejufdcm  Inflittiti  Profefforem. 
ED1T10  SECVJiDui 
. Auétior , Se  caftigatior. 

Meliti*  efl  qualecumque  veruni  « quatti  omne 
quidquid  prò  arbitrio  fingi  potejì . D.  Auguft. 
De  vera  Relig,  tap%  55.  num,  108, 
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NOn  s quefia  la.  prima  volta,  che  Col- 
le fiampe  di  Venezia  comparifca  in 
vifia  del  “Pubblico  f erudizione  del  Padre 
MaeftroPaolo  Maria  Cardi  delPOrdine  de* 
Servi  di  Maria.  Fin  dall' an.  MDCCXXXII1 . 
furono  dati  alla  lue  e, da  quefto  Stampatore 
Giufeppe  Corona  i dotti  Commentar},  di  lui 
/opra  quella  parte  del  Rituale  Romano , che 
preferive  la  maniera  e le  regole  dì  eforci%- 
zare  gli  Energumeni , ricevuti  con  queir 
applaufo  che  e ben  noto.  Molte  altre  lette - 
varie  fatiche  ha  il  P.  Cardi  pubblicate  al- 
trove fenza  fuo  nome  , e molte  ne  fi  a egli 
-, attualmente  lavorando  utili  ed  importanti 
egualmente , tuttoché  fia  fiato  occupato  fem- 
pre  in  gravijftme  Cariche,  e di  prefente  ef er- 
riti quella  di  Segretario  del  fuo  Ordine.  Di 
quella  Apologia,  che  feparatamente dove- 
va}! riprodurre  dal 7 onorato '.Libraio  nofiro 
Tommafo  Bettinelli , gentilmente  ha  egli 
confentito , che  ne  facciamo  parte  del  prc - 
f etite  Tomo  della  nofira  Miscellanea;  diche 
j periamo  , abbiano  gli  Eruditi  a fapercene 
buon  grado,  come  di  cofa  non  meno  erudi- 
ta, che.  dilettevole , trattata  fecondo  le  rego- 
le della  più  favia  Critica , e con  quella  mo- 
derazione d' animo , che  dovrebbe  ejfer  pror 
pria  d’  ogni  Crifiiano  e civile  fcrittore  , il 
quale  imprenda  a difendere  le  cole  fue  an- 
che in  materia  diUcàta , come  è quefta  di 
cui  egli  tratta . 

* ^ 

A.  RR» 


ni 


HONHtta. 


A.  RR.  PP. 


Priori , -Magiftris  , Difcretis  , ceterifqua 
Filiis  Conventus  S.Laurentii  de  Bu- 

trio  Ordinis  Servorum  B.  M.  V. 

♦ • 


Fr.PAULUS  MARIA  CARDI 

REGIENSIS, 

• * 

• . 

Ejufdem  Infittati,  F elicti  atem. 

'^XUafrduae  me  potiffimum,  caufae 
moverunt , ut  Apologiam  hanc 
^^^meam , cum  alias  jam  lucem  af- 
fpexit,  vedrò  infcriberera  nomini  ;hae 
ambae  nunc  ipfae  me  impellunt , Prae- 
ftantiflimi  Patres,  uteandem  recufam  , 
auélam,  ornatamque  vobis  iterumfì- 
ftam.  Ipfa  nimirum  Apológiae  natu- 
ra atque  conditio  , omniunique  ve- 
ftrumprofeffìo&Inftitutum;  quarum 
utramquedum cogito,  neminimagis, 
quam  vobis  laborem  hunc  meum  debe- 
ri intelligo . Cum  etenim  ego  id  unum- 
in  tota  hacce  Opella  contendam,  ut  no- 
rnen  famamque  Clariffimi  viri  P.  M. 
JOANNIS  BAPTIST AE  MEZET- 
TI  , ejufque . Alumni  Pueri  lepten- 

nisJACOBI  MARTINI  MODA* 
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NÈSII  ab  in/cmsbominibus  fungi- 
ne fumigatutn , quin  & carbone  uftu- 
latum  , proprio  fuo  pulcherrimoque 
reftituam  nitori;  non  video  fané  qui- 
bus  potiflìmum  erat  Opeliaifta  ftatuen. 
da , quam  vobis , qui  praeterquatnquod 
commune  Habetiscum  Me^er/olnltitu» 
tuoi)  & plerique  veftrumeandem  et» 
ùnicum  ipfo  Patriam  na£ti  efìis,  qui» 
que  Butrienfe  iliudCoenobium , tam- 
quam  filli  9 utajunt,  incolitis,  quod 
Me^ettus domicilium  , dulcemque  ni» 
dum  fibj  ftudiifque  fuis  Se  iitterato  otio 
fortitus  eft;  atque  tandem  in  quo  im- 
probo triennii  ferme  labore  , tanta 
Scientiarum  omnium  Pjùerum.Me^et- 
tus  imbuit  litteratura , ut  prodigio  lì» 
milis  atque  portento  Urbi  poftmodo 
videretur  & Orbi  . Veruni  ut  has  vo- 
bis dicarem  Vindic  ias,an  ipfarum  natu- 
ra, an  veftrum  Profeflìo  aclnftitutum 
adegerint  magis  profeélo  fum  in  ambi- 
guo. Dum  autem  Profelllonem  nomi- 
no & Inftitutum , vita  veftrae  confue- 
tudinem  intelligo  & converfationem  , 
quam  ita  quidem  dirigitis  vos , ut  redi- 
vivus  in  vobis  P.  Me^ettus  ferme  videri 
queat,  Quemadmodum  enim  vir  ille 

prae- 


praeclariffimus  , poft  datum  Religio- 
ni noftrae  nomen  eo  animum  mentetn- 
que  convertit  totam  . ut  infuetò  eo* 
que  magis  pulchernmo  conjungeret 
connubio  cum  flagra  ntiffimo  fcientia* 
rum  omnium  amore  ftudioque  non 
fucatam  , ut  fu  plerumque  , fed  fir* 
mam  , certam  vereque  Chriftianam 
pieiatem  , acque  propterea  inter  im* 
probum  comparandarum  Exoticarum 
Linguarum  conatum  , inter  affiduam 
indagandorum  n.aturae  arcanorum  fol- 
lici tudinem , inter  fubtilifflmas  Mathe- 
maticae  fpeculationes , i n ter  difficili i* 
mas  gravilflmafquc  Theologiae&Di- 
vinorum  Bibliorum  contemplationes, 
cunótarum  denique  Artium  adipifcen* 
darum  edocendarumque  infinitum  pe- 
ne laborem  \ morales  itidem  Libros  e* 
volvit  & confcripfit  , quos  Afceticos 
vocant , atque  in  Chriftianae  Reipubli- 
cae  vulgavit  emolumentum  ; facras  per 
annos  habuit  ad  populum  concioncs, 
iisque  demum  operibus  vacavit  omni- 
bus,qua!  do&um  atque  eruditum  virum 
accuratiffime  quidem , fed  vere  Chri- 
flianum,  planeque  religiofum  prode* 
reati  ita  fane  &vos,  PP,  praeclariffì* 
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tni,  cum  in  Philofophicas  &Theolo- 
gicas  Sfcientias  incumbitis , cum  Sacra* 
rum  LitceraVum  , & Patrum  pocatis 
fontem,  adeo  nihilominus  pietatem  ex* 
colitis  & religionem , ut  non  Conter- 
raneis  modo,led  toto  Ordini  noftro  ex- 
emploeflfe  poffiiis  & decori . Quid  hi* 
referam  morum  integritatem ? quid  co- 
mitatem  , manfuetudinem  ? Quid  e* 
gregiam  eam  erga  cunélos  charitatem  ? 
Ipfum , ipfum  Butrium  ore  praedicet 
. hiante , qua , quantaque  diligefttia , fo- 
■ lercia , fòllicitudinecommiisam  vobis 
animarum  curam  impleatis.  Bononicn* 
fis  ampliffimaDioecefis , quaeceu  le- 
&iffimavinea  multos  vobis  fimillimos 
ucupatur  cukores,  eacelebret  ipfa  , 
qua  contentione , quove  uberrimo  fru* 
ttu  grande,  divinumquc  datechefis  , 
&Praedicationis  exequamini  demanda* 
tum  vobis  opus.  Vidi  ego  fané,  dum Bu- 
trium me  Ordinis  negotia  adduxerunc , 
multaque  vidi  animi  mefvoluptate,Ec- 
clefiam  Dei  a vobis  au&am  amplifica- 
tamque  , pitiuris  elegantiffime  orna- 
tam,  auro  argentoque  ditatam  ; vidi 
Altaris&  Sacerdoti!  ornamentum  ; vi- 
di reliquam,  eamque  pretiofam  fupel* 
- ■ . leéti*,. 
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7 

le&ilem:  aft,  rem  dico  ingenue,  prea 
his  omnibus  meos  tetigit  oculos  Sacro  * 
rum  Officiorum  diligentiffima  celebra* 
tio,  Sacrifìciorum  frequentia,  Sacra - 
mentorum  adminiftratio , omnium  de- 
nique  vèftrum  de  divino  cultu  follicitu- 
do  piane  celebranda . Scio  equidem  vos 
non  in  veftram  tantum  utilitatem  , 
quantum  in  totius  Oppidi  fplendorem 
optimam  navaffe  operam  in  reftauran- 
do  Monafterio , dilatandoque  qua  por- 
ticibus,  qua  parietibus,  quaaedibus: 
verumid  laudo  fummopere,  quod  do- 
mefticis  in  laribus  inclutì , omnibus  po- 
pularibus  veftris  praefto  eftis , excipitis 
omnes.omnesfovetìs,  atque  omnibus 
& confiliis  officiis  & operibus  opina- 
k^5*ini . Quare  cura  non  modo  memo- 
ri am  colere , fedvelP.  M.  Joannis  Ba+ 
ptijlae  Mesetti  Profelfionem  &Inftitu- 
tum  aemulari  videamini  , quod  cum 
feientia  pietatem  religionemque  focia- 
tis  ; ‘nemoforte  ulluseft,  qui  non  vi- 
deàt  quanto  equidem  jure  hanc  vobis 
ego  adfuam  Apologiam , quae  tanti  Vi- 
ri vindicat  famam  nomenque  celeber- 
rimum . Duabus  hifee  ha&enus  expofi- 
tis , tcrtiam  libet , eamquepraecipuam 
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adjicere  caufam , cur  poftremam  hanc 
Apologiae  cditionera  ftatuerim  Vobis. 

Si  enim  quae  alias  fa&afuit  editiomi- 
nus  comptaquìdem)&  minorismolis , 
veftrum  nihilominus  praetulit  Nomen, 
eam  certe  decebat  maxime  eodem  No- 
mine veftro  ornari , quae  uhimum  prò- 
dit  elegantior  aliquantifper , vel  fané 
caligata  msgts,  muhumque  au&a.  Qui 
interim  opto  atque  etiam  fpero/ore  ut 
meam  erga  vos  voluntatem  probetis  y 
J}eum  O.M.  magnopere  precor , ut  fuu 
pernis  vos  impleat  muneribus . 

Romae  ex  Coenobio  S.  Marcelli  de» 

fìmoquin  toCal.Maii  MD  CCXLL 
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LECTORI  BENEVOLO i 

NE  quaefo  mirere,  amice  Le£tor,(ì 
non  femel  atque  iterum  9 ied  , 
>.  tertio  hac  de  re  verba  faciam . 

Quas  enìm  tum  primum  Vindicias  vui- 
\ gavi,  cuna  anno  MDCCXXXIII.  Ri*  , 
tualis  Romani  documenta  de  exorci* 
zandis  obfeffis  a Daemonio  preio  fup* 
ponerem,eae  mutilae  evaferunt . Quip. 
pe  qui  crebris  urgemibufque  litteris 
follicitatus , vel  etiam  preffus  ab  Jofe- 
pbo  Maria  Corona  Veneto  Typograph  a, 
ut  quod  paraflfcm  Venetias  mittcrem  a* 
ftutum , quod  jam  typus  ad  fincm  prò» 
peraret;  ut  temporis  fivqrunt  anguftiae, 
raptim  aliqua  & tumultuarie  collega 
adegi  in  unum  , atque  adhuc  atramen- 
to  madentia  ad  ■ praeftolantem-4ifnàfi 
Typographum , inCommentarium  do» 
eumenti  IX,  poft  numerum  II.  inferen* 
da  : Ocque  fa£um  eft  , ut  rudes , in- 
comptae  folifque  ferme  domefticis  pao- 
nofae  monumeniis , primam  afpexerint 
lucenti  Vindiciae.  Quam  vero  Apcdc» 
giam  anno  MDCCXXXV.  Romae  ty« 
pis  Komarck  edidi , aliquantulum  quU 
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dem  papyro  inceffit  pinguior  , quod 
ad  noftratium  , externorum  quoque 
aliqua  alia  accefserint  monumenta  , 
quae  per  otium  potui  adinvenìre  : aft 
cultiorem , politioremque  reddere  nec 
fuit , nec  curae  mihi  effe  debuit  : cutn 
emm  eam  ita  cenfuerim  tantum  accom- 
modare  , ut  fi  qui  vellent , aptiffime 
poffent  Commentàrionim  neflere  Li» 
bro  y ut  primarum  Vindiciarum  for» 
' maro  , fìilumque  Commentariorum  fi» 
millimum  retinerem  (qui  tenuis  licer  * 
tamen  per  fé  finis  eft  ad  docendum  ) ip- 
fum  videbatur  propofitum  meum  pofW 
lare.  Quoniam  vero  ex  humaniffimis. 
Amicorum  litteris  qui  Apologiae 
meae  editionem  acquis  oculis  perlege» 
re,  inteliexifrequenter,  fibimetipns  * 
acque  edam  forte  ceteris  yeritatis  anti- 
quitatifque  amatori  bus, rem  gratam  me 
i'a&urum  , fi  quae  tronca  & mutila  ( ut 
rei  propofitae  conditio  tutte  exigebat  ) 
in  Vindiciis  protuli  monumenta , in  u- 
num  coarta , plexa  atque  perfetta  ex- 
biberem  j-  morem  gererenon  recufavi, 
atque tertiam  Vindiciis admovens  ma* 
pura,  inadjeftam  Apologiae  Appen- 
diceli! monumenta  ordinate  difpofita  , 


fuifque  numeris  praefignata  collocanda 
‘ fufcepi*  E re  porro  nata  , cum  multa 
mihi  in  dies  eaque  egregia  occurrerint 
monumenta  invifa  penitusantea,  quae- 
que  praeterire  nefas  efset;  non  modo 
eis  vcterem  fallì,  fed  velutietiara  ex 
integro  ipfam  refeci  Apologiam:  ete« 
nim  praeterquamquod  multo  hanc  alte- 
ra feci  copiofiorem  ; ipfam  quoque  ma- 
teriati in  meliorem  difpofui  ordinerò , 
ftilumque  fiepe  verti , elegantiam  le. 
poremque  ah'quem  in  lcribendo  non  rc- 
fugiens.  Caufam  igitur  habes,  amice 
Le£tor  , cur  tertium  hunc  fabjecerim 
laborem,  quem  ut  probes, maxime  opto. 
Interea  fpero  , ut  quae  magis  ex  his 
Vindiciis  afleritur  veritas , ip/ìs  quoque 
ora  objìruat  inimici s . ( a ) Nec  mihi  vitto 
verti poffe credi derim , ut  Macrobii  utar 
verbis  ( b ) fi  res , qv.as  ex  legione  varia 
mutuabor  , ipfe  faepe  rebus , quibus  ab 
ip/ìs  jfuttoribus  enarratae  fuht  explicabo  ; 
quia praefens  Opus  non  eloquentiae  ojlen- 
tationem , Jed  nofcendorum  congerì em  poU 
licetur.  Ceterum,  Jì  quid  dcijìis  rebus 

A 6 ifive - 

(a)  D.  'Jo.  Chrifoft.  burnii , io.  in  Epiji.. 
I.  ad  Timotb. 

(b)  Lib.  i.  Saturimi,  in  praefat,  ' 


/ 
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invettijli  meliti s , Jive  invettive  potueris , 
gratiffimutn  babebimus , nos  fec  eri s nof- 

fe  « Ego  enitn ....  «wgù  amo  difcere , 
quam  docere.  (a)  Vale,  meque  faqut 
ames,  meumque  labojrenj  aequi  boni» 
que  confulas. 


\ 


r 


% 


i 


» 


AFO» 


) Da  Auge  *8.  Dulciti;  queefh  hi  fitf+ 


% 

i 


Digitized  by  Google 


I 


»? 

' APOLOGIA 

* 

PRO 

P.JO  ANN  E BAPTIST  A 

« * 

* M E Z ET  T O 

» * 

Ordinis  Servorum  B.  M.V. 
ejufque  Difcipul© 

JACOBO  MARTINO  MODANESIO. 

♦ » . 

QUod  fcite  oli  ma  magno  Auguri- 
no fcriptum  cft  : (a)  occultar* 
potejl  ad  tcmpus  verità s » vinci 
Hon  potejl;  id  caufae  arbitror , quam 
tra&andam  aggredior , quadrare  miri- 
fice . Enim  vero  (ì  forte  iaélum  eft , ut 
clarìifimum  nomea  P.M.  JOANN1S 
BAPTIStAE  MEZETTI,  ejufque 
Difcipuli  JACOBI  MARTINI  MO- 
DANESII , quod  totam  quondam  ini* 
u pleverat  Urbem  , inglorium  poftmo» 
dum  ptofligacumque  apud  eos  maxime 

• ; i*- 

j 

i 

/(a)  Enarr fittone  in  Pfalmum  6%, 
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jacuerit . aliquandiu  y qui  oculos  ani» 
munjque  m ea  intenderint,  quae  au- 
daiter  fcripfit  de  prpelkntiffimis  hifce 
yliris  P.  Candiditi  Brognolus  Ord.  iS 
Francilci  Uri&iò'rig,  ut  vocanty  Oh. 
fervantiae  ; emerger , Ipero  , e tene» 
bns , poit  Apologia m.hanc  meam,  it'e- 
rum  in  lucem  laudatiffimum  nomen  ' 

' «tqueamala  labe  vindicatum,  avito! 
quc  nitori  refhtutum , ex  ergaftulo 
quo  a P.  ^rognolo  incanii*  Ite  damna! 
.tumeft,  in  theatrum  proiìliet  denuo 
icenamque  replebk  lpeflatiflìmam/  Ea 
vero  i quae  ad  tempus  occultari  poteft 
- ventas,  vinci  autem  perpetuove  oblili 
nonpoteft , e caligine  erumpens  Se  da'. 
tebns,Yianx , gefticns  & velati  trium- 
phum  fgensm  omnium  tandem  oculis 

verf?7b.J^f  » iHoruraqae  ^racfemM". 

qui  Vindicias  ti afee  meas  y partium  ’ 

ut  par  eli,  fepolìro  Audio  . evolvere 

non  recufabunr . Itaquerem  ad  mamis 
revocemusi  • 


— - hand^ «««us 
npltros  hofee  ambos  ìaudatiffimos  Vi. 
jo$ arcliifimam  cuoi  Cacodaemone  fo. 


Pro  P.Jo.Bapt.  Mesetto,  i «j 
cìetatem  familiaritatemque  rnjiflfe  ; 
proindequequidquid  vel  Magifter  Me- 
xettus  exquifitc  traderet  docendo , vei 
Adolefcentulus  Modaneftus  velocius 
portentofeque  apprehenderet  edo&us.j 
infando  hujufmodi  , nèqtiilfimoque 
commercio  eflc  tribuendum . Idque  a,* 
deofibihabuitexploratum , ut  (refte 
quidemdecernenS)  doéìrinara  daemo* 
nisope  acquifitam  evanefcere  demum  , 
fi  quando  vale  diabolico  dicatur  magir 
fìerio  ) in  aflertionis  liiac  exemplutn 
argumentumve  fìrmiffimum  praepo- 
ftcre  Viros  nollros  adducat . Sed.  ejus 
proferamus  ipfilfima  verba  9 ne  Seri» 
ptori  imponerè  videa mur . Igitur  liaec 
fcribitin  Libro  quem  Altxxcacon  titu- 
ìzvit  parte  u fcSt,  i.  t trt . r.  §.  6. nuni.ìói* 
pag.  mibi  upijediùonis  Venetae  apud  P 
ganam  MDCCXIV.  „ Hocevenilsein 
„ comperto  eft  Romae  anno  Domini 
„ 1647,  dum  ibi  coramorarer.  Per- 
„ venit  illue  quidam  puer  annos  circi- 
9j  ter  o£o  aetatis  habens  c,um  luo  Ma* 
„ giftro  Religiofo  cujufdam  Religio- 
r nis , quos  ego  vidi  : qui  quidem  Puer 
y publicastThefcs  propofuic  difputan* 
. ,,  das  cominentcs  totani  Philofo» 

^phiatn 


i 

/ 
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phiam  ac  Theologiam  unii  vertano  D* 
Thomae,  quasdicavit  Summo  Pon- 
tifici felicis  rccordationis  Innocen» 
tio  X , cafque  publice  defendit  in 
Ecclefia  Minervae  , praefentibus 
raultis.  Cardinalibus  , EpiTcopis  , 
JT  Praelatis , Theologis  , Religiofis , 
„ ac  cujuslibet.  condicionis  ac  ftatus 
bominibus  , qui  omnes  hujufmq- 
di  Puerum  ut  prodigiolum  admi- 
rabantur  ; poft  quarum  defenfionera 
multis  a Cardinalibus  donariis  accc- 
ptis,  una  ctrm  filo  blagiftro  Roma 
honorifice  difceffit , At  curtì  Laure- 
tum  pervenifsec , & quidam  Praek- 
ti  in  magnam  Ecclefiam  Laureta- 
nam  eum  adduxifsent , obfervarunt, 
quod  nec  aqua  benedica  frontem  ab- 
iterfit , nec  Tigno  Crucis  Chriftiano- 
rum  more  le  munivit  ; ac  tandem 
dum  in  Sacratiffimam  Ae-diculam 
Beatiffimae  Virginis  introducete 
vellent>  illico  daemon  iVlum  fe  poli 
fidentem  prodidit  y voces  clamoro?. 
fas  emittendo ..  Magifter  vero  rllius 
aufugit , qui  cuti»  a Miniftris  S.  In? 
„ quifitionis  quaereretur , fe  ipfum  vo- 
li luntarie  ex  alta  curri  praecipitem  de- 

•*  d i r* 
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. „ die.  Puer  vero  daemoni  abrenun» 

,,  cìans,  totamillam  feientìam  a dae» 

„ mone  infufam  amifit  , ac  priftinae 
,,  ignorantiae  reftitutus  , in  quodam 
„ Conventu  piorum  Religioforum  in. 

„ clufus  fub  Magiftro  Cattolico  ac  pio 
,,  educatus , vitam  in  melius  commu-  N 

„ tavit.  Ex  quo  patet , quod  illius 
„ Pueri  feientìa , in  publica  Ecclefìa 
„ Minervae  patefa&a , non  fuithabt* 

3j  tus  acquifìtus , vel  infufus , fed  po- 

tìus  daemonis  illufio , feu  fanatica  v 

confperfio,  atque  infe£lio . Hucuf-  » 
que  P.  Btognolus , cui , quaefo , qua» 
ta  fides , fi  fe  teftem  oculatum  facit  ? 
praefertim Polybio Icribente .*  (a )cum 
iantum  rtvera  ejfe  bomm  bijìortcutn , qui  '* 

th  bis  fcribebat  rebus  , quibus  ìpfe  intet* 
fuit . 

Verum  Scriptor  hic,  ceteroqui  do 
£tus,  aberrat , ut  vetus  adagiumeft  * 
a janua,  & comminilcitur  certe,  vel 
faltero  male  labitur.  Quod  ut  patefa« 
ciamus  , in  trutina  ponimus  lìngula 
e]us  verba  : & fi  quae  lune , quae  ad  ve* 
fltatem  accedane , nova  luce  illuftraa 

mus: 

(a)  Lib.  in  biflor. 
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ius:  quae  porro  aut  veritatem  obntr- 
>ilant , aut  ipfam  quoque  jugulare  & 
>erimere  conantur  , cenforia  virgula 
iftigamus . Quamquam  autem  difficili 
efi  aliena s linear  injequentcm  non  alieubi 
excidere , ut  ait  Hieronymus  (<*):  ni- 
. hilominus  a conviciis  contumeliif- 
que  temperabimus , atque  tanta  mode- 
ratione  rem  conficiemus,  ut  nequa- 
quam  calamum  in  quempiam  acuifse  , 
fed  ventati  tantum  & ccufae  fcripfifs.' 
videamur. 

Igitur  a linea  , ut  ajunt  , ìncipia- 
mus.  Hoc  eveniffe , inquit  P.  Brogno- 
luty  in  coraperto  ejl  Romae  anno  Desini 
1647.  dum  ibi  commorarer ..  Pervsnit  il- 
lue quidam  Puer  annos  circìteroBe  astati s 
babens  rum  fuo  Jtfngijlro  Religio Jo  cujuf- 
àam  Re  ligio,  ns  > quos  ogo  vidi . VahPa- 
tris  Brogno'n  urbanitatem , humanita-  , 
temque  celebrandam , qui  ut  Virorum 
parcat  pudori , , eorum  hic  parcit  & no- 
mini ! Verum  paulo  infecius  ita  gra- 
pkiCe  ecs  deferibit,  ut  bardusfic  , fi. 

3qis  non  intelligat-,  quos  veluti  digito 
efignat.  Suam  propterea  fibi  habea» 

, Byo • 


(a)  Ptaefat,  in  Eufeb,  Ckronìc. 
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Brogmlus  urbanitatem  j nos  fané  Viros 
nolìros  malumus  incedere  detra&a  lar- 
va,  quamadeomale  perfonatos.  Puer 
annos  circiter  0B0  aetatis  babens  fuit  /<*- 
cobus  MartinUs  Modanejtus . Is  natus  eli 
die  XI.Novembris  annoMDCXXXIX  > 
ut  ex  fide  Baptii'mi , Libello  Inftitutio- 
nura  inferra,  (<*)  certiffime  intelligi- 
mus  : quare  cum  Romam  advenerit 
die  VI.  Aprilis  anno  MDCXLVII  , 
(A  ) celebremque habueric Difputatio- 
ncmdiePent(*coftes,  quae  eo  quidem 
annoin  diemIX  incidit  Junii,  ( c ) fua 
fpontc  fequitur , Puerum  egifse  annos 
VII,  tnenfes VI , diesXXVIII,quan- 
do  publicuni  fubiit  in  Urbe  adiriran» 
dumque  certnmen . Qui  igitur fecus  de- 
Fuerinoflri  aetate  fcripfere,  hi  haud 
‘ dubiedecepti  funt,  quos  inter  Anto- 
nius  Godeau  Epifcopus  Vencienfìs  , 

( d ) & Hadrianus  Baillet  ( e )~  Scripto* 

res 


(a)  Vide  Monumentum  I.  in  Appendi  cu 

(b)  Vide  Monumentumll.  ibid , (c)Vide 
Monumentimi  idem  ; C>  conjlat  etiam  ex  Lit • 
ter  a Dominicali  . (d)  Hifloirede  f Eg/ife  Sre» 
de  z.  lìvre  z . (e)  Des  Enfans  devenuesce - 
Jebres  par  leurs  etudes • Qhap.%6.  §.  $.  Etju * 
gemens  des  Scavane  Tom.u  Par.  z.Cbap. 
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resceteroquin  clariffimi  f qui  Puerura 
annosX,  vel  XI  natum  faciunt. 

Decognomine  vero,  ejufque  Patria 
. varie  admodum  creditum  eft.  Janus 
Nicius  Erythraeus  , (a)  8c  Nicolaus- 
Angelus  CafFerius  {by  ex  ignobili  agri 
MUTINENSIS  PAGO  Puerum  ortum 
duxifsetradunt.  Albertus  Garradorus 
Butrii  natum  afserit  ( c ) : Giacomo  Mo, 
donefi  figlio  di  Francefco  Mo  dotte  fi . . . . 
ohe  era  nato  in  B XJ  D R I O /’  Anno 
MDCXL1  ( fed  melius  fcripfìiFet  an- 
no MDCXXX  IX.)E  x Monumento  V. 
quodcttmxgterisdaturifumusad  Apo* 
logiae  cilcem^Martinus  non  fuit  no- 
men  Puero , bene  vero  cogn^msn  : Fa* 
tendo  i fianca  *H*  Padri  di  Gafa  t che  fi 
accettale  J a cornino  MARTINI  »•  & pau»- 
lopoTt;  Se  fi  compiacevano  accettare  Ja*  , 
( tornino  MARTINI.  Qiiod  idem  indi* 
care  videtur  CafFerius,  ipfum  nuncu- 
pardo./ acobum  Martinium.  Contra  ve- 
ro ex  Monumento  VII.  Martinus  fuit 
Puero  nomea , non.  cognomen . Gia- 


co* 


— mm 


(a)  Pinacotbeca <. Imagint  ilhJÌY,VÌYor.&cm 
Colomae  Agripfiinae  ìéq.'ó.pag.zyó.  (b)  Syn* 
tbem . Vetujìat.  five  Fior . hijh  Romae  i66jr 
fa&%  47*  ic)  Vide  Monumentici  VI* 
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Pro  P.Jo.  Bapt.  Mesetto . 2 1 
nomino  .MARTINO  Modanejì  fanciullo 
d'  anni  fette  . Sed  quid  nodum  quaeri- 
musinlcirpo  ? Praefto  efì  certiffimum 
•teftimoniumrem  totam  ponensin  prò- 
patulo.  Presbycer,  qui  Sacris  luftrali- 
fcus  aquis  Puerum  abluic , haec  in  Ba- 
ptifmi  fide  prompfit  : X III.  Novembri! 
MDCXXXIX.  Ego  Joannes  ■ Baptifla 
Sega  Aaptigavi  Infantem  natum  die  XI. 
£urrentis  bora  decima  ex  Francifco  Moda • 
ttenfe  , &“  Francifca  Conjugibus  , cui  no* 
tnen  fuit  impcfttum  Jacobus  MART I- 
NUS .. ...  Datum  R AC  ANI  die , & 
anno  fupradtblo . (a)  Ex his nimirum, 
omni  amota  dubitatione , conftat  ma- 

a * 

nifefto-  quod  Martinus  Puero  homen 
fuit , non  cogn&nen  ; Patria  vero  Ra* 
canumì  non  Butrium.  Supereft  igitur, 
ut  quae  in  libro  Inftitutionum  de  ipfo 
Puero  legimus:  Inftitutiones  Tbeologi - 
cae  &c.  delibatae  a Puero  feptenni  Jacobo 
Martino  Modanefio , nativitate  VENE- 
TO y educatiene  BONONIE NS I , ge- 
nere MUTINENSI  &c.  ita  intelliga- 
mus,  Puerum  nempe  noftrum , qui/<7- 

cobi  Martini  Romen  forti  tua  eft,  Nati • . 

' ' ' » 

w- 

■ 't  11  ' ' ■■  '■■■  ■ ' « . ■ irn  ■ T* 

(a)  Vide  D.cumenttm  I,  cui  in/eriturboc. 
teflimonium . 
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vitate  Venetum  fuilse , quiaprimam  af. 
pcxit  lucem  Racani  in  Venetorum  do- 
minio Pagi  diftantis  tria  ferme  paf. 
fum  millia  a Rhodigio  : Educatone  ve- 
ro Bononienfem , quia -B«m7,quod per- 
infigne  eft  Bononienfis  ditionis  Oppi, 
dum  t Bononia  decerti  millia  pafsuum 
diffitum,  litteris  egregia m navavit  o- 
peram  : Genere  tandem  Mutinenfem  , 
quia  nimirum  ejus  Pater  Francifcuso. 
riundusa  Mutina,  indecognomen  du- 
xi tModanenfis,  ut  infidelegimus  Ba- 
ptil'mi;  melius  Mutinenfts ,V erum  vulgi 
licentia  9 agnomine  Mutinenfts , IraliCe 
Modanefe , in  cognomen  mutato  Moda» 
neftiy  Italice  Modanefi  ,Francifcus  Muti. 
nenJtSyFrancifciis  Modaneftus  eft  appella. 
tu$.  Sanguinis  porro  obfcuritas,  rei- 
que  familiari  fumma  caritas  , caufa 
forte  fuit,  curcognominenegle&o,  li- 
ve edam  amifso  , Pueri  noltri  Pater 
Mutinenfts , yt\  Modaneftus  nuncupare- 
tur,  agnomine  videlicec  a nativitatis 
loco  , ut  dicebaraus  , mutuato.  Ex 
coaevis  fané  Scriptoribus intelligimus, 
F ranci  [curai  Modanefium  BAJULUM  , 
leu  C ANN  AB  ARHJM  egifsc  y atque 
io  eam  cfiam  venilse  inopiam , ut  ali. 
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«juando  ejus  Filius  mendicaverit  .•  Già - 
corno  Modonefi  figlio  di  Francefco  Modo * 
nefi , Matterello , ew  e<?. 
Suo  Padre  efercitava  il  mefiiere  del  Gar- 
giolo , ed  ERA  POVERO  A SEGNO  , 
CHE  IO  PIU'  D' UNA  VOLTA  FECI 
ELEMOSINA  al  detto  Giacomo.  Haec. 
quidem Carradorus  (<*).  Similia  ha 
bene  Erythracus , & CafFerius , ( b ) qui 
JacobiParentemS«/«/Mw  faciunt:  Pa» 
tre  Bajulo , acque  ad  ejus  indicandam 
egeftatem  fubdit  praeterea  Erythraeus: 
Ab  eoque  in  Jpem  ejufdem , Jive  artificii , 
ftve  exercitationis  educatiti , eo  quod  noU 
letfiliumfe  majorem  babere , ut  feepe  et- 
iam  cum  eo , a quo  erudiebatur , jurgio 
contenderete  ac  quereretur  Jìbi filtum  eripie 
tV  ajfidua  illa  exercitatione  ftudiorum  9 ‘ 
quae  yires  animi  augeret , corporis  mime - 
ret , min us  eum  aptum  AD  BAJULI  MU- 
NUS , CUI  DEST  IN  AVE  RAT  RED 
DI . Atque  haec  iacis  de  aetate^omine 
cognomine  ,.patria  & ftatu  Pueri  noftri. 

Magifter  autem  Pueri  Religiofus  cu - 
/ ufd am  Religioni s , ut  eum  vocat  Pater 
Brognolus  y fuit  PATER  JOANNES 

BA- 


* 


(a)  Vide  Movurnentum  yi. 

(b)  Loris  fupra  citati s* 
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BAPTIST  A MEZETTUS  a B utrio 
Ordinis  noftri  Servorum  B.  M.  V.  Pro- 
fcfsor , facrae  Theologiae  Magifter , in 
Bononienfi  Theologorum  Collegio 
fiorentini mo  Do&or  Collegiatus , pie» 
tate , ingenio , eruditione , divinarum 
denique  humanaruriTque  Difciplinarura 
cogmtione , atque  praeftantia  Celebris  j 
quemadmodum  ex  iis  , quae  in  hac 
Opella  di&uri  fumus,  patefiet. 

His , ut  reor , quantum  fat  eft , bo- 
ro in  lamine  collocatisela  Patris  Bro * 
gitoli  verba  trutinemur.  Qui  quidem 
Puerpublicas  T hefes  propofuit  dif putati - 
das  continente  totani  Pbilofophiam  , ac 
T heologiam  miver fam  D.  Tbomae . Par- 
cusnimiumeft  P.  Brognolus , atque  a- 
cuto  prorfus  calamo  delet  magis,  quam 
fignetquaefuerintaPuero  publice  di- 
fputanda  propofita.  Quot  igitur,quan* 
taque,  praeter  Theologiam  , ac  Phi- 
lolophiam  Theies  comple&erentur  , 
exaliis  Scriptoribus  prodeft  intelliga- 
mus.  Janus  Niciu$  Erythraeus:  (a) 
Propofttis  tota  Urbe  ediìdis  , . auftts  efl 
omnes , quivelletit , & quacumque  de  re 

•veU  . 

, i 

!»  ''  


' (a)  Ibidem* 
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weìlent  in  contentìonem , certamenque  w- 
care ....  Ac  ne  alt  qua  conventionis  fufpi • 
ciò  or  tri  poffet , ftmul  ac  quifpiam  ad  di- 
fputandum  accederet  , EX  OMNIBUS 
OMNIUM  ARTIUM  DISCIPLINA 


fortito  capiebatur  qua  de  re  ejfet  differen- 
dum . Nicolaus  Angelus  Cafferius:  ( a ) 
Jacobum  Martinium  [verius  Martinum] 
a Fratrejoanne  Baptifta  Mesetto  Servi . 
ta  OMNIBUS  FERE  DOCTRINIS  ab 
infamia  ERUDITUM.  ...ad  miraculum 
dottijfme  DISPUTANTE  M audivimus. 
Carradorus:  (b)  Queflo  Putto ....  in- 
tendeva quefììoni  Filofoficbè , T eologiche , ■ 
MAT  E MAT 1CHE , ed  io  Jìeffo  gl’  in  fo- 
gnai princìpit  di  MEDICINA.  Exteto- 
rura,  teftimonia  quoque  Noftratium 
adjiciantur.  Scriptor  Monumenti  Vili, 
haec  de  Magiftro  Jacobi  : Gli  fece  tenere 
con  la  fuaafft/ìen^a  pubbliche  Conclufionì' 
DI  TUTTE  LE  SCIENZE . Scriptor 
Monumentili,  haec:  Penne ....  il  P. 
MaeJlroGto:  Batti/la  da  Budrio  con  un 
Putto  d' ami fette , emefì  quattro  incir- 
ca per  fojlenere  pubi  tea  Conclusone  DI 
TUTTE  LE  SCIENZE  dedicata  alla 
. Tom.  VII.  B San- 


« 


[a]  Ubi  fupra,  [bj  in  Monta» , Vi, 


/ 
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Santità  di  Noftro  SignorePapa  Innocenza 
JC,  Sommo  Pontefice , e di  piu  il  fuddetto 
Putto joltre  alle  Scten%jeScolafiiche,cioe  la 

S: TEOLOGI A,  FILOSOFIA,  FISICA, 
LEGGE , MEDICINA,  e LOGIC  A,  ed 
ultimamente  la  GRAMMATICA , delle 
quali  «e  fa  render  ftrettijfimo  conto , ec, 
Quamquam  aquarn  perdo,  dum  calia 
congero  tetti  monia , cum  pollini  The- 
fes  ipfas  proferre  : Libello  m do  ad  um<* 
bilicum  hujufce  Apologiaej  ipfa  ejus 
frons  rnateriem  exhibet  difputacionis; 
De  Scriptum  Sacri,  & Ecclejìa  Roma - 
na  ; De  Dea  : DeChrifio  : Ex  Metapby- 
fica  ; ex  Pbyfica  ; ex  Medicina  j ex  Ju * 
rifprudentia  ; ex  Logica ex  Grammatica , 
Se  tandem  ex  Rhetorica.  Non  igitur 


Pbilofopbia , & T beologia  tantum  dilpu- 
tatioms  fines  conclufcrunt , atque  Puer 
jxofter  ampliorem  menfus  eft  campum  », 
An  vero  D.  THOMAE  Pbtlof opinanti , 
se  Tbeologiam  fufeeperit  defenlandam , 
non  aufim  affirmare  , nec  fané  video 
quarc  fidenter  adeo  id  pronuncici  P, 
Brognolus , curo  in  toto  Thefium  Li* 
bellone  quid  fit,  undeid  pofiìmus  di* 
vinare . Puerum  porro  propofuiflìe  pu~ 
kficas  Tbefet,  difputandas  continentes  TP* 

TAM' 


■« 
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T AM Pbilofophiam  , acTbeologiam  uni*' 
verfatrì , fi  P.  Brognolo  do , vereor  ne 
ipfeThefium  Libellus  arguat  me,  ac 
veluti  oftentatorem  traducac;  enim- 
vero  innUmera  propemodum  funr,  qua: 
ab  utraque  traélantur  Facultate,  quo- 
rum  ne  lineam  quidem  in  Libello  in* 
fpiciaslnftitutionum . 

• Quas  dieavit  S um.P bntPnnnocentio  X, 
Ica  lane;una  etcnìm  cum  lnfHtutionum 
Libello,  egregium  quoque  Schema  ab 
jpfo  P.  M.Joantte  Baptijìa  Mesetto  ex* 
cogitatum  graphiceque  exornatum  , 
miro  autera  artificio  in  aere  Cyprio  in- 
cifum  a Bernardino  Curto  Bononienfi 
in  hac  arte  excellentiffimo  , eleganti 
prorfus  &ingeniofifTìma  Nuncupatio* 
ne  Urbis,  & Orbis  Moderatori  San- 
&ifs.  INNOCENTI0  X.  ex  Pamphi* 
filia  Gente , praeftantiflìmus  Magifter, 
atque  opti  mas  Adoleicentulus  obfe* 
quentiflìme  confecrarunt.  Schematis 
porro  archetypus  in  Archivo  noftro  S. 
Marcelli  de  Urbe  inter  cariora  cuftodi. 
tur,  quem fi fuboculis  habeas,  an In- 
ventore ingenmm  , an  Sculpcoris  ar- 
tem  magia  admirere  equidem  haeres. 

Ut  autem  ii  quibus  invifum  eft  Sche- 

B .2.  ma , 
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«a,  illud  faltetn  animo  cernere'  pof- 
fi  ut , ejus  defcrigtionem  fubteximus  » 
Eli:  itaque  Schema  longitudini  palmo,- 
rumquinque,  latitudinis  vero  trium 
cum  dimidio . Ejus  latera  implent  qua- 
dra ngulae  columnae  duae  ad  duos  fu- 
perbe  affurgentes  mutulos,  qui  variis 
exornatum  fculpturis  iuftentant  la- 
queare,  cui  plurimorumS,  R.  E.  Car- 
dinalium  pulchro  diftin&a  ordine  fu- 
pereminent  infìgnia  quae  epyftilium 
attingentia  , atque  hìnc  & inde  ad  me- 
dium ufque  fcapi  fenfim  deicendentia  f 
tandem  fu  pe.r  Thiaras,  Infulas,  Pal- 
lia , Cru.ces , Baculos  Galerofque  refi- 
dent  concinne.  Cardjnalium  inlìgniis 
duo  fuccedunc  fcuta.a  dextris  unurn,  in 

v • • o ’W  y " 

quo  baec  fculpta  verba  funt  ; MILLE 
CLYPEI  PENDENTEX  EA,  ex- 
queeo  multi  pertdent  clypei,  Regula- 
;ium  ferme  omnium  Ordinum  ftem»* 
mata  apte  ordinateque  difpofita  prae* 
ferenre.sj  alterum  a finiftris  , in  quo 
haec alia fùnt caclata  verba:  OMNlS 

ARMATURA  FORTIUM  , & ex 

co  alii  plures  difcurrunt  clypei , genti- 
i itia  Ordinum  Equeftrium  in  pe&orali- 
bus  infculpta  objicientes  , inte.rje^lis 


r 
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féi  milita  ris  trophaeis  fatis  commode 
diftributis  . Hujufmodi  porro  clypei 
omnes  bafim  praetergredientes  non 
modo  ad  ftylobaten , & ffereobatas,fed 
ad  extremum  ufque  Schematis  umbili- 
cutn  profenduntur  , atque  dextrorfum 
in  Eminentiflimi  Cardinalis  Sacchetti 
Ordinis  noftri  Proteóbóris  definunt  in- 
fìgnia  cum  hoc  lemmate  : FIRMA- 
MENTUM  MEUM-  ; finiftrorlum' 


yero  in  gentilicia  defluunt  Religionis 
noftrae  Servorum  quibus  inlertum' 
flemma  efi:  Reverendìffimi  P.M.Hip»’ 
politi  Bazani  Ferrarienfis  ejufdem  In- 
ibituri Generalis , cum  hoc  lemmate 
ET  REFUGIUM  MEUM  . Atque- 
omnia’  equidem  haec  in  columnarum- 
primis  expanfìs  obviis  frontiBus. 

Reliquae  vero  duae  columnarum  in- 
teriores , & obliquae  facies  in  oblon-* 
gis  feutulis  ucrinque  pendentibus  lem- 
nifeis,-  & volitantibus  fafciis  venufte 
redimitis,  deferiptam  èxque  ordine' 
d iftri  butani  uni  verfam  exhibent  mate» 
riem,  dequaeratdifputandum,  nem-’ 
pe  .*  EX  T ECOLOGIA.  De  Dèo , & 
Sacra  Scriptum . De  Cbrijìo , & S,  Ec~ 
al  e fi  a . EX  ME  TAPH3TSICA . . DeB#* 

3 te-  , 
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te,  & Effettua . EX  PHTSICA . De 
contentis  in  offo  Libris  Pbyftcorum  , & 
Anima . , EX  ET  UIC  A . Defummo  Bo- 
ttoni genere  , &infpecie . EX  POLITI- 
CA* Defitte,  fubjeSIo,  medio , &fpe- 
ciebtts  Keìpubluae . EX  JURJL  CITILI, 
De  contentis  in  quatuor  Libris  Injìitutio • 
ttutn , EX  MEDICINA,  De  rebus  na- 
Ut r elibus  , non  naturalibus  , & prater- 
ttaturalibus . EX  LOGICA.  De  Prae - 
disabilibus , Praedieamentis , Priorum , 
& Pofteriorum  Libris . EX  RHETO . 
PICA . De  Inventiate  , Difpojìtione  , 
ornatu  Oratioms . Et  tandem  MI- 
SCELLANEA esc  variti  Difcipìinis  3 & 
Nationum  cbaraHeribus . 

Ex  laquearis  porro  , exque  coltnfà 
narum  abditis,  ìntimifque  receffubus 
cortina  profili:,  cujusduae  peramplae 
latis  , flexibiles  , lemnifcatae  , firn. 
briataequepartes,  in  quas  fenfim  ex- 
crefcit  , expanditurque  , a quatuor 
Geniis  eìegantiflìme  fuftentantur  ad 
latera.  In  medio  autem  laquearis  fcu- 
tum  emine: , quod  a duobusporre&um 
Angelis , haec  Sacrae  Scripturae  verta 
praebet  legenda  : NISI EFFICIAMI- 
NI  SICUT  PARVULI,  NON  IN- 
TRA- 
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TRABITIS  IN  REGNUM  GAE-* 
I.ORUM . Tum  ftatim  in  excelfa  Schea 
tnatis  parte  amplilfi mar  redimita  Thia* 
ra,  reliquoqueregiocircumdata  orrtaa 
. - tu  grandia  panduntur  infignia  Summi 

Maecenat»  INNOCENT1I  X.  e* 
Pamphilia  Gente  tribus  regalibus  ceni* 
texta  lilìis , atque  columbaramum  por- 
tante virentis  oKvae  , circurnque  ea 
haec  appofite  V t.N i 

colUMBA  MEA.  ET  VENlT 


PORTANS  RAMUM  OLIVAE  . 
PAX  VOBIS } NOL1TE  TIMER  E, 
Dekinc  ad  laevam  Mulier  illa  Apoca* 
lypfeosftat  umida  fole,  coronata  Rei* 
ìis,lunamque  proteretìs . Ad  finiftram 
vero  mirae  magnitudini  draco  lepre m- 
getninus,  caudalua  immani  fteliarum 
crinùarum  tnultitudinem  deturbans  e 
vado  , fecamque  trahens  j Mulieri 
porro , Draconique  fupernae  militile 
Dux  Ardì  angelus  Michael  iuperftat  , 
qui  frequenti  Angelortun  fìipatus  8g« 
mine,  una  cum  ipfis  confertis  mani- 
bus  , praelioque  commino , Draconem 
dejicit  e Cacio , atque  ad  infera  loca 
detrudit.  Angelorunt  interea  trium* 
phoUrbsobviatRoma,  quae  caelcftj. 

B 4 bus 
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bus  corufca  fplendoribus , qua  frumeriSy 
qua  brachiis  ab  Ahgelis  fuftollitur  T 
cumque  luper  eam  lilia  atque  olea- 
tum  ramufculi  tenniter  pluunt  , haec 
veluti  e Cado  verba  labuntur;  GLO- 
RIA IN  EXCELSISDEO,  ETIN 
TERRA  PAX;  circumque  blanda 
echorelonat aer : PAX,  PAX, PAX- 
Subtus  vero  alia  haec  polita  verba  funr* 

^-PORTAR  INFERI  NON 
PRAEVALEISUìN  1 T'Dcxuuifum 

vero  ac  finiftrorfum  Jucidilfimis  nu* 
bibus  placide  innixi  duo  prodeunt  An- 
geli,. quorum  unus  haec  offert  iegen- 
la  TESTIMONIUM-  DOMINI 
FIDELE  SAPJENTIAM  PRAE» 
STANS  PARYULIS..  Alter  autem* 
Haec  .v  ABSCONDISTI  HAEC  A 
SAPIENTIBUS  ET  PRUDENTI- 
BUS  „ ET  REVELASTI  E A PAR- 
YULIS- 

Mons  inde  exurgitniagnus,  quatuorr 
circumdatus  totius  Orbispartibus;  Eu- 
ropa ni'mirum ,,  Se  Alia  adextris;  A- 
fricà,&.  America  a liniftris  atque 
Bae  quid  era  fingulae.  proprii$  ita  funt 
mdurae.  veftibus  , fuifque  diftinétae 
fymbólis  K ut.ne  quicquam  fuperlìt.  ad. 

ea:~ 
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earura  magis  magilque  exprimendamr 
Iconem . Oculos  habent  cun£tae  in* 
Urbem  Ecclefiamque  ( per  Apocaly*- 
pfeos  Mulieris  expreflam  fymbolum  )’ 
converfos  ihtencofque , ac  unaquae- 
que  fcutulum  manibus  tenet  varia  profc 
ferens  Sacrae  Scripturae  infculpta  ver.- 
. ba.  InEuropae  liquiderei  : SURGE  ,< 
ILLUMINARE  , JERUSALEM  r 
QUIA  AMBULABUNTGENTES 
IN  LUMI  NE  TUO.  LEVA  IN1 
GIRCUITU  OCULOS  TÙOS.  In 
Afiae:  OMNES  DE  SABA  VENI- 
ENT  , AURUM  ET  THUS: 
DEFERENTES  , ET  IiAUDEM- 
DOMINO  ANNUNCIANTES.  In* 
Africae  : TUNC  VIDEBIS  , ET' 
AFFLUES  , QUANDO  FORTI.- 

TUDO  GENTIUM  VENERI  T 

• 

TIBI . In  A mericae  tandem  Scutulo 
haec  : FiLII  TUI  DE  LONGE 
VENIENT  , ET  FILIAE  TUAE 
DE  LATERE’ SURGENT  . Qba- 

tuorhafce  Mundi  partes  cun£ae  terra* 
rum  Orbis  cireumftant  Nationes , ha* 
ftas  cufpidatas  in  manibus  tenenres , ex; 
quarum  una  parvum  vexillum  pender 
haec  verba  objiciendo  : UNUM  O VI*> 

B 5;  LE- 
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I*E.  Hae  porro  propriis  licet  ami£lae 
veftimentis  , facilius  nihilominus  ex 
luteranno notis , quas  veluti  in  tefferis 
impreffasgerunt , quam  ab  infigniis  or- 
.jiamentifque  dignofci  fecercuve  po£. 
funr.  Hujufmodi  autena  funtexotica» 
rum  lmguarum , qui  ibi  confpiciuntur 
Carafteres:  Graecus , Cbaldaicus,  He- 
braicus , Armcnus  , Scytbicus  , Syria* 
cus  y Ar abicus , Turcicus  , Saracena s , 
Syr-  armeni acus  , Arorabnicus  , AEgy- 
f ficus  Maroniti cus  , Brachmanicus  , 
SabaeuSjJtuiicuSy  AEthyopicus , llliricus 
His  fuccedit  Puer  nofter  Jacohuf 
Martinus Modanejìus  ad  vivum  expref* 
ius  , vultuique  & oris  lineamentis 
«quarti fimiilimus,  licer  contrade,  ima* 
gin! illi,  quae paulo poft celebrem  di-» 
'iputationem  Bononiae  venibat.  Haec 
•eadem  rariffima  Pueri  imago  de  aere 
-Cyprio  Bononiae  du&a,  Se  a me  dia 
conquaefita,  tandem  fingulari  Clar$ 
jmiGolinellii  rerum  Butrienfium  feri» 
3>tori$  eruditismi  llberalitate , ad  ma* 
nusmeas  pervenit.  Ar  cumeampene 
«confumptam  cernerem , ne  omnino  pe* 
riret,  ad  hujus  archetypura  ut  denuo 
follerter efformaretur*  curavi;  eaque 
, . / * 
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cft,  quae  in  fronte  hujus  Opellae  cor» 
ipiciendam  le  praebet . In  Concludo» 
num  itaque  fchemate  Puer  Jacobus  li- 
brorum  ftrue  innìtitur,  fupcrque  «os 
genua  fleflit,  apertumque  librUmha» 
bet  ad  pedes,  cujusutramque  expan* 
Cara  haec  verba  implent  paginam  .*  Lau • 
date  pueri  Dominata/ quia  initium  Sapien* 
tiaeeji  timor  Domini.  Haec  e/i  vera  Sa» 
piemia  noffe  te  Deum  veruna , & quei. n 
tnifi/ìijefum : pfopiufque  Puerum  haec 
alia  verba  conddunt:  NONNOBIS, 
DOMINE,  NONNOBIS.  Circuii 
fla^porro  Jaeobum  noftrum  , eumque 
cortutatur.le&iflìmorum  puerorum  eie» 
gans  agmen , qui  omnes  in  libros  blan* 
de  incumbentes  ipdfque  genu  nixi,  cum 
cunéìipariterinEcclefiam  & oculos, 
& ora  teneant  intentos  , eam  intime 
ì venerari  videntur , atque  ab  ea  poftula» 

re  , praeftolarique  Sapientiam.  Qui 
vero  puerorum  podremus  claudit  ag- 
men , dextera  manu  gentilitium  gene 
P.  M.  Mesetti  flemma , in  cujus  iupe- 
riori  parte:  SIT1VIT  ANIMA  ME  A 
'in  inferiori  vero  infculptum  ed  : SI» 
TIO . Pod  quae  datim  d ve  in  tabella , 
ftveinchartula  haec  minoribus  legun- 

B 6 tur 
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tprexpreflfa  charaóteribus  : Ad  inteiU * 
gentiam  delibatavi  difcutientur  publica 
jRomae  diebus  Pentecoftes , & SanSijfi - 
mae  Trinitatis  i .647.  prout.  explicite  m 
libro  T befium . Quem  nos-quidem  li*- 
brum  daraus  in  Appandice ,,  _ 

Imam  denique  Schematis  partersv 
grande  inaplet  linteamen  molliter  fi-* 
nuofum  y flexumque , venufteque  fim~ 
briatum , & undans  & fiuens quod  a* 
fVibusGeniis-quà.contra£lum , qua  op- 
portune.. expapfum  Nùncupationem 
continet.Thefium  San&iffimo  Maece* 
nati  INNOCENTI Q X,  atque,  expli- 
cationem.  pariter  illorum  , quae  in< 
Schemate  recopduntur  arcaoorum  „ 
òuae  quidem  vel  fufius dilucidat.P.  Me-, 
qettus.iìi  itìftitutionum  Libello,  cujus. 
nuper.mem.ini  , ad.  quem  remino, 
ìe&orem.. 

At  poft  ab  re  longiusculam  digref- 
iionenri  , ad  caufam  tamen  quatti  tra-- 
ftamus  congrue,  pertinentem,  ad  Pa*- 
trem  Brognolutn  revertamur , qui  ita* 
profèqyitur.  : Hàs-Cowclufiones  pub  lice » 
de  fenditi»  Ecclejìa.  MINE  R.VAE . Aut, 
fidem  fallii  Brognolus , fe  Romae  de* 
ggntem  afferens  , quando.  difputatio»- 

- ' UJJSt. 
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iris  periculum  habitum  eft  : Romaedura 
ibi commorarer  ; aut  fitus  forte  tato  cor** 
pore  erat  ; mente  certe  , animoque  alio 
vagabatur,cum  lcribebat;/^j  Conciti  fio* 
ties  pub  lice  defendit  in  Ecclejia  MINER * 
VAE\ id  enim  faftum  inEcclefiaS.MAR .• 
GELLI  concinic  omnis  externorum  r 
noftratiumque  Scriptorum  chorus . E~ 
rythraeus:  (4)  Locum  pugnae  AEDEM- 
J).  MARCELLI  in  via  lata  conftituit  ». 
Cafferius:  ( b ) Jacobum  Martinium  .. 
dottijfme  difputantem . . . publice...  a tu 
divimus  in  tempio  S.  MARCELLI.  At- 
que  alibi  tRomae  dijputavit  ad  S.MAR< . 
CELLUM  Servorum  B.  Mi . Au6fcor  E— 
logii  infra  dandi  :.IN  AED1BUS  D». 
MARCELLI.  Ati&or  Monumenti* 
Vili.  NELLA  NOSTRA  CHIESA  Db 
S. MARCELLO  gli  fece  tenere  colla  fua 
affijlen’zp  pubbliche  Conclufioni . . Auótor? 
Monumenti  Ih furono foflenute  pubbliche - 
Conclujìoni inCHIES  A NOST  RA  da  Ja 
cornino  Martino  Modanefe  ...  Atqj  cun£tos> 
, quidem  Scriptorcs-hofce ‘aequam  bo* 
namq;habere  caufatn,ipfe  quodammodo 
clamitat  ThefiumLibellus**.  in  > fronte: 

fe- 


fa  ] Laf.  citi  ( b ) Locr  cit. . 
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ferens .’  Et  exponenie  publtco  certamini , 
atque  di fcept  attorti  ...  Romae  apud  S. 
Marcellum . Quare , fi  teflis , dum  alu 
quid  adferiem  gejìorumqte  fuo  adjiciat , 
totani  tejlimonii  fiderà  partii  mendacio  de - 
color at , ut  belle  inquit  A ro bi  ofi us  ; ( a ) 
totamnutare  P.Brognoli  fidemconfe- 
quens  eft,  cum  non  . modo  narrationì 
multum  adjiciat  ex  luo , verum  & ma- 
le futa  errata  in  ea  nobis  obtrudat . Aft 
oculati  fatis  fumus  emptores  , queis 
haud  facile  poffit  Brognolus  profaculis 
venditare  no&ilucas.  Interim  Brogtto- 
lum  paulifper  dimittamus,  ut  fi  force 
poftumus , laud3torum  ha&enus  Scri- 
ptorum  noftrorum  diffidium , ih  re  ce« 
teroquinexigui  momenti,  inter  iplbs 
componamus. 

Uno  fané  calamo  fcribunt  Auélores , 
celcbrema  Puero  noftro  Romae  habi- 
tam  difputationem  ann.  MDGXLV1I. 
folemni  recurrente  PentecoftesFefto  , 
iuod  quidem  eo  anno  non  in  diem,inci* 
Jit  XVII.  Maii , ut  memori^  lapfiis , 
fcripfit  Caffeàus  ( b ),  bene  vero  in 
diemIX*. -Junii,  ucexlittera  apparct 

pòmi- 

a]  Retar,' in  cap.  pura  l • ££*•  L'ap^tj. 

b]  Loco  citato,  \ 
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Dominicali  adcalculum  redu&a,  ut- 
que  diferte  tradir  Au6Vor  Monumenti 
IL  A?  DI'  NOVE,  DOMENICI, 
GIORNO  DI  PASQUA  ROSATA  ec. 
IL  SUDDETTO  GIORNO  furono  fe* 
/tenute pubbliche  C onte  l ufi oni  in  Cbiefa  no - 
/Ira  da'  Jacomino  Martino  Modanefe  , 
Difcepolo  dei  P.M.  Gioì  jBattifia 
Umetti  da  Budrio  ec.  An  vero  una  tan- 
tum ipfaque  celeberrima  Pentecoftes 
dies,  Juaii  undecima,  difputationi  fi- 
ftem  metamque  impofuerit  ; an  ad-» 
bue  proxime  fequeutibus  Pentecoftes. 
fcftis  diebus , quin  forte  etiam  Trinità- 
tis  die  recurrente  Dominica  refam- 
ptum  certamen  iteratumque  fuerit  : 
id  eft  in  quo  fententiisdiferepant  Au- 
rore» .•  DIEM  IPSIUS  PUGNAE^' 
jìcribit  Erythraeus  ,-FESTUM  PEN- 
TECOSTES  INSTITUIT.  Etpau- 
lo  poli  : HUJUS  DIEl  plaufus  & c.  An* 
no  Cbrifii  MDCXLVII,  fcribit  Caffè- 
l 'ius  , Jacobum  Martinum  . . . a F.  Ja- 
enne  Baptifia  Mesetto  Servita  ornai* 
btis  fere  dottrini f ab  infantia  eruditum . . . 
ad  miraculum  dotti  (finte  difput  antem,  pri* 
vatimfaepe , ac  denrum  pubtice  die  PEN. 
TECQSTIfS  Rtnye  audrM^fts,  Imo  in 


/ 
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jpfolnftitutionum  Libro  haec  legimus?' 
Exponente  publico  examint ....  DIE  PEN* 
TECOSTES . At  fi  unam  tantum  hi? 
Au&ores  tribuunt  certamioi  die  m;  ter- 
nis  quaterniive  diebus  alii  faciunt  ite-- 
ratum  ..  Scriptor  Monumenti  ViL-  Il 
giorno  della  Pentecojle  , E DUE  SE- 
GUENTI. Scriptor  Monumenti  Villi- 
Gli  fece  tenere  ,.loquitur.  de  Magiftro 
Bueri con  ia  fua  affijìen^a  publtcbs  Con - 
clufìoni  di  tutte  le  jcien^e  LE  TRE  FE- 
STE DELLA  PENTECOSTE..  Au-, 
&or  Elogii-,  quod  infra  daturi  fumus: 
Sci  enti  a s Rotnae  certamini  publico  expo *• 
fitas  TRWUS  DIEBUS . Atque  tan- 
dem in-Schcmate  vde  quo  fupra  di61um- 
eft , haec  legimus  vDifcutientur  publtce- 

Pronta  DIEBUS  PENTECOSTE^  ET 
SS.  T R INIT  ATIS. . 

. Quoniam  vero  alterutri  A'u&orunv 
fententiae  fublcribendum  eft,  in  ilio- - 
rum  defeendo , qui  pugnam  ajunt  unius> 
diei  fpatio  conclulam.  Sunt  enim  ocu- 
lati teftes*  qui  idtradunt  ; auriti  au* 
tem  dumtaxat,  qui  in  alios  quoque  dies» 
pugnam  .extendunt . Porro , ut  venu* 
fte  Plautus,  (<*)  plttris  eft  oculatus  te- 

ftis- 

*-■  «*»"■■■ .1  ,n  mmm  .1.  »— » ~ 

[a-]  .Truc*  z • 6*  8*. 
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flisunus , quam  amiti  decem : qui audiunf  f 
audita  dicunt^qui  vident  spiane  fciunt.  N eC 
mihi  fané  negotiu-m  faceffunt  verba  , 
quae  in  Thefmm  fchemate  modo  dedi* . 
mus  ; Difcutientur  publice  Romae  D'IE - 
BUS  PENTECOSTES.ET  SS.TRINI- 
TATIS\  plurisenim  habeo  verba  itera 
mox  data  ex  Inftitutionum  Libello  : 
Exponente  publico  certaminr...  Di  E PeN- 
TECOSTES  i Inftitutionum  quippe 
Libellus  Romae  poft  Patri $ Mesetti  ad 
Urbem  adventum,  cu fas  eft,-  Schema 
vero  incifum  Bononiae  ante  fufceptumt 
iter.  Satis autem  verifimile  credami*. 
Mesetto  Bononiae  Scherniti  incumben* 
ti  in  animoquidem  foifte^,  difputatio  •- 
nem  inUrbe  inpFure^diesextendere  v 
stqiie  id  in  Schemate.expreffuni*  veruna 
jam  Romae  degenti  quidpiam  caufae 
fitifte,.  curmutata  fementia  rem  to* 
tana  una  die  velie*  confeftam  , idque 
in-  Libello  pofitura  Inftitutionum . Si 
Veroaliquam  ad  componenda  aliorum 
Au6torum  teftimonia  inire  velimui^  . 
•yiam  , hanc  vel  nobis  praemonftrat 
CafFeriuS:  Jacob um  Martinum.,..  do. 
Bijjxme  difputantem f PR1VAT IM  SAE. 
PExacdcmum  PUBLICE  AUDIVL 
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MUS  , Atque  Au&or  paritér  IVfon'tp* 
menti  II»  E per  quejìo  la  rtojlra  Cbieja  y 
è Convento  HA  GRANDISSIMO  CON» 

CORSO  ; frequensnitnirumcratadae* 

.{lem  S.  Marcelli  Virorum  j praelertitii 
Jitteratorutn , concurfus,  quibus  die- 
bus  a Pucro  difputabatur . Itaque  fernet 
pubiice,  nempc  die  Pcntecoftes,  pri^ 
vaum  vero  faepe , fubfequentibus  feilì. 
cet  aliis  diebus  dilputavit . Et  profeto 
ad  rei  novitas  poftulare  videbatur , ut 
.honiemel,  fed  tertio  , atque  iterutrf 
in  Ktterarmm  periculum  adduceretu? 
Adolelcentulus , fi  quantum  ingente 
Se  do&rina  vaierei, erat  dignofcendurrfc, 
•Ut  utres  eft  / fi  inter  fe  dilcrenant  Seri» 
pftores  noftri,  in  minimis diferepanr» 
Quid  vero  mirum  ? Eix  enint  reperto# 
yuemquam , qui  non  in  aliquo  erraverìt  t 
inquit  dofliffimns  Melchior  Canus  de 
Hiftoricis  agcns  ( a } , In  eo  tameng 
quod  rei  totius  caput  &:  fumraa  eft , mi- 
rifice  conveniunt  laudati  Au&ores  , 
quod  fatis  fuperque  no  bis  eft . Sed  jam 
ad  propoli tum  «oftrum  revertaxnur  , 
quaequepraeterea  fcriplem  P.  Brogno. 
lus  pergamus  examinare  * 

Trae- 




{a  ) De  Locis  Theo  log.  lìb.  u.  cap.  uh* 
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Praefentibus  multis  Cardinalibus , E» 
fife opis,  Praelatis  t T bc  elogi s,  Religi ofts$ 
ac  cujuslibet  conditionis  ac  flatus  bominì- 
bus £fu  omtiw  bu/ufmodi  Ptteram , »?  ^>>-0., 
digiofum  admirabantur . Gratia  Superi* 
eft?  rem  hic  tangit  Brognolus , id  furti, 
matim  narrati* , quod  paulo  fufius  prò*: 
batiflìmi  Scriptores  profequuqtur . Ho* 
rumagmenducit  Erythraeus,  qui  to^ 
tius  Difputationis  folemnitatem  eie» 
ganter  exponit  hìs  verbi*:  Quieumqttè 
periculum  faciunt  in  T beologicis , inPbi» 
lofopbicis  , aliifquc  liberalijftmis  litteris y 
iis fe  eorum , yrwe yèire  aeqttum  eft , 
quieas  artes  profìtetur  folletti jfmum  ex  bri 
bet , «e^«e  qutfquam  eft  in  capiendo  ad i 
ver  fario  ita  verfutustqui  candenti»  aliquoi 
fallaciscu/ufpiam  argumentationis  laqaetrà 
induca t * Omnes  ille  fedes , & tamquatri 
domicilia  quarumeumque  argumentatio* 
ttumnavit,  Vie  e a ver  bis  defìnit , ille  erta 
empiii  illuflrat . Sex  ab  bine  menfìbus  va » 
nit  in  Urbem  ; continuo  fama  ejus  advem . 
tus  exivit  y oc pervenit  ad doftijfmos  Vi» 
tot  . Dedit  operar»  unufquifque , aeP.  in 
primis  Sfortia  Pallavicinus , ut  eum  no» 
feerety  afpicerety  quidquein  litteris  pof» 
fety  experi  retur . Ncque  folum  inventus 
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eji  opinioni,  quae  de  ipfo  erat  , refpon •' 
dere  , fed  faperior  etiam  exijlere  . . t 
Voluit  etiam  ( cujus  caufa  Romani  aceefa 
ferat  ) aliquod  peculiare  fatte  f acuita - 
tis  fpecimen  dare.  Quamobrem  propofìtis 
iota  Urbe  editti*,  aufusejl , omnes , 
vellent , quacumque  de  re  vellent  in 
contentionem  certamenqtìe  v oc are,  ac  lo* 
cum  pugnae  aedem  E>.  Marcelli  in  viaK 
lata  y ac  dieta  ipjìus  pugnae  fejlum  Pente - 
cojles  conflituit  ; qui  die*  curri  jam  adve. 
niffet,  titmlicuit viderepopuli  Romani 
univerfi  erga  Puerum  ilium  ftudium 
qui  nibil  Jìbi  effe  faciendum  prijts  exifai- 
mavit , quam  ut  Puerum  feptennem  vide » 
vet  y cum  do&ifllmis  Viris  in  luterano 
cercamine  compofuum  ,qu<e abigfis  ob *r 
jicerentur  qiìafi  tela  retundere  atque  re- 
jicere , Acne  ali  qua  eonventionis  [ufpicid1 
criri  poffet , fimul  ac  quis-quam  ad  difpu - 
tandum  accederei  ex  omnium  ArtiumDi - 
fciplinis  fortito  capiebatur  qua  de  re  effet 
dijferendum  r Jtaqrn  tanti  ad  eum  omnis 
generis,,  aetatis,.  atque  ©rdinis  homi» 
num  concurfus  fa fune ut  iis  non 
modo  aedes  D.  Marcelli',  quae  fati * am v 
pia  ejl  y verum  etiam  viaeaedi  proxi-' 
mae  complerentur  \,neque  illis-*.qui pan *• 

/>  fa. 
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‘ lo  ferùts  veniffent  ì quidquam  effet  diffici- 
Jius , quara  cubito  , humero  ac  foto  cor- 1 
poris  impeti t ftbi  aditum  in  aedem  facete  ; 
adeo  ut  Cardinales  nonpauci  parafre- 
nariis,  &aulicis  fuìsftipati  cum  cona- 
rentur  in  confeetam  turba m fe  immer* 
gere,  nec  poflem  , cogerent.ur  conatu 
defìftere , ac  dotnum  fele  recipere . Ha« 
éìenus  Erythraeus  ( a ) . Erythiaeum  . 
lequitur  Cafferius/  AnnoChrifìt  1 647  . 
Jacobum  Martinium. . . a F.Joanne  Bapti * 
Jìa  Mesetto  Servita  omnibus  fere  dotìrinis 
ab  ùifantia  eruditum  per  triennium  , in 
in  Tbeologicis  P bdofophicifque , & alits 
Jiberalibus  litteris , ad  miraculum  do6ìi(- 
fime  difputantem  privatim  faepe , ac  de- 
mum  publice , die  Pentecofles  Romae  au- 
divimus  in  Tempio  S.  Marcelli , vix  fe - 
ptimum  aetatis  annum  • egrefsutn  &c.  Et 
alibi  (^)  aie c Anno  1647.  miraculi  lo- 
co habitus  Jacob  us  Martini  Mutina  orimi- 
dus , qui  feptennis  Puer , per  omnes  F a - 

cult  a- 

, MiUW  lip»«l||.  ||  ■■  - 

[a]  Erythraeus  loco  citato  , qui  ubi  feri - 
£/>.•  fcx  ab  hinc  menfibus,  reftius  dixijfet  : 
qua  tu  or  ab  bine  menfibus  \ nam  venit  Puer 
in,  Urbem  die  fexta  Aprilis  x ut  ex  Monumento 
11;  Erythraeus  vero  Jcribebat  quinto  ldus  Au? 
gufti, 

[b]  Cafferius,  ubi  fupray  nmpe  Pag. 14/3 
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cultates  publice  Romae  difputavit  ad$. 
Marcellum  Servorum  B.  M. , Religiofo 
Joartne  Bapùfla  Mesetto , qui  illius  dice - 
baiar  fuifse  Magifter , affìftente . Caffe- 
ario fuccedunt  duo  clariflimi  Scripcores 
Galli  , quorum  verba  reddenda  lati-* 
ne  non  curavi raus,*  fed  ut  fcripta  fune 
Gallicc  damus,  moniti  ab  Hieronymo, 
( a ) quod  arduum  ejì , ut  quae  aliena  lift * 
gita  bene  dtfla funi , eundetn  decorerà  in 
translatione  confervent  . Unus  eft  lllu- 
ftxiffìmus  Antonius  Godeau  Epilcopus 
Vencienfis,  qui haec Icribit ; (b)  Ro- 
me vient  de  voir  urie  merveille  encore  plus 
eflonnante  eti  cet  Enfant ,,,  le  quel  y a 
refpondu  fur  toutes  les  Sciences  avec  urie 
ci  arte  d' efprit , & une  mewotre fi  prodi - 
gieuje/f  qu  on  a cru  qu  il  y avoit  du  mi • 
racle , ou  du  fortilege  &c.  Alter  eft  eru- 
ditiftimus Hadrianus  Baillec , qui  licet 
cenlor  leverus,  vulgatisquibufdam  ira* 
tentiis  baud  facile  lubfcripferit , haec 
tamen  ex  laudato  Godeau  fidenter  pro- 
ferì: (c)  Celuy  dì  un  autre  Enfant  Ita - 
lieti  3 dont  on  «’  a point  jugéapropos  de 

nous  • 


(a)  Praefat . in  Eufeb . Cbron,  fb] 
Jìoire  de  l'Églife , Sìtcl,  a.  livr,  2.  [c]  Des 

Epfant  devenues  ctMrer  £*c.  cb*p.  8<5,  § f 
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ftous  fa  ir  e connoitre  le  nom , nousfait  em 
fiore  moiyspeur . J e me  contenterai  rie  voat 
repeter  a fon  fu  jet  urte  panie  de  ce  qui  eti  a 
fijìé  rapporté  au  cb  a pi  tre  di t Prejugé  tou- 
cbant  /’  age  dei  Auteurs , fur  lafoi  de  M. 
Cadeau  Evique  deVence  qui  etoit  conterà - 
por  ain  de  l' Enfant . CePrélatena  parli 
cornine  d' un  flit  tout  recent , lorfqueil  e- 
crivoit  fon  Hiftoire  Eeclefiajlioue . Il  te- 
tnoigne , que  la  Ville  de  Rome  n itoit  pas- 
encore  r evenne  de  l’  éionnement  ou  elle 
fivoit  iti  d' entendre  cet  Enfant  ...apre» 
pondre  fur  toutes  les  Sciences , avec  mie 
darti  a efprit , & une  ntemoirefi  pro- 
digieufe , qui  on  a eru  qu ’ il  y avoit  du  mi- 
racle  , ou  du fortilege , 8cc.  Exteris  no- 
{tri  accedunt  domeftici  Scriptoresj  & 
quidera  Au&or  Elogii  haec,habet:  P. 
Magijter  Joamtes  Bapti/ìa  Megettus  . . . 
Scientias  parvulo  feptenni  tanta  facilitate 
di&avit , ut  Romae  certamini  pub  he  0 ex • 
pofitas nova  Urbis,  &Orbis  admì- 
ratione  probarerit.  Au&or  Monumen- 
ti VII.  X’  anione  riufeì  così  famofa , che 
correndo  tutta  Roma  per  fentire  il  Fan- 
ciullo , fi  fece  tumulto  in  S.  Marcello , ed 
i Cardinali  medefimi  ambivano  d’udir- 
lo*  Fra  gli  altri  Soggetti  eminenti , cèfi 
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gP  aumentarono  contro , uno  fu  il  Padre  ' 
Sforma  P all avicini , che  Panno  i66j.  mo- 
rì Cardinale,  Et  circa  finemait:  Giaco- 
mo Modanefi , che  nella  fua  fanciullezza 
aveva  fatta  fìupireRoma,  anzi-tutta 
l’ Italia . Auftor  Monumenti  V.Jaco~ 
mino  Martini ....  Putto , quaft  diffi , mi» 
racolofo  , che  lòftenne  in  pubblica  Ro- 
ma diverfe  Conclufioni  con  l’affiftenza 
d’undici  Cardinali,  con  l’intervento 
di  molti  Prelati  e Perfonaggi  di  gar- 
bo , come  è noto  a tutto  il  Mondo . Au- 
£lor  Monumenti  VI.  Il  detto  Padre  , 
nempe  Mezettus , J piegò  Pali  del  deft de- 
rio , c fece  fentire  in  Roma  alla  prefenza 
di  tutta  la  Corte  Conclufioni  difefe  dal 
detto  PuttQ  in  età  d’ anni  fette , e dedicate 
alla  Santità  di  Papa  Innocenzo  X.  allora 
regnante ....  Riulcì  grata  la  funzione  a 
tutta  Roma,  ma  più  alP Eminentiffimo 
Cardinale  Gio : Battifla  P allotta , che  fi 
dichiarò  Protettore  del  Putto , e levò  alla 
Crefima  &c.  Au£ìor  Monumenti  II. 
Adì  9 , Menfis  nempe  Junii  1647 , Do- 
menica giorno  di  Pafqua  Rofata ....  furono 
foflenute  puùliche  Conclufioni  in  Ghie  fa  no- 
ftra  da] acomino  MartinoModanefeyDifce- 

polo  delP,M,Gio,Battifla  Mezze*1* 
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Arto  con  grand’  applaufo  di  undici  Emi. 
nentiffimi,  che  v’intervennero,  len- 
za fpecificare  la  quantità  de’  Prelati , 
che  ve  né  furono , ed  altri  tornarono 
indietro  con  il  Signore  Cardinal  Lanti 
Decano , quale  non  potè  aver4’ingf  el- 
fo per  la  moltitudine  di  popolo,  che 
circondavano  il  Convento  , e Chie- 
fa  da  tutte  le  parti  ; e .parte,  V amó- 
re , e /’  applaufo  del  Putto  di  fett'  an- 
ni, e me  fi  [et  loconfefsò  Roma  medefi- 
ma  , ed  il  Mondo  tutto  ne  fia  tetti* 
monto  r;  e, {fendo  le  cofe  tanto  chiare  , e 
manifefie  , che  refieranno  imprejfe  fin - 
che  dureranno  quefii  fecoli  . Inter  ip- 
fam  porro  Difputationem , quae fortito 
fa&aett,  utfcribitErychraeus,  ieuar- 

f'umentandi  dato  cuique  loco  j - ut  in  In- 
criptìone  legimus  Libelli -lnttitutio- 
num  ,duo  cum  fuisDiftichis  Anagram- 
mata  refertifllmo , amplittìmoquecon. 
fefsui  dittributa  l'unt , quae  accurate  in 
memoriis  hittoricis  Butrii  Patriae  fuae , 
ab  erudito  Viro  Do&ore  Golineilo  in- 
ferra (4),  nos  quoque hic  cenfuimus 
defcribenda. 

T om.  Vìi.  C I.  JO- 

. • 


[«]  Cap.  io. 


Analogia 


JOANNES  BAPTISTA  MEZET- 
TUS  4 BUTR.IO  ORDINIS 
SERVORUM  PTJERI  J ACORI 
MARTINI  MAGISTER. 


Anagramma  Echo  refpondcnte» 

En  fiibito  is— is  fua,  & magna  erudi- 
tone parict-  _ . . 

Pariet  Monftrum  Scxentu- 

f uni  Orbi . 


✓ 


pifticon . 

, . f f „ * 

» ' * m 

Omenerat  : pariet  Monftrum  Mczct- 
tus  j id  omen 

Veruni,  aampeperit,  totaque Ro' 
ma  ftupet  • 


* % * 


} 


Pro  P.Jo.  Bapt.  Mesetto . 51 

I I. 

• , 

JACOBUS  MARTINUS  MODA- 
. NESIUS  SEPTEM  ANNORUM 

GENERE  mutinensis. 

* • ' • ' 

Atta  grama  punirà* 

’.i''*1  V 

Prie» us  ortus  minimus  bene  fuperat 
magna 

Dolina  Juvenes  Senes  omnes.  • 

Dijlicbon • 

• a 

• * 

» 

Non  feptèra , numeres  o£lo  miracuU 

Roma,  ' ' 

Dum  luperat  Juvenes,  & Puer  ifte 
Senes. 

* * « 

R.  P.Jo  anni  Baptifiae  Mesetto  B.  M.  V, 
Servo , ejufque  Dtfcipulo  Jacobo  Mar • 
tino  Modane/ìo  admirabilis  ingenii 
. . Puero , Caroliti  a S.  Antonio  P atavi*  . 
. no,  Scholarum  Piarum  , ejttfdemque 
Dei  Ma  tris  pauper  baee  Anagramma* 
ta  eum  Dtfticbis  ojfert. 

Romae  apud  Franeifcum  Cab  all um 
MDCXLVIL  Super iorum  pertmffu . . 

C 2 As> 
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Atque  de  celebri  difputa  rione,  de- 
que  Pueri  ad  miraculum  difputantis  tri- 
umpho  jam  fatis;  Quid  Dilputationem 
poft  venerit  narrat  Brognolus  j fin  ve- 
re, modo  aperiemus . PofLquarumde* 
fenfìonem , multis  a.  Cardinalibus  dona • 
riis  acceptis , una  cum  fuo  Magiflroe  Ro, 
ma  honorifice  difcejfit . Puerum  cum  Ma- 
giaro ab  Urbe  Roma  honorificedifcefì 
liflfe,  Patri Brognolo libens , lubenfque 
permuto-;  cumulatum  vero  multis  do * 
tt  a rii s (quod  erat  maxime  optandum , 
optimo  etiam  jure  fperandum  ) non 
poflumquin  reculèm  vehementer.  Re- 
cufà  t id  lane,  refe-llitque  Erythraeus  bis 
verbis  : Hujus  àtei  PLAUSUS  FUJT 
PUEROJLLI  MERCES  LABORUM , 
STUPIORUMQUE  SUORUM y étenim 
non  ita  multos  pofi  dies  eircumfluens  lau « 
dibus  fSED  INANIS  A PRAEMIÓ 
(ut  Jcias quantus  kicsuirtuti  Jit  honos  ) 
Bonpniamvcrfus  Roma  difcejfit , una  cum 
fuo  Magifir-o  &c.  .Recufaeid  ipfum  , re- 
ficitque  Garradorus'LL’  intaglio  in  Roma 
di  dette  Conci  ufi  onì  COSTO'  al  P.  Mae - 
jìro  300.  DUCÀTONÌ , cioè  Lire  1500. 
( Bohohiènfesnempe , .quarum  lìngula 
eftdyobusjjùliis)  e fper andò  trarre  dal* 
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la  munificenza  del  Sommo  Pontefice  emo- 
lumenti notabili  , reflò-  ingannato.  Ac- 
que fi  rem  edam. ex  eventuaeftimare 
velimus  : integro  nondum'elapfo  anno 
à difceffu  abUrbeyopdmo  Adolelcenr 
tuloHabitum  noftrum  praecupiente  , 
ut  folemnì  dein  Profeffìone.  ftatuto 
• tempore  Ordini  nomen.daret  y Emi- 
' nentiffimus  Cardinali^  Julius  Sacchet- 
ta , tunc  quidem  Ordinis  noftri  Pro- 
-te&or,  per  litteras:  datas  die  3CXX. 
Maii  anno  MDCXLVIII  , quas  in 
Appendice  exhibemus  , Patres  Con- 
ventus  noftri  Servorum  Bononiae  pof- 
-.ftulavit,  a contentar/}  DI  MEZZA 
. DOZZENA  L'ANNO  IN  RIGUAR- 
: DO.  DELL A SUA  POVERTÀ che 
congiunta  all'  abilità  propria  lo  rende  de- 
gno di  qualche  diftinzìone . dagli  altri  : 
•quod  argumento  eft,  non  multis  dona - 
.r/VVoneratum,  quin  vacuum  , & ina- 
: nem  Puerum  cum  Magiftro  fuo  ab  Ur- 
be recelfifle,  8c  quidem  poft  ingentes 
initinera,  in  Typographum , in  Cae- 
.iatorem , in  Schema  lumptus  impenfos, 
,ne  quid  de  vigiliis  dicara,  de  incom- 
modis,  deque  improbo  labore.  .. 

Non  me  ianelatet  multum , diuque 
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fama  cantitatum , idque  plerifque  per- 
iuafum  , F ranci Jcum  Jacobi  nojlri  Pa • 
trem , in  Filli  gratiam , ab  eleemofyiris 
S.  Domui  Lauretanae  fuiffe  conili  tu- 
tqm , ut  ex  kujufnaodi  muneris  lucro 
propriae  provideret  inopi  ac , atque  Fi- 
lio  coafuleret , fìcque  Audio  , &fcien- 
tiis  commodius , uberiulque  incombe* 
ree  « Hoc  autem  , quenaadmodum  affé» 
rere,  ita  negare  non  aufim.  Cuna  et- 
ernai , ut  ingenue  dicam,  rei  indagati* 
dae  curiolus,  volyendum  curari m Li* 
bruna  Minillrorum  ejufdem  S.Domu* 
|>er  id  ce m pus  mercede  condu&orum  f 
ncque  itera  Li  bruna  Defuaftorum  » iti 
«x  litteris  Atnicorum , qui  morena  hu- 
«aaniffime  gefferunt , intelligo  : in  eis 
quidem  Libris  Francifci  nojlri  Modanejti 
fiomen  ne  ut  i qua  m reperiri  ; in  Defun- 
.tlorujn  tamen  Codicibus  legi  fub  die 
XV.  Julii  MDCLVII  .♦  Fr  anci Jats  Ma - 


ria  Modanejìus  Filius  Francifci  Modani 
fii Eleemojìnarii  S.  Domus , aetatìs  anno » 
rum  duorum , Atque  itera  fub  die  IV. 
Augufti  MDCLX  : Trancijcus  Maria 
Rocbus filius  Francifci  Modanejti  aetatis 
■duorum  annorum . Quare  id  , credo  , 
bac  in  re  fentire  licet  quod  libet.  Ado- 
lfi- 
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lefcen tulu m fané  noftrum , poft  difeef- 
fum  ab  Urbe,  inopem  vidtmus  , ite. 
rumque  videbimus  infra.  Non  itaque 
Parens  e jus  mutavit  fortunam , li  quod 
in  Sacra  Lauretana  Domo  munus  eft 
. umquam  confecutus,vel  faltem  non  Ha- 
tim . Age  nane  , amice  Lefifcor , & 
quibus  ipfe  P.  Brogmlus  munéribus 
- Puerum  compleat  in  via , quem  multis 
donarti s abeuntem  ab  Urbe  fignificavir, 
quaefo  infpice. 

At  eum  Lavretum  C Puer  nofter  ) per» 
■venijjety  & quidam  Praelati  in  magnani 
Eeclejiam  Lauretanam  eum  adduxijfent 
obfervarunt  , quod  nec  aqua  bene  ditta 
• front* m abjlerjìt , net  JìgnoCrueisCbri * 
ftianorum  more  fe  munivit  ; ac  tandem 
dttm  in  Santtiffìmam  Aedkulam  B.  V, 
intro  ducere  vellent , illico  Daemott  illuni 
fe  poffidentem  prodi dit , voces  clamorofas 
emittendo.  Haec  nimirum  munera  funr, 
quae  Puer  egreffus  ex  Urbe  multis  dona - 
ri'ts  a Cardìnalibus  acoeptis , per  viam 
accepit  a P. Broglialo . Veruni  qnot  ver- 
ba , tot  falfa.  Te  prcGnde  oro,  obteftof- 
que  Deum  Auguftini  rerbis  : (’a  ) Deus 

G 4 meus 
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tneus,  pine  mibi  mitigationesin  cor , ut pa - 
tienter  talesferam , ... . . feritemi  am  > 

amant  fuam , non  quia  vera  efl  ^ f ed  quia 
fua  efi,  Ni  enim  me  Superi  juvent  rfot> 
te  liberius  calamus  excurret , atque  jam 
vim  vi  repellet  , fuperabit.  Falli- 
tur,  v«l  certe  comminifcitur  P.  Bro- 
gnolus . In  primifque  vel  ad  ipfum  li- 
rpen  offendit  $.  neque  enim  .X<r«re/«w- 
potuit pervenire,  qui  Roma  dilcedens. 
cùm  Magiftro  fuo  non  Flaminiam , fed 
Caflìam  viam  iniit  poli  celeberrimam 
difputationem , arque  Vkerbium  prius, 
deinde  Florentiam  petiit,  tandemque 
IBononiam..  Hujus  itineris  duofirmik 
lima  teftimonia  exhibeo,  quae  profe- 
to rem  hanc  evincunt;  Monumenta 
fcilicet  num.  ILI.  & IV.  in  Appendice 
. repofica:  primum  enim  , Magillrum 
cum  Alumno  Viterbium adì  i a. luglio, 
alterum  vero<»*  ^i  15  Luglio  1.647  Flo- 
rentiam pervenifse  produnt.  Et  edam 
fuum  alcuni  adjicit  calculumErythr?  us, 
dnmicrìbit  Roma  difcejfitv. . Ajunt  eum 
in  itinìre . Fiorentine  PAULUM  CON « 
ST  iris  SE , & a Mediceis  illis  Primi, 
pibus  tmn  perbumaniter  exceptumpnttneri. 
-,  bus  ampliffimis  locuptetatum . 
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Sed  age , demus  edam  Lauretum  per* 
\eniflfe , atque  ad  Aedem  addu&um  Sa* 

■ erari ffimam  » Quid  , quaefo  , eft  cur 
• P.BrognoluscofAzn^t  adeo , atque  n- 
- denteppronundeti  quod  Puer  nec  aqua 
: benedica  fronte!»  abjlerfif  , nec  S igno 
. Crudi  Cbtijiiamrum  more  [e  muniva!  An 
, yjj-Q  Brognolus  iple  fuifroct  oculis  vidit? 
Aft-Row^dege'ba;,  non  Laureti  : Ro- 
..  fYiae . . . . dumibicommorarer .■  An  forte 
Virisrefcivitprobàtiffinds ? AftnUÌ- 

' itim  profert . Quid*  eft-,  quid  ^ iteruih 
. precor  , eft  cur  auda&ér  affern  : ac 
•'tandem  dum  -in  SS.  dedicai  a m BB-.V. 
introducete  veltent , il  lice  daemon  illum 
fé  poQidentem  prodidit -,  voces  clamorofas 
emittende  ? Ubi  monumenta  , ubi  ta* 
bulae,  fponfores,  teftesubi  funt?  Ad» 
“ducat , proferat  , aileget - T^aelattìs 
.datj  Praelatos  ! Quid tìiigi tur  ;eos  no- 
mine dignat  ? Sedquieos  nominaret  , 
«ui  nulquam  nati  funt  ì Cacodae  mo- 
ne m-prodtfeit  in  fcenam . Gacodacmo- 
nem!  Quidoi  ergo  recenfet  & fpe6la« 
-tores ? Sed  qui  eos  recenferec , qui  Latt. 
return  nee  ex  -limine  lalutarunt  ? Cla* 
morófas  exhi'bet  voces . Voces!  Quid» 
ni  edam  perterrefaéf am  commemora# 
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. turbam  ? Sed  qui  turbarti  cofnmemora» 

. ret  , quae  nil  umquam  tale  de  Puero 
, noftro  auribusaceepit  ? Mirarti  raeher- 
cule  hominis  confideotiara  ! Deos  ab- 
fentes , ut  in  veteri  proverbio  eft , te- 
fìes  adhibet , atque  ipfe  libi  teftis  , & 
judexcaufam  agir  > inque  Viros  inno- 
centi  flint  os  praecipitem » verius  nocen- 
. tiflìraam  jacutatur  fententiam  • 

Tarn  et  fi  ad  rem  continua  venie , at» 

. que  P«  Brognolum  etiam  > atque  e tram, 
per  Aringo ..  Ver  um  eoi  m vero  fi  Puér 
nofter , conienti  ente  quid  e m P.  Me^et* 
te9  quinimoid  Suadente > & procuran- 
te , nequiflimum  cum  Cacodaemone- 
inivit  commcrciura^  atque  fub  tanta 
Magiftro  ad  fummam  evali  c Scienti  ani,, 
ipeétaculum  Urbi  faótus,  & Orbi:  quor- 
um, atnabo,  quorfum  P.ipfe  Megeu 
tusy  ut  Puerum  edoceret*  imbueret  ,y 
inftruerer , nulli  peperei  % labori,  omni 
ancubuitnifu  y inquietos  dies  , no&eC- 
que  egit  inibmncs , nojratn  expeditam- 
que  methodutn  in  Difciplinis  eradendia 
«xeogitavit , verbera atque  etkrape-  . 
jora-inrentavit , fi  quandoPuerlii  teris 
remiflìus  incumberet  , quidquid  de- 
«um  amantjlfimi  * & .quantum  vbs 
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, credi  poteft,  folertiffimi  Magiftri  eft, 

• non  implevit  modo , fed  longe , tnul- 
tumque  fuit  fupergreffus  ? An forte  pu« 
tavit  P.  Me^ettm  non  fatis  Puero  effe  , 

Jiuam  in  ipfumDaemonfcientiam  iftw 
underet  ? An  verius  credidit , aut  fua 
fe  polle  do&rina  Daemonis  doftrmarn 
fuperare , aut  egregia m fe  prae  Dae- 
mone  habere  methoaum  Pueri  educen- 
di?  Apage  nugas.  Sed  quid  , fi  hunc 
ìpfum  immanenti  P.  Mesetti  laborem  in 
inftillandis  Puero  Difciplinis,  aut  P. 
Brognohs , aut  alius  negetquifpiam  ? 
Continuo  teftes  oculato s , auritofque 
adhibebo  , &quamvere  id  alfe  ritenti» 
ego , quam  injurie  id  negaretur  a quo» 
piani,  convincati!.  Sic primus Auftor 
Monumenti  Vili,  il  P,  Maéflro  Gioz 
Batti fla  Mesetti , dopo  e] (fere  flato  Mae • 
ftro  di  (ìndio  , e Baccelliere  di  Convento 
in  qttefla  Città  , nempe  Bononiaet  di- 
meflréil fuo  fapere  in  amplìffmo  Teatro  ; 
poiché  del  MDCXLllI. cominciò  ad  iflrvi- 
re  PERPVRA  CAPITA'  nelle  lettere, 

E NEL  TIMORE  DI  DIO  un  Pancini* 

• * 

lo  di  pochi  anni  detto  Giacomino  Moda - 
nefì , ^figlio  et  un  povero  Gar^plaro  abi- 
tante in  Boàrio  , e l'  ammaeflrò' CON 
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TANTA  PAZIENZA  , STUDIÒ  : 
ASSIDUITA'  E FATICA  DI  QIOR - 
NO,  E DI  NOTTE,  COME  IO,  CHE 
REGISTRO.  QJJEST E MEMORIE 
SONO  IN  PARTE  TESTIMONIO 


ITI  VISTA  &c,  Sit  alter  faepe  memora- 
ti!? AuóIorJV^numenti  VII.  QUALE 

S’ERA/TANTO  affaticato* 

deMagiftro  fcribit  , per  infognarli  le 
Spenge , e lingue  diverfe  &c,  Tertius  fìc 
Carradorus  .•  Giacomo,. ... , era  Ruttino 
d afpetto.onorato , e d 'indole {incera ; all.a 
, coflui  educazione , e profitto  nelle  Lettere 
S'  APPLICO > CON  TAL  ARDORE 
IL  DETTO  PADRE  ,.fcilicet  Me. 
ge.ttus,  CHE  NON  DORMIVA,,  NE" 
ALTRO  MEDITAVA  x che  addottrinar 
gueflo  putto.,  il  quale  nello  fpagìo  di  due 
anni apprefe  la lingua  latina  sì,  eie  par-, 
lava  * e rifpondeva  {eriga  errore  : lèggeva 
Greco , e eltriidiomi  i . intendeva  queftio- 
Oli  .Pilofofiche  * Teologiche- , Materiati, 
che  y ED  IO  STESSO  G V INSEm 
GNAI  PRINCIPI  DI  MEDICINA  * 
An  ne  dicendum  probum  hunc  quoque 
Viruna  Carradorum  Daemonis  ufum 
«ninifterio  in  tradendisPuero  elemen» 
iis  ? Licenziato  il  Putte , lubdit  poft 

pau» 
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- pauca  laudatus  Carradorus , e il  P.Mae - 
firo  dal  Cardinale  , ritornò  a Budrio , E 

DATOSI  CON  MAGGIOR  ARDORE 
DI  PRIMA  A COLTIVARE  V IN. 
TELLETTO  DEL  PUTTO  con  inten- 
sione di  ritornare  a Roma  &cS i t quartus 
JanusNiciusErythraeus,  qui  elegan* 
ter  more  Tuo  rem  defcripfit  , metho» 
dumque  expofuit  adhibitsm  a P.  Me» 
Sotto  adPueruro  erudiendum  : Pojìre- 
moidquod  mortala  omnes  ad  incrédibi • 
lem  admirationem  effert  $ nojìros  ad  fe 
cculos  Puer  annoi  natta  non  empiita  fe - 
ptem  attraxit , cui  nomea  ejl Jacobus  Mar . 
tinus  Modanejìus ....  Miffae  Sacrificium 
faciebat , & fortaffe  Parochi  partes  ago» 
bat  in  eo  Pago  Frater  quidam  Joannes  Ba « 

- ptifta  Me%ettus  Servita , qui  Pueri  \ ae 
pene  infamie  ingenium  odoratiti  , E X 
MEMORIA , QUA  TRADITA  SIBI 
OMNIA  . TENACITER  COMPRE - 
HENDEBAT , & quia  fuis  eum  impe- 
rili obfequentem  babebat  , maximam  in 
fpem  vanii , poffe  fe  in  illa  quamvit  infir- 
mijfima  aetate  quòddam  qttajt  aedifìcium 
■ex  omnium  doBrinarum  aggregatione  con * 
flatum , ex  citare'  f memor  fortaffe  Cbry- 
fippi , qui primtm  aetatii  in  Puero  teau 

pu*t 
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pur  t etiam  trìemium  tllud , quod  nutri- 
ci bus  datur , dixit  aptumad  Dottrinatala 
inftitutionem , neque  verendum  effe  , ne 
earum  intelligenti  am  capere , nec  difcendi 
laborem  ferrepojjet  vix  e grembo  par  emù 
egreffus  • Itaque  coepit  pene  infa  nt  ir  meri- , 
tem  optimis  Difciplinis  informarci  & 

£ quod  incredibile , ac  nifi  experientia  rem 
ita  fe  babere  dùcerei , flultum  * & ine - 
ptum  aggrefft*  videatnr  tantae-molis  ini- 
tium , non  a rebus  minimis , «*  i»«.  eft  , 
fed  ab  omnium  raaximis , atque  gravi fft- 
mis  ferita  n imi  rum  a Saeris  Litteris , I? 
4 regina  difciplinarum  omnium  Tbeologia f 
ac  deinceps  ad  teli  qua r progreffus  eft  Ar. 
ter  t hoc patto . Doeebat  illum  priusejus 
quam  tradefrat  Artis  vira  deprimane  ap- 
plicare , videlicet  quid Jìt  T beologia , quid 
Pbilofopbia  , Ars  me  derìdi , gwrf 
J#m  Scientia  , Rbetorica  , quid 
Grammatica  : nam  in  omnibus  biffe  do- 
ttrini* excultiffmum  ettm  CONATUS 
EST  reddere . . Deinde  jubebataddifceret 
quaenam  ftt  illis  Jub/etta  materia  * quam 
trattant  e & in  qua  vetfentur  : tum  qua- 
nam  earum  unaqweque  ratione  9 Ù*  fer- 
ma trattetur * Poftremo  docebat  un  am • 
fuantque  Attera  in  partts  tribuere,  earum* 

qua 
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pie  umiltà , & definitiones  augnare  ; 
atque  inde  occafione  fumpta  , praecipua 
t idem  rerum  capita , quae  in  ftngulis  Di- 
fciplinis  in  difceptationem  , difpuiatip- 
. nemque  vecantttr  proponeva* fuamque 
■ de  illis  pententi  am  aperiebat quam  ille 
acceptam , INGENU  QUO  PRAESTA- 
SAT  ACUMINE , adverfus  quofcum • 

< atte  y qui vellent  eato  oppugnare  tuebatuK 
Sed  audi  rem  miram  : tradebantm  itti  ea 
omnia  a Magiftro latino  fermone , AC  PE- 
N1TUS  IN  MEMORIA  DEFIGE - 
BANTJJR . Quid  erge  l Iilud  etiam  af» 
fecutus  eft  Puer , ut  ufum  f confuetudinem • 
que  latini  fermonis  cònfequeretur  ante » t 
quatti  praecepta  latine  loquendi  9 quae 
puerili s dottrina  tradit  a accipsret . Ita* 
que  nerba  effert , quae  nemo>reprebendatp 
e a que  cajibus  , & temporibus  , & ge-, 
nere , uuraereque  conferirai ..  Quid  opus  eft 
•per bis  ? Vix  triennium  intercefferat  a pri- 
ma Fratrie  illius  Servitari»ftitutioueycum 
tati  tatti  vitti  doBrinae  y & eruditiouis  af» 
fecutus  effe  vifusfit , ut  addi  Jit  circum- 
Fquaque  ehgantijfttnarum  Artium  adect 
cenflruBum , atque  reconditum  , quodh 
non  illius  intelligentiam  funditus  pateat . 
Haac  ab.Erythraco  defcrìptam  mefcho* 
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• dum  in  tradendis  Puero  Difciplinis  , 
; qua m novam  dici c j nec  immerito  P. 
- ipfe  Megettus  in  Thefium-  expofitione  ; 
fa) . admirandam  fané  habuitHadria- 
,nus  Baillec,  qua  re  & lepida  fcripfit: 
.{  b ) Ajoutons pour  contimer F bifloire  de 
■ F E nfant , qu  il  avolt  Su  pour  Maitre  un 
.Religieux  Servite  , qui  F avo it  inftruit 
des  fon  enfance . Il  falloit  que  cet ■ homme 
.fut  admirable,fi  non  dans  toutes  les  Scien » 
'Ces.y  aumoins  dans  F artifice  qu'  il  avoit 
■trouvè  , pour  fa/re  fi  bien  jouer  eette  ma - 
chine .....  Car  foit  que  ce  fùt  une  Diviniti 
. Poetique quii eèt  introduite fur le  T béà- 
,tre  de  Rome , pour  donner  de  la  pofiibilitè 
J ce  qui  parotjfoit  auAeffus  de  la  Nature 
dans  FEnfant^  foit  que-  ce  fili  un  ajfem « 
blagede  plufieurs  infiruUions  artifiement 
.difpofées pour  faire  agir  lesfacultés  ou  les 
forces  mouvantes  de  F efprit  de  cet  Enfant , 
s’il  m’efi  permis  d'employer  ces  expreffìonr. 
:Ha6lenus  a me -addu&is  teftimoniis 
diaud  adderei  non  ; poffum , tanta  non. 
«uroquaih  ' P.  -Megettum  indignatione 
!coraraotura1  lì  quando  fegnior  ad  la- 
tore m yftodiumve  Puer  videre-tur , ut 

i «um 


[a  ] Praefat.  Romano  EeSorì  Eib.  Inflitut. 
x « . [ b j Z) e j-  Enfans  tetebres  &c.(bap.$  6 
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eum  minitaretur  arreptum  projicere 

• efeneftra:  Quod  mihiquidem  Virdr- 
nicare,  &moribus  fpe&atiffìmus'af- 
rmavic  facramento , iaepe  libi  di&nm 

aReligiofo  quodam  Ordinisnoftri  fa* 
tislongaevo,  qui  una  cum  PueroMo • 
danefto  lub  P.  Mesetti  difciplina  fcien- 
tiis  operarn  navarat.  Qua  e cura  ita 
fint,  modo  clavucn  repercutiamus, ore 
, exclaroantes  hiante.  Oh  perdi tam  fané 
jP.  Mesetti folertiam  ; oh  male  adhibi* 
tam  curam , diligentiam,  la  bore  m , 
methodum  in  erudiendo  Puero , quem 
ab  ipfo  noverai  Daemone  apprimeeru» 
ditum  J .'■■-••• 

Praeterea  fi  Daemonis  fuififet  magi* 
fìerioj  commercio  , ope,  auxilio  utus 
P.Me^ettus  in  Difciplinis  Puero  traden- 

• dis  ; eflfetne  ipfe  P$  Me^ettus  in  The» 
fium  Praefatione  ultra  citroque  profef» 

• ius  fe  Scientias  docuiflfePuerum  ad  nor-% 
mam  reótamque  Concilii  Lateranenfis 
regulam  ? ( a ) Si  quid  Puer  profeciffet , 

X idfavente  Deo  faéf  um  in  eadem  Praefà- 
- tione  fcripfifiet  P.  Me%ettus  ? Vere 
■ Scientiae  ftatuifiet  finem  effe  virtutem 

chri • 


■a. 


(a)  Lege  Veti  a Conci l,  Loteran.V.'fuk 
heo§e  X.  Sejf,  Vili.  » " - 


*6  apologià 

tbriJUanarn , cui  reliquus  mnh  pugniti, 
Utaequum  ejl  Sdenti  ararti  exer citasi  Affl* 

Eliffimo  Moecenati  ino  Papae  Santtif- 
mo  felix  ne,  fauftumque  ilìud  omen 
feciflet  in  Nuncupatione  ? Tota  tibi  tri - 
umpbet  Ecdefia  . * . Faxit  Deut , ut  in 
Fede  fi  a jua  laus  haec  maxime  perfidatur  , 
0*  ab  ortu  ad  octafum  Solis , - Dei  ntfiri 
laudabile  nome»  fiat  in  Te  &c,  Haec,  a* 
liavè  id  genus  fi  quifpiam  aut  nuiquam  > 
aut  raro  admodum , difficulter , aegre  , 
inviteque  proferat , in  i'ufpicionem  ve- 
nie initi  a fe  cumDcemone  comraer- 
cii , docet , & rette  quidem  , P.  ipfé 
Brognolus  {a).  Malam igitur hancafa 
fuipicionem  avertit  P.  noficrMegeÉtus , 
.qui  calia  libere  , fronte , Jibenter , Jfeu- 
ncque  ufurpavit  in  Prologio  ad  fum» 
mum  Pontificem  , Roman uroque  Le- 
...  ttoretn , quod in  Libello  Inftitudonum 
..  exhibemus  , legendumque  commonc- 
• «nus. 

Ad  haec  9 Vir  erat  P.  Me%ettus  mul- 
eta pittate,  qui  Evangelici  Conciona- 
to ri  s muausin  muhisCivitatibus  fan- 
;tte  funttus  eli , quiqùe  edam  Scripta 

non- 

v (aj  Manual,  Exordjì.  part.i,Cap.i,«rt^» 
§.4»  num,ib o,  V - 


Pro  P.Jo.  Bapt.  Mesetto  • 6j' 
monnulla  catkolicum , vereque  religio* 
fum  Virumundequaqyolentia  in  Chri* 
ftianorum  còmmodum , utilitateraqué 
plurimam  typis  vulgavit.  Extat  de  nune 
Libellus  , cui  ticulus  : -Affitti  pietofi , 
ne’  quali  giornalmente  dovrebbe  ejercitarfi 
ogni  Crijliano.Operctta  del  P.  Fr. Giovato* 

■ ni  Battiftq  Mescetti  dell  Ordine  de * Ser* 
vi  di  M.  V.  Profeffóre  di  Teologia  nel  pub- 
blico Collegio  di  Bologna , ed  al  prefenté 
• Predicatore  ne  Servi  di  Bologna». In  Bo- 
logna per  Giacomo  Monti  MDCXLW. Eo 
nimirura  tempore  publìca  luce  Libel* 
lus  a P.  Magiftro  donatus  eft , quo  Ptte* 
rum  Modanejium  Scientias  edocebac  « 
Puerum  enim  erudiendum  fufeepitan* 
no  MJDCXLIII.  ( atquc  fané  non  ad 
Scientias  modo  » ceterafque  liberale^ 
Difciplinas,  fed ad bonos quoquechri- 
llianofque  mores  , atque  ad  lan&iffi* 
1 mum , maxìmcque  necelfarìum  Domi* 
ni  timorem  Puerum  informav.it  ) DEL 
1 64. ^.cominciò  AD  ISTRUIRE  PER 
PURA  CARITÀ  NE  LLE  LETTE- 
RE , E NEL  TIMORE  DJ  DIO  un 
fanciullo  . . . detto  GIACOMINO  MO U 
DANESI . Haec  quidem  Auftor  Mo- 
numenti Vili.  Carradorus  vero  : QUE* 

STO 


1 
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STO  BUON  PADRE ...  ave  a piglia - 
•to  in  protezione  per  allevarlo , ed  insegnar - 
■ //  LETTERE  , £ BE/OM  COITC/MJ 
GIACOMO  MODANES  I&c.T  ale  m er- 
go Virum  Diabolici  infìmulare  com- 
raercii  non  iniquum  cft  ? 

Nec  tamen  filentio  praeteribo , mul* 
tove  minus  inficiabor  infolentem  prpr- 
.fus , & portentofatn  Pueri  noftri  do&ri- 
nam  Rornae  apud  nonnullos  in  fufpi- 
. cionem  venifle  nefarii  ipfius  Pueri, Ma- 
giftrique  cum  Daemone  commercii 
..atque  pa&ionis;  tacitamque  primum 
paucorura  muflìtationem  adeo  demum 
in  vulgus  erupifse  clamofam , ut  ad  fì- 
. dei  Quaefitores  Puerdelatus,  ab  ipfìs 
fuerit  ad  $an£tum  Tribunal  vocatus  in 
jus,  faentine  fuae»  & methodi»  qua 
. eam  fueratafsequutus,  rationem  red- 
diturus  . Omnium  conjenfu , narrat  id 
. . quidemErythraeus, atque id  ipfum  non 
..diffiteor  ego  , nec  diflimulo  , fio  tum 
ejì  indicatum  monjlri , ac  prodigi»  cujuf- 
piam  Jimile  videri  , tantam  vìm  dobi  ri- 
ti ae  , & eruditionis  in  eam  aetatulam  con- 
,"i venire . Quod  cum  ad  Quaefitores fidei  ef» 
fet  delatum,  quod  SUSPJCARENTUR 
jid  quoque  DAElftONUM  PRAESTT 

. \ GlIS 
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' GIJS  poffe  contingere , ejl  ab  illis  vocatus ! 
injusi  Aft  quid,  quaefo,  inde?  Ob- 
tinet  ergo  ne  cauiam  P.  Brognolm?  tur- 
piffime  nos  eadem  cadimusr’Nibil  pro- 
feto minus.  VeritaSy  quae , utHiero-' 
nymuslcribit,  (a)  multitudine hofììum 
non  terretur , & quae  cianài , Ù“  liga • 
ri  potefi  , vinci  vero  non  potejl  ; jpfa  } 
-inqdam  , veritas  triumphàvit  , mali 
fulpicio  deleta  eft  s invidia  contrita* 
innocentia  patefa&a , atque  Puer  no» 
fteromni  cenfuraliber,  haud  impune 
tantum  , ;fed  Se  honorifice  dimifsus  eft  : 
Sed  etiatn , profequitur  ErythraeuSjOM» 
NI  BUS  SENTENTUS  ABSOLUTUS  ; 
atque  infuper  PALMA  eleganti  òpere  e~> 
lavorata  donatus  ejl  j ad  fignificandum 
fciJicet  viótoriam  de  hoftibus  reporta-1* 
tam.'Quin  ab  Eminentiffimo  Cardi- 
nali Sacchetto  Ordinis  noftri  Proteso-1 
re  praeterea  eft  circumduttus  per  Urbem- 
CANDIDO  INDUTUS  HABITU  AEK 
INNOCENT IAE  SIGNÌFICATIO - 
NEM  , ut  Annales  noftri  memoriae 
produn t (by,  Haec non clanculum , fed: 

• - •••  ’•  ■ •'  palam  ■ > 

* 1 '•  ■ ■— — — ■■■  m ■ i ufi  — ■ ■ ■ ■■  ■-  — «r 

(3)  In  Prooern.  lib<§%GoYnment.  in  Jerem « 

' ( b)  Tow.y  Ceniitr.  Lib.  2 Cap,  14.  aa 
annuiti  1^48, 


/ 


\ 
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palati)  Rotnae  evcnere  : Romae  tum  de- 
gcbat  P.  Brognolus  ; verum  tametfi  , 
quae  Laureti  contigiflent , optime  nof. 
let  , quod  Romae  fieret , ignoravi t * 
reticuit , praeteriit.  An  coniulto?  Le- 
pori elio  judicium. 

Affli  haec  ita;  quorfum igitur,  in- 
quiet  P.  Brognolus  , Magtfier  Pueri 
praecipiti  (ibi  eonfuluit  fuga  ? acque 
tandem  ipfam  fibi  inculit  mortem  ; 
ut  fidei  Quaefitorum  Tribunal  evade- 
rete decapitale  judicium?  Magifier  ve, 
ro  tllìus  aufugit , qui  cum  a Miniftrts  fan * 
Bae  Inqwfitionis  quaereretur  , fe  ipfum 
•voi  un:  arte  ex  alta  T urri  praecipitem  de • 
dit . Haec  quidem  ieri  bit  P.  Brognolus  ; 
fed  quantutn  ipfe  hallucinetur , & quot 
quantifque  narratiuncuiamoneret  erra- 
tisnie,  quaefo,  fìnac aperire.  Atque 
quod  ad  fugata  ateinetv  fugientem  P. 
Megettum , aut  fomniavit , aut  libi  fìn- 
xit  omnìno  P. Brognolus  ; neque  etenim 
unum  exceterisreperiasScriptoribus  t 
qui  Ornile  narrent  aliquid,  imo  vero 
longe  diverfum  ; una  quippe  fcribunt 
omnes:  P.  Magi firum  Mesetti  de  Urbe 
egreiTum  cumPuero  fuo,  perFioren- 
tiam  t perque  Bononiam  , commodo 

fatis  . 
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fatis  itinere  Butrium  perveniffe , ini- 
que tuto  ad  tempus  degentem  , a'3*- 
crius,  totoque  pe£loread  erudiendum 
Puerura  incubuifse  : lòlitum  faepe  dice* 
re,  tum  demum  Romam  rediturutn* 
quando  multo  quam  ante  Puer  Icientia  • 
& dofìrina  Urbi  toti  portentofus  vide- 
re  tur  • Bononiam  verfus  Roma  difiejfìt 
una  cum  Magijlro , qui  eum  non  in  Juam 
modo  glori  am  , veruni  etiam  utilitatem 

PECULI JRIT ER  FOVET . Haec  feri- 
bit  Erythraeus , cui  confonat  Carrado- 
re: Licenziato  il  Putto , e 7 P.  Mae/ìro 
dal  Cardinale , RITORNO'  A BUDRIOt 
E DATOSI  CON  MAGGIOR  ARDO- 
RE DI  PRIMA  A COLTIVARE  V 
INGEGNO  DEL  PUTTO  CON  IN - 
T ENI  IONE  DI  RITORNARE  ARO- 


MA , e partorire  maraviglie  maggiori 
&c.Et  profetto  integrum  ferme  annum 
poli  dilceffionem  ab  Urbe , Puerum  a- 
pud  Magiftrum  fuum  P.  Me^ettum  fuif- 
le  Bucrii  commoratum , inde  novimus 
certiffime,  quod  Eminentiflìmus  Car- 
dinal» Sacchettus  anno  MDCXLVIII. 
menfe  Majo,  nimirumpoft  diiceflutn 
Pueri  noftri  ab  Urbe  anno  quali  elapfo , 

fcri*t 
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fcriberet  ( a ) .*  Il  Patto  J acontino , CHE 
SI  TRATTIENE  puffo  il  P.  Mesetti 
tc.  Quid  ergo  nobis  P.  Brognolus  Me- 
X ettum  noftrum  clanculum  fe  Remae 
fubripientem  obtrudir,  atque  tanta  qui* 
dem  confidencia,  veluti  eumeflet  fu- 
gientem non oculis modo,  fedpedibus 
infecutus?  Veruntamen  id  aliimiren- 
tur,  non  miror  ego , • cum  erenim  qui 
errate  coepit,  facile  multos.errores  congerie 
(.£);  ideratexpeStandumomnino,  ut 
Brognolus  male  incoeptam  fabularem 
hiftoriam , pejus  profequeretur , &er- 
rorem  errore  cumularet  . Quod  vero 
fubdit  P.  Brognolus , Magiftrum  Pueri , 
nempeMe^c»MW,aQuaefitoribusfideiin 
jus  accitum  praecipitem  fe  ex  altaTurri 
dedifse  : Magifter.ver.oillius ...  cum  a Mi- 
niftrisS.Inqui/ìtionis  quaerereturffe  ipfum 
voluntarie  ex  altaTurri praetipitem  dediti 
id  nos  volumus  accuratiffime  inveftiga* 
tum,  remque  preinde  cotam  a fronte,  ut 
inquiunt,  ducimus  refumendam . 

Quae  igitur  jam  antea  Romae  non- 
nullos  invaferat , ea  -perpaucos  Butrii 

: cor» 

(<»)  Vide  Montim.  V, 

(è)  Tri  ver,  in  Apophthegmat . 58. 
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corripuit  ftifpicio  , atque  fententia  , 
Puerum  noftrum  Daemonis  òpe  àc 
tnagifterio  a P.  Mesetto  fuifle  edo£Vum, 
acque  ad  miraculum  in  Scientiis  crudi- 
tum.*  idtamen  Romanos  inter , &Bu- 
rrienfes  difcriminis  fuit  , quod  illos 
quidem  rei  novitas , ac  inloientia;  iftos 
vero  invidia,  & livor  in  fententiam 
adduxic.  £0  amena  proc  e Hi  t invido- 
rum  malevolorumque  quorundam  ho» 
minum  in  P. Me%ettum  audacia , & pe^ 
tulancia  , ut  non  vererentur  publice 
cantitare  brevi  fa&um  , ut  Puer  ipfe 
Modanejtus  ulcro  fponteque  fé  fidei 
Quaelìtoribus  fifteret  , renuntiaturus 
iè  in  Scientiis  a P.  Merletto  eruditum 
malis  artibus,  nefandaque  Daemonis 
opera.  Haec  , quaeper  omnes  Butrii 
vicos  , plateafque  jam  calumnia  ferpa» 
bac,  ad  ipfas  tandem  P.  Magiftri  Me» 
%etti  aures  pervenit , nec  facile  di&u 
eli , quanto  eum  moerore  confecerit . 
Expavit,  expalluit,  horruit , conci- 
dii:,  atque  immenfum  laborem , vigi-i 
Jias  innumeras  , folertiam  incredibi» 
lem  , fumptus  immanes  in  tradendis 
Puero  Difciplinis  cum  praefenti  com» 
parans  graviflìma  calamitate,  ad  ver- 
Tom.  VII,  D faxa, 


\ 
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Tarn  , iniquàmque  déteftatus  eft  fortu- 
nani.  Praefto quidem  fu^runt  Amici , 
.qui  dejeétum , profligatumque  confir, 
mare , & reficere  velis , remifque  con- 

ex. una  parte 

haud  femper  eum  poflent  Amici  cir- 
cumftare , ex  altera  autem  parte  nequif. 
lima  calumnia  ipfum  cornitaretur ubi» 
que , premeret,  Jk  urgeret , : vehemen- 
tiflìmaequi erac  imaginationis,decorÌf- 
que  fui  & famae  ftutjìoGffimus,  calum- 
niae  intolerans,  ignominiae  impatiens, 
adeo  mente , animoque  eftperturbatus, 
ut  ipfe  fibi  moleftus  eflet . Et  fané  huc, 
illucquedifcurrens  inquietus,  tandem 
fub 1 vefperam  diei  XIII.  Julìi  pròceram 
fatis  Ecclefiae  noftrae  Butriénli$  Tur- 
ioni confcendit,  atque  totam  no&em 
cogitabundus',  & infomnis  delituit  in 
^a.  Albelcente  porro  die  XIV.  id  ad 
Eratres  Coenobii  noftri  delatum  eft".« 
qqx  P . Magiflrum  Angelum  Mari  am  Ari 
mmenfem  prudentia  , & cantate  nulli 
fecundiim,  elegerunt,  ut  omnemim* 
penderìet  operam , fi  forte  con  fequi  pof- 
let , ut  P.  Magiftèr  Me^etttts , tunc  eo« 
rum  Prior  allcvaretur  , atque  pacate 
de  Turri  defcenderet . Res  primumex 
, »•  : ' • . ’ voto. 
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:voto  fuccedere  vilaelhcum  enim  com» 
mi  do  muneri  P*  Magifter  àngelus  non 
dceflfet , precibus  , & crebris  pollici* 
tationibus  incitatu &P-  ,Me%éttus  morem 
ei  geffic , ijamque.per  fcalas  delcende-  , 
bat , Sed  oh  miferandum , -lugendum- 
que  eventum  iHabernunc  quidem  prò» 

■ cera  Turris  noftra  (induftria  P.MagiJlvi 
Dominici  Baldaffariìy  dum  Butrii  Paro» 
chura  ageret  ab  anno  MDCLXIII.  ad 
annum  MDCXC1V.)  pavimenta  affe- 
ribus  exquifite  contabulata  , firmas  li- 
Igneaslcalas,  & fixisgradibus  commu- 
nitas , quae  facilem  praebent  cuique  -, 

• & expeditum  furfum , deorfumque  in- 
cettimi: at  eo  tempore  geftatoriae  & 
mobileserant  fcalae  , teretibufque  gra- 
dibus  contextae -,  pavimenta  quoque 
unico  (lernebantur attere  , atque  ita  an- 
•gufto,  -ut  vixlocum  homini  daret,  ab 
uno  ad  alium  Turris  ordinetn  progre* 
diendi:  qeaeomniaincommodum  la» 
tis,  lubricumque  afcenfum  faciebant, 
acque  dcfcenfum , Igitur  in  àpio  leale» 
rum  delcenfu , pedeimpeditus  , lapiuf- 
que  male  offendit  P.  Megettust  & ex 
alto  Turris  cacumine  proruens,  toto 
torpore  confra&us , infando  cafu  con» 

D a cidi*» 
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x cidit.  Haec  quidem  tanto  Viro  indi- 
gna  morsi  fatis nihilominus difpar  ab 
ea  , quàm  inconfiderate  nimium  P* 
Brognolus  commentus  eft . Quae  porro 
diximus,  ne  ex  arbitrio  fi£a  , inque 
noftrumcommodum  callide  compofita 
videantur,  teftem  dabimus  , eumque 
non  domefticum , fed  extraneum , coae- 
vum  autem , cui  propterea  fides  fit  ad- 
hibenda  indubitata,  Hujufmodi  eft  lau- 
datusfaepe  Carradorus,  qui  perid  tem- 
pus  Butrii  degebat , Medicum  agens 
mercede  condu&um,  quique  haec  quani 
fimillima  eorum  quae  tradidimus  fcri- 
bit:  Fu  tutta  volta  fparfa  voce  DA  CER- 
TI EMULI  QEL  P.  MAESTRO , che 
il  Putto  voleva  rivelare  al  S.  Ufficio , che 


per  forza  di  male  artigli  aveva  infegnato , 
t fatto  imparare  quello  fapeva . Hanc 
autem  vocem  ab  Aemulis  P.  Magiftri 
iparfam  in  vulgus,  iterum  monet  can- 
ti idus  hiclcriptor  quod  fuit  CALUN- 
NIA, E MALIGNITÀ1  ALTRUI  ; 
& poftea  fubdit  : afflitto fovra  modo , f* 
ne  appafftonò  afegtto , che  divenuto  QUA- 
SI DELIRANTE  PIU'  NON  SAPE- 
VA CHE  DIRE , E CHE  FARE, ma 
fattogli  coraggio  da  me  , come  che  egli 

molto 


A 
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% otto  confidava  nell'  affetto  verace , che 
io  gli  portava  , rnofirò  concepire  nuove 
fperan^e.  Verum  in  dies  increbefcente 
calumnia  : Il  povero  Padre  ESSENDO 
DI  FACILISSIMA  APPRENSIONE , 
E NE' PRIMI  MOTI  MOLTO  AGI- 
TATO , COLPITO  IN  PARTE  SC 
SENSIBILE  non  potè  regger  fi , ma  ab- 
bandonato eP  animo , e di  prudenza  fi  Ir- 
[ciò  SOPRAFARE  DALLA  CALUN- 
NIA , E MALIGNITI  ALTRUI  , 
DALLA  QUALE  CACCIATO  s'  k- 

-duffe  fittila  Torre  delle  campane  della  Chi . « 
fia  di  S.  Lorenzo  , e trattenutofi  colafis  U 
tutta  la  notte  delli  XIII.  Luglio  in  vai  e 
anioni  da  difiperato , nè  trovando]}  alcuno 
di  fitta  confidenza , cbeglifiaceffeconoficere 

ZA  FILAI) DE , DA  CHE  DELVSO  te- 
meva d’ effere  carcerato  nel  S.  Ufficio , fi- 
nalmente la  mattina  delli  XIV.  Luglio 

'NEL  VOLERE  SCENDERE  DALLA 
TORRE  TER  LE  SCALE  a perfiuafione 
DEL  T.  MAESTRO  ANGELO  MA- 
RIA DA  RIMICI > cbe  dolcemente  a cip 
P invitava  ; NELLO  SCHIARIRE  DEL 
GIORNO  CADDE  TRECmrOSO  AL 
SVOLO  ì e tutto  infranto  fiubito  fipirb . 
Haec  Carradorus,  qui  pauìo  fcripftrat 
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fupra  : AmoMDCXLFllVa'dì  XI? : Lfr  * 
p//o  H P.MaeJlro  Giovanni  Batti/la  Me^- 
inetti  da  Budrio  della  Religione-  de’  Servi 
‘PRECIPITO'*  dalla? parte  fuprema  DII 
DENTRO  della  Torre  delle  - Campane 
della  Cbiefa  di  S.  Lorenzo  in  Bùdrio e 
i fubito  fpirò  T anima . , QUESTO  BVOJÌ  ' 

TiADRE  ec.r 

His  quatti  veriffime , & fine  fuco 
cxpofitis ;am  nunc  P.  Brognolum  de* 
bitis  caftigemus  > animadverfionibùs  . , 
Magifler  vero  illius  cum  a mintjlris  San- 
ftae  Inquifitionis  quaereretur  Ù'c.  Merum  - 
•commentum  . , Nulquam  a j miniftris  » 
fanftae  ■ Inquifitionis  ;Magifter  ; Pueri; 
quaefituseftjfed  a quibufdain  duntaxat  • 
neBulonibus qui  glòriae  -,  &V  virtuti; 
tanti  Viri  .inviderent  , per  fumtnara  ? 
calumniam , ea  fparfa  vox  eft , Puerum 
Quaefitoribus  fideirenunciaturum  y,fe 
in  Scientiis-a  P*  Mesetto  .cruditum  Jie~  - 
farià  Daemonis  opera  ; Fu  tutta  volta  ■ 
fparfa  voce  DjL  CERTI EMV LI  del  P.M. . 
che  il  Putto  voleva  rivelare  al  S ant  Uff. 
zjof  che  perfora#  dimale  arti  egli  gli  ave* 

> va  itifegnató , e fatto  infegnare  quello  fa- 

peva . , . .CjlLZmfKM- i % UjiLl:  ' 
G%ITA  'ALTRVL-Qui  cum  a miniftm , 
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fàn&ae  Inquijìtionis  quaerereturife  ipjum 
*, voluntarie  ex  alta  Turri  &c.lirror  ne£ti- 

tur  errori . Nòn  a miniftris  fan&ae  In- 

# 

quifitionis  quaerebatur  P.  Me^ettus  , 
cum  fé  in  altana  recepir  Turrimjfed 
calumniae  impotens , confilii  vacuus  , 
animi  inops,  deficiens  ipfe  libi , eo  le 
occuluit  aduéìus  ab  ilio,  quem aemuli 
lui  impudentiffime  inanenT  vulgave»1 
rant  falfumque rumorem, brevi fore  ,• 
ut  ad  fan&um  Inqjuilìtionis  Tribunal 
vocaretur  in  jùs.  Il  povero  Padre  ejfendo  ' 
di  facilijfima  apprenjione  , e ne' primi  mo- 
ti molto  agitato , colpito  in  parte  fi  fenfìbì » 

■ le  non  potè  reggerfi , * ma  abbattuto  d' ani- 
mo , e di  prudenza]!  taf  ciò  SOPRUFÀRE 
DULLU  f CMLVTfUlM  , JE  MULI- 
GlflTU'  ULTRVI,  dalla  quale  caccia- 
to s’ indujfe  fu  la  torre  delle  campane  della 
Cbiefa..%Sè  ipfum  voluntarie  ex  alta  turri 
praecipitem  dedit . ■ Belle  equidem  ! Ni- 
mirumres  ex  adverfoeft.Non  volon- 
tarie praecipitem  fe  dedit  :ipfe  ex  alta 
tórri  P.  Me%ettus  jTed  tofam  no£em 
cum  delituiflet  in  ea,  diluculo  oppor- 
tune, Tua  viterque  monitusrf  P.Magi - 
ftro  Angelo  Maria  Ariminenft , cum  ex 
akoTurris  vertice  jam  tum  delcende* 
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ree,  geftatoriis  fcalis  ad  dubias  clau» 
dicantefque  aflferesadmotis , lubricum 
obliquumque  facientibus  defeenfum 
praefertim veroln  tenebris  ferme,  ac- 
que maxime  homini  vigi  Ha  fomniculo- 
l'o  , imaginatione  confufo  moerore 
confe&o , ad  teretes  primae  fcalaegra» 
dusoffendens , totocorpore  dilaplus  , 
praecepsadterramdatusefl:.  La  matti- 
n a delti  XIV.  Luglio  nel  volere  feendere 
dalla  torre  per  le  /cale , a perfuajtone  del 
P„  Maeftro  Angelo  Maria  da  Rimini , che 
dolcemente  a [ciò  l' invitava  ; LLO 

SCHIARIRE  DEL  GIORNO  CADDE 
. precipitoso  al  fuolo  > e tutto  infranto  fubito 
fpirò. 

Interea  Butrio  toto  i nfawftum  P. Me- 
setti cafum , acerbamque  dolente  mor- 
tem \ in Ecclefia S.  Laurentìi  PP.  illius 
Coenobiipientiflìme  parentarunt,  ju- 
ftifque  de  morechriftiano  perl'olutis  , 
ne  tanti  viri  memoria  periret  unquam , 
intra  fepta  Monafterii  lapidem  erexe- 
runt,  qui  temporum  dein  injuria  ae 
vetuftate  male  habitus  , fub  fornice 
Porticus  Monafterii  traduftus  anno 
MDCCXIX.  demum  ob  ejufdem  Por- 
ticus noviffìmam  reftaurationem , cuna 

aiiis 
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aliis  lapidibus  ibidem  pulcriori  ordine 
collocandis  fervatur,  cura  Epitaphio 
hoc,  tum  prinum  incifo§ 

Hic 

Imago  Virtutum  Clauditur 
P.  M.Jo:  BAPTIST  A MEZETTUS  4 

B utrio  Coenobii 
Filìtts  Patriae  Decus 
Viator  Excellens  In  Arte  Mori  Non  debet 
■ Ornata  Linguarum  Omnium 
Scientias  Parvulo  Septenni  Tanta  Fa* 

dittato  diftavit 

Ut  Romae  Certamini  Publieo  Expofitas 
T ribus  Diebus  In  Aedibus  S.  Marcelli 
Ord.  Serv . B.  M.V.  . 
Anno  Domini  MDCXLVII. 

Nova  Urbis  & Or  bis  Admiratione  Pro - 

bavetit . 

. 

Jam  vero,  fi  a miniftris  Santi  ac  In . 
quifitionis , ob  commercium  cumDae- 
mone , quaefitus  fitijfet  P.  Mc^cttus,  re- 
cepifTet  ne  fe  Butrium , ubi  San&ae  In- 
quifitionis  Tribunal  in  Aedibus  PP.  in- 
clitae  familiae  S.  Dominici  cre&um 
eft  ? Ibi  ad  mortem  ufque  cum  Difci- 
pulo  fuo  fuiflct  commoratus  ? Si  feipfum 
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.» volumi  arie  ex  alta  tur  ri  praecipitem  dedìf-  l 
feti  juftademore  chriftiano  PP.Coe- 
nobii  demqrtuo  perfoluiffent  ? ecclefia-  - 
fìica  eum  fepultura  donaffent  ? lapidem 
honoris  caufa  pofuiiTent  ? Id  fa&um  , 
fub  oculis  fan&ae  Xriquifitionis  ? id  a . 
jniniftris  fan&ae  Iriquifitionis  .tolera-  - 
tum?  Judicent  rerum  acqui  àeftimato»  • 
res.  Amens  firn  ego  , fi  naee  credo.  . 

Sed  tandem  aliquando  P.  Magijlrutn  '■? 
Megettum  demortuum  -dereiinquit  P.  . 
Brognolus , jtotumque  fe  convercit  ad 
Puerum , & .firmo  fatis  de  eo  calamo  • 
feri  bit  : Puer  vero  Da'emoni.  .abronun?  - 
tians , totam  illam  jiientiam  a Daemone  • 
tnfitfan)  amijtt ,-  ac  prifiinae  ignorantìae  - 
rejlitutus , in  qttodam  Conventtt  pioritm  < 
Beligiojorum  ìnclufus , fub  Magtflro  ca-  - 
tbolico  j ac  pio  educatus , vitata  in  melius  - 
tommutavit . Qufoniam  haec  ex  tripo-  - 
de  pronunciar  P.  Brògnolus , quaelo, 
«doceatnos,  certiorelquereddatquan*  - 
do  , ubive  Puer  nofter  Daemoni  abre-  - 
nuntiaverir  ,-totamque  illam  feientiam 
a Daemone  infufam  amiferit,  ac  pri*  • 
fiinae  fuerit  ignorantiae  reftitutus.Cre»  • 
do  equidem , inquiet  t poft  difceflfum  ■* 
ab  Urbe  Roma , Sir  ita . Aft  ubi  ? Lau°  - 

reti  i 


% 


Pro  P.Jo.  Baft.  Mesetto.  83 
fèti  dicet  vérifimilius.  Lauretanum  iter 
p‘  Brognoli  merùm  (omnium  alibi  o- 
ftendimus  : àtque  fi  ctiam  demus  Lai* * 
return  -vénilTe  Puerum  noltrum  non  ■ 
ibi  certé  Vale  Dàemoni  dixit,  nec  fcien* 
tiàcecidit  j quippeiquem  ex  itinere  ad-  • 
Vénientem  Bononiam  , Butriumque 
jàm  receptum  , • ibique  commoratum  : 
propria  eft  fcientià  convitata , ipfique 
aftititfemper.  Argomento  funt  Litte- 
ràe  honorificentia  plenae  ab  Eminen-  * 
tiflimo  & Revèrendiflìmo  Cardinale 
Juliò  Sacchetto  datar  die  XXX.’  Maii 
MDCXLVÌII.  ad  Priorem  Coenóbii  • 
rioftri  S.  Mariae  Servorum  de  Bononia,,.. 
qùibus  Puftrum  noftrum  ’etiàm  atque 
etiam  Priori CommendaVit»  ac  ’dignifi 
fimum  fiénificavit qui  Religióhiis  no- 
flrae  habxtu  in  eo  ConVentu  dònaretur  : 

• > . . * r * » 

Litteras  in  Appendice  irttegras  exhibe- 
mas  ; ( a ) interim  quae  ad  rem  nòftram 
plurimum  pértincnt  s .ex  illis  defcribi- 
mùs.*  Se  il  Putto  Jacomino , C HE  Si 

trJttje'hl  PRESSO  IL  PSMEZ* 

ZETTl , ha  fatto  onore  alla  Religione  de 
Sèrvi fin  f otto  l’ ombra  di  ejfa , fare  che  ’ 

‘ ’-lJ  •’  6 * triag-  ' 

* ' • ••  ^ * 


{ a)  Vide  Monumentarti  V. 
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maggiormente  goffi a.mo  [per are  , che  fia 
per  farlo  x quando  eoi  manto  proprio  della 
Jleffa  v.«  Non  ho  dubbio  CHE  TER  LE. 

QVrjiLÌTjt  DEL  SVO  INGEGNO  , 
oltre  il  fuddetto  rifpettofia  più  che  voleiu 
fieri  per  effe r da  tutti  ì Padri  accettato 
all'  Àbito . . . t tra  gli.  altri , che  fono  per 
veflirfidi  corto ... . UURlLtTji  TRQ- 
TRJOf  LO  RENDE  DEGNO  .....  Has 
porro  litteras  acceptas  , coa&is  Con» 
ventuèPP.,Senioribusdie  Vili..  Junii  9 
P.  Magifier.  Thomas' de  Paffcrettis  turni 
Prior  recitavic  ••  poft  haec  ad  fuffragia 
veniumeft,,  atqueneuno  quidem  dif« 
featiente , Puer  ad  Habitum  vifus  eft 
xsecipiendus  Furono  congregati  li  PP». 
Difcreti ... . a*  quali.leffe  ( laudatus  riem- 
pe Paper  Prior  ) una  lettera  alni  diretta! 
0 f frittagli  dall'  Emtnentiffimo  e Reve», 
rendiffma  Signor  Cardinal  Protettore  y 
facendo  i fianca  alli. Padri  di  Cafa , che  fi 
accett affé  Jacomino  Martini  per  Figlio  dò 
queflo  Convento  ; e queflo.  è quel  Putto. 
( quqfi  difft)  miracolofo , che  foftenne ..... 
E cosi  il  P.  Priore  lo  propo fé  ai  Padri  Di • 
fcreti  yt  cioè  fe  fi  compiacevano  accettare. 
Giacomino  Martini  per  Figlio  di  queflo, 
Convento  , inb allettato,  con  voti  tredici 
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tutti  favorevoli  fetida  alcuna  coHtradizjo» 
ne  (a).  Verumenim vero,  fi  poftdi- 
fceffum  ab  Urbe  , jam  Butrium  rece* 
ptus , ibique  per  annum  apud  P. Meleti 
tum  commoratus  , digmflìmus  Emi* 
nentiftìmo  Sacchetto  vifus  e fi  Puer,qui 
ob  ingenii  praeftantiam , do&rinaeque 
cumulum  vehementiflime  commenda* 
retur  & fi  ob  id  PP.  Conventus  noftrt 
Servotum  de  Banonio,iumma  omnium 
confenfionc  , Rdigionis  Habitu  do* 
nandum  fanxere  ; confequens  eft  cer* 
ti  Alme  , non  Laureti  t auc  alibi  ex  iti* 
nere,,  velpoft,  vale  Daemoni  di6W, 
fcientiam  amififfe,  qua  Urbi,  &Orbi 
fuerat  admirationi.  Iterum  argumen* 
to  eft  elegans  Pueri  noftri  Imago  f quae 
de  aere  cyprio.  Bononiae  du£ta , ibi- 
dem , Superiorum  facultate  r publice 
vendebatur  cum  inferi ptione  hac  : B 
vero  ritratto  di  Giacomo  Martino  Moda * 
tidjt  d'  anni  fette  e meggo  , nella  'quale 
età  difefe  Conclufìoni  di  T oologia , Fi» 
lofofia  , Legge  , Medicina  , ed  altre 
Sciente . iN  B 0 L O.G  7{U  COI ^ Uh 
CEJiZ^i  DE'  SVTEKIORI.  .Ut  enin* 

prae- 
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praecor,  ab  Supetioribus  permiflurtr * 
honoris  quidem  caufd , -ex  aere  expref- 
fàm  ad  vivurri  lmaginem  véndi  Pueri  , • 
qui  poft  difcelfum  ab  Urbe  ,•  Laureti  , - 
aut alibi nefario  Daemonis  Magifterio 
renuntiare  coaftus , male  jam  partam  ’ 
fcientiam  intra  momentum  «amififlfet  ? 

. Satis , ut  reor , Brognolo  refutato  in; 
cónfidérate  injuriequè  prorfus  fcriben» 
t-e  Puerum  noftrum  , Daemone  reje&o, 
totam  fcientiam  illamab  eodeminfu- 
fam  amififle,"  ac  priftinae  fuiflfe  igno-, 
rantiae  reftitutum  / radici  falcemmit-  • 
t<J,  atque  illud  enitor  convellere  fun-  • 
dàmentum  , quod  eo  nfque  Brogttolum  '■ 
duxit , aliofque  forte,  ut  trederent  Pue-4  • 
rum  noftrum  diabolico  ufum  magifte- 
rioin  Scientiis  addifcendis.  Hujufmo-  * 
di  porro  fundamentum , quantùm  com  - 
jicere  licet,  multa  ca  fuit  & infolens  : 
lòientia,  quaecurn  videretur  Pueri  le- - 
ptennis  aetatem  àtque  naturam  fupera- 
re,  ceu  porte  ntofa  nimium  ab  aliquibus 
eft  diabolico  tributa  commercio.  Aft  • 
quia  plurima  fcientia  haec  fupra  cete* 
rorum  Puerorutn 1 aetatem  -atiqUe  na-  • ' 
turam  ,*  ergone  etiam  fupra  feptennis 
Pueri  ■ noftri  naturam  aetatemque  ? ■ 
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pròptereaque  non  egregio  ingenio,  non 
admirandae  memoriaer  ,non  fagacita- 
rii  ,non foTérme , non  ftùdio  r ?non  la- 
bori Pueri  noftri , .non  tandem  do&if- 
fitni  atque  impigrì  Praeceptoris  indu- 
ftriae,  led  Daemoni  tribuenda  ì Mi- 
nime gentium . Non  omnis  fért  omnia 
tellus,  .quodnimirum  varia  eft,  varie* 
que  admodum  cum  a natura  ipfa  di  {po- 
lita , tum  ab  arte  exculta;  non  omni- 
bus par  eft  hominibus  ingenium,  non 
aeque  omnium  animus  * ad  Scientias 
comparatus . Daadolefcèntulum  in  ge- 
nio praeditum  acri , acuto , feraci  $ fac 
ingenio  laboris , induftriaeque  calcar 
addatur  ; ingenio, atque  labori  adjicito 
indefelTum  doéfiflìmi  Praeceptoris  ma* 
gifterium  j hunc  ego  credo  adolefcen* 
tulum  rapturum  vekiti  Scientias,  atque 
eos  brevi  faélurum  progreflus,  ut  ad- 
mirationi  fit , atque  portento.  No- 
tiflìmus  fané  Hadriani  Baillet  Liber 

9 • 

eft , ( a ) in  quo  plurimos  recenfet  cum 
veteris,  tum  recentis  aetatis  Infante» 
ingenio , fcientia , atque  do£lrina*cele- 
bres . His  igitur  omnibus  Dàemonpm 

dabis 
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, (sl)  Des  Enfttns  devcntis  CeJeóres:  r 
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dabxs  moderatorem,  atque  magiftrum  ? 
Sinvero,  concedaslnfantibus  hifcea- 
cumen  ingenii,  animi  alacritatem  , me- 
morìae  vim } laboris  tolerantiam  , ma* 
giftrorum  folertiam  mirifice  profiline , 
ut  velatenerisungukuiis-nomen,  fà- 
mamque  nancifcerentur  ; cur  quaefo 
idipfum  Puero  noftro  recufabis , & to- 
tam  ejus  fcientiam  abinferis  hauftam 
per  turpiffimum  euripum , Daemonis 
nimirum  buccam  dedu6lam,  inve&am- 
que  affirmabis , confìrmabifque  ? Tum 
alibi  diximus,  tum  hic  opportune  ite- 
rum  dicimus:  erat  Puero  noftro , pro- 
feto erat  praeclara  indoles , excellens 
ingenium , memoria  tenaciffima;  liete» 
ris  fuapte  ipfe  natura  improbo  incum- 
bebat  labore , atque  vel  magis  ad  eas 
incitabatur  a Magiftro  fuo  do&iffimo  , 
diligentiflimoque , qui  probe  nofeens 
veterem  , folitam  trita mque  docendi 
viam  longam , implicitam,  importu- 
narti minusfàvere  Puero  ad  litterasna- 
to  animatoque , novam , facilem  ex- 
peditamque  methodum  exeogitavit  , 
qua  ad  Scientias  anhelanti  feret  ipfe 
iuppetias  : Era  Puttino , fcribebat  Car- 
radore, DI  ASPETTO  ONORATO , 
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E D’ INDOLE  SINCERA i alla  cefi** 

educazione , e profitto  nelle  Lettere  S'AP - 

PLICO'  CON  TALE  ARDORE  il  det- 
to Padre  ( Mczettus  ) CHE  NON 
DORMIVA , NE  MANGIAVA , iV£’ 
ALTRO  MEDITAVA , che  addottrina» 
ire  quefto  Putto , il  quale  NELLO  SPA- 
ZIO DI  DUE  ANNIapprefe  &c.Et  Ery- 
thraeus:  Joannes  Baptijìa  Me^ettus  Set - 
«Im  , fcribit , qui  Pueri , 4* pene  Infan • 
tis  INGENIUM  odor at us , e#  MEMO - 
RIA  qua  tradita  fibi  OMNIA  TENACI» 
TER  eomprebendebat  , C5>*  ^«*4  SUIS 
RUM  IMPERIIS  OBSEQUENTEM 
UAbERET  , MAXIMAM  IN  SPEMI 
VENlT,poJJe  fe  in  illa  quamvis  infirmi  (fi* 
ma  aetate^quoddam  quafi  aedificium  exoné 
miumDoftrinarum  aggregatione  conflatuitn 
£cc,  quin  ipfam  quoq;  praeterea  methow 
jum,  qua  ufus  cft  Me^ettus , ut  Pue* 
j-urn  expeditiftìme  ad  Scientias  manu* 
duceret  , eleganter  exponit  laudatila 
Erythracus,  cujus  hic  non  damus  ver- 
ba,  quod  ea  defcripfimus  fuperius.  Quid 
{gitur  inmalas  artes,  inque  nefariam 
X^aernonìs  opcram  Pueri  noftri  iciejog 
tiam  refundunt  calumniatores  , reji< 
ciuntque»  cum  &queant,  & debeanc 

Cam 
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Cam  totani  aflferere  egregiae  Adolefcem  ■ 
tis  indoli , affiduo  ejùs  ftudio , Piaece- 
ptòrifque  labori  prorfùs  immani  ? Ae- 
qpioresjudicesdefideramus;  verum  fi 
defideramus , & certe  habemus  , atque  ' 
Viros  quidem  clariffimos  , emunétae 
naris , & critices  peritiffimòs,  qui  in- 
doli  praeclaraeqùe  Pueri  naturae , non* 
Daemonis  operae  multarci  eam  admi- 
randamque  aflferunt  doóìrinam  .Hujuf- 
modi  éft  Celebris  Praeful  Antonius  Go- 


deau  hàec  fcribens  .•  (a)  Le  quely  a ref-  > 
fondu  fur  toutes  les  Sciences , uvee  une  ’ 
dartéid'  efprit , & uneSnemohe  fi  frodi - v 
gteufe  , qu  on  a cru  qit  il  y avoli  du  mi - ' 
-Pitele , ou  du  fortìlegé  . . . . La  nature  fé  ■ 
f flati  quelquefois  a fai  re  des  efforts  extra-  ' 
traordmaires  dans  les  èfprits  auffìbienque ' 
- dans  tous  les  autres  regnes . Hujulmodi 
item  eft  Hadrianus  Baillet , ( b ) qui  ’ 
-ferme  ea  ex-Godeàu  'exfcribit  ',  quae 
mòdodédiiiius.  Hujulmodi  eftClarif-  - 
fimus  Muratorius  in  lua  moriim  Philo- 


fophia , qui  poftquam  hoc  Modanefii 
’noftri  oftentum  retulerit , fatetùr  qui-  * 
■dem , quod  anche  oggidì  parrà  a tal  uno  ' 

incre • • 
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incredibile-^  fed  tamen  extra  omnenvin- 
genn  aieam  poStum  effe  decernit , dutn 

-proieqmtur  : e pure  ejfoJ  fior  di  dubbio, 

totumque  egregium  facinus  acri  inge- 
nio,  «tenaci  iPuerrmemoriae  , ,nec 
nQnppttinae  Praecepcoris^gS-oX  ad- 
icnbic  his  verbis  .•  w*  moflntalinafiono 
, rado y e non  tutti  i cervelli; . non  tutte 
le  memorie  fon»  <t  una  fiejfa  poffan^a  ; ed 
èfot di  pocbijfmt  il  fapere  con  facil  meto- 
o a evare  , ,e  far  ere  fiere  prefio  in  fapere 
tofe  piante . Hujufmodi  tandem 

ejt  recentiffimus  continuator  Biblio- 

thecae  Cinellianae  , .Gilafcus  Entelo. 

clenlis,  ,eruditiffimus  nempe  P.  Maai- 

Jler Marianus  Ruele  Ordini*  Carmelifa-  - 

rLm/-r?U1- P°il  oeCenfit0S  a]^UOS  Pue-  • 

Kriblt.  (a) ;Ma  a vermi  di ccjìoro  forfè  ■ 
«,njì  convita  megli,  /ìmil  lode,  .che, Ja. 
eopo  Mattino  Modàntji , il  quale  dopo  ae. 
ìuifla, e CON  MIRABILE ' MJ  PIU 

: ?c1™RfLri  iR™  tutte  le: 

'SaAjk. nZÌ  ET  Ax  DIS  ETTE 

PIU' , .offendo  venuto  ■ 
adorna . volle  dare  un  faggio  del  fio  fi*  - 

- pera  e 

Jjl  \S‘an?a.  *f -,  fi#  3 4.  Tn  Roma  lv'Z  . 
nella  Stamperia  del  Komarek . ' * 


fi  Apologhi 

pere , &c.Atque  ucinam , quaeclarili- 
tnis  hifce,  aliifque  plerifque  Viris  de 
Puero  noftro  aequa  ftetit  fententia , fte» 
tiflet  & Patri  Brognolo  j . non  eo  nunc 
inviti  addufti  efsemus,  ut  Brognolum 
Iterum,  faltem  inconfidcrantiaè , infi* 
mularemus. 

Aft  , fubdit  Pater  Brognolus  , quid 
tandem  caufae  fuit , curdemortuo  Pa- 
tre  Mesetto , Puer  continuo  fcientia  ce* 
tidit , doftrinaque  penitus  amifla , pro- 
priaé  reddituseft  nativaeque  ignoran» 
tiae  ? Argumento  eft , inquit  Pater  Bro « 
gnolus  , Puero  Cacodaemonem  fuiflf» 
magiftrum , atque  adeo,  quam  ab  eo 
haufèrat  fcientiam,  amifit  penitus , cuna 
Mesetto  vita  funfto  , Puer  fui  juris  ad 
lànitatem , judiciumque  reverfus  Da»* 
moneti)  primum  execratus  fuit.*  Puer 
1 vero  D aemoni  abrenuntians  , totatn  ili  am 
j cientiam  Daemone  ìtifufam  amifit , ac  prh 
Jlinae  ignorantiae  refiitutos  t in  quodam 
Convento  pìorum  Religìojovum  inclujus , 
fub  Magifiro  catbolico , ac  pio  educatus  , 

• vitam  in  melius  comutavit . Haec  P. Bro- 
gnolus , & veluti  jam  tum  afta  caufa  fi* 
Eiplaudit,  & placet.  Verum  lupum, 
ut  ajunt,  tenet  auribus  Brognolus , a tque 

. . ’ . tua* 

.+  « «**• 
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tum  magiseum  caulà fagit , quando  fi- 
bi  maxime  credit  adjudicatam.  Quia 
enim  P.  Brogtiolus , fi  denegemus  eun- 
ftam  Puero  periiffe  fcientiam , Me%et* 
fodemortuo?  Quid,inquam,  turni1» 
BrogHolut?  Idforfan  confirmabit,  te» 
ftes  ftatuendo,  documenta  producenf 
do,  tabulasadhibendo?  ^lequidpiam 
horum  fané  : Brognolo  teftes  nulli , ta« 
bulae  nullae,  documenta  nulla  ,*  noia 
haec  habet,  non  quaeriti  idfibi  fatis 
e fi , fi  afiferat  ipfe  ; jure , an  injuria  ni* 
hiladipfum.  Nonequidem  diffimula* 
bo  Carradorum,  qui  ob  ar£tiffimam  cum 
Mesetto  familiaritatem , omnem  Pue« 
ri  notòri  converfationem  vitaeque  in- 
ftitutum  habuit  perfpeétam , ingenua 
l'cribere  Puerum  potius  ceffi  fife  retror- 
ium , quam  in  Scientiis  progrederetur . 
Aft  evenifse  id  forte  narrat  fyncronus 
hic  Scriptor  , quod  Puer , Mesetto  e 
vi  vis  erepto,  Daemoni  vale  dixerit, 
quemadmodum  fcribit  Brognolm? . Ni- 
hil  profeto  minus  ; fed  quoniam  vitam  . 
adhuc  agente , beneque  Mesetto  valen* 
te , Puer  laboris  ftudiique  pertaefus  , 
libris  litterifque  pene  terga  dederit, 
fcholam  refugiens.  Magiftrique  afpe-, 

òìumj 
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:flum  y ac  difciplinam  : In  vece.  il Patto 

. d' approfittare  maggiormente , retrogradò 
nell ' apprender  quello  eragli  fv.ggerìto.  dal 
P.  Maejlrof:  Non  aie  : ..  Eragli  flato  infe * 
guato , ' fed  iolum  : • eragli  fiato fugger ito.  : 
Se  paulo  poft  : effendo  un  giorno  FUGGI * 
TO  DI  SCUOLA , E STATO  FUG - 
iGIASCOitre  o quattro  giorni. , > ancorché 
per  opera  mia  ritornaffe'fotto  la  ..di  lui 
difciplina  y e promettere  FEDELTÀ 
E DILIGENZA  NE'  STUD1I.  Haec.j 
quaeCarradorus  exponit  oculatus  cer* 
tiflìmufque  teftis , fi  non  calcibus  ira* 
petant , quaeauda&er  pronuntiat-Bre- 
gnolus  y t quaefo  LeQor  animadverte  , . 
• : Veruni  rquoniam  generofi  vi6ioris 
eft  .vifiium.  iiberalit-er . ,,  ìhonorificeque 
(traÉlace,  Brognolum ,,  ni  me  fallitani*. 
muSy  in  angu(tias,addu6ì:um  parumper 
relevemus  ,atque  quod  maxime  optar,, 
non  recufemus  Puerumvi^oftrum , Me- 
umetto  vita  fun&o,  feientia  cecidifse  -, 
Quid  tum  denique:?  Ergo  ne  faftum  ,. 
quod  Puer 'verterit  terga  ;Daeraoni?: 
Hoc  opus , hic  iabor  : Si  id  probat  Bro- 
gnolusy  t i caufaftac;  fin  rainus,  dura 
cura  hu  marnili  me  nitor  fublevare , eo- 
'dem  haefitat  induco . Quos  igitur  teftes 
. „ : ;advo- 
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jrsdvocat?  An  vero  Scriptores  Italos? 
f dixi  , iteirumque . ajo  : eorum  quidem 
nemo  eft , qui  .Pueruminoftrum.Dae- 
monem  ejurafseXcribat , fed  nec  unus 
fané  , qui  Puerum  fcientia  cecidifse, 
memoriae  prodac  , Mesetto  mortuo., 
Dabunt  forte , qui  curri, if fognalo  maxi* 
mefentiunt,  ScriptoresGallos.  Non 
eo  inficias  a duobus  Gailis  Scrìptoribus 
memoriaemandatum,  Pueri  noftri  e va- 
nuifse  fcientiam  poft  Mesetti  decefsum 
.ex  hac  vita . Aft  ab  iiidem  his.,  conten- 
do  ego , Gailis  duobus  Scriptoribus  ju- 
gulo Brognolum  peti,  atque  fi  quos  ha- 
bet  ipfe , feéfatores . yVerum  enim  vero, 
ut  hi  potuerint  Galli  relcire  Scripto? 
res , quod  Ifalis  fuit  ignotum  penitus, 
primique  ipfi  omnium  fcribere  Pue- 
rum noftrum , Mesetto  mortuo,  omnem 
amififse  fcientiam  ( quqd  feveriori  no- 
lumus  librare  in  trutina)  certo  certius 
eli;  hujufmodi  Scientiarum  jafturam  a-, 
liis  quibuslibet  caufis  a duobus  hifee 
Gailis  tributaria  Scriptoribus,,  praeter- 
quam  Daemonisdimiffioni.  Cum  eo- 
rum  verba  cedo , quam  vere  haec  a me 
di&a  fine , confirmo  omnino  . Deputa 
la  mort  du  Mastre , P Enfant , ce  à qua 

ttour  * 
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ttout  avons  apprisya  oublié  tout  ce  qu'il /pai 
voit , & eft  devenu  Jlupide  « La  nature 
Jèplait  quel  que  jais  a faire  des  efforts  ex- 
traordinaires  dans  les  efprits  , auffibien 
que  dans  tous  les  autres  regnes . Et  somme 
elle  ne  peut pas  les  fujìenir  long  temps , il 
fattt  que  ce  grand  feu  s'  efteigne , oupar  la 
Jlupidité , oupar  la  mort.  Haecquidem 
laudacus  faepe  Praeful  Antonius  Go- 
deau . Hadrianus  vero  Baillet  parifer 
haecv  La  machine fetrouv a diffoute  des 
qu  il  n’p  efit  plus  de  Servite  pour  la  con • 
duire\  & le  Maitre  nef/}  pasplutot  mort , 
que  /’  Ecolier  oublia  tout  ce  qu ’ il  fpavoit , 
& tomba  dans  la  Jlupidité ....  //  falloit 
que  cet  bomme  flit  admirable  ( nempe 
Magifter  )Ji  non  dans  toutes  les  Sciences , 
au  moins  dans  /’  artifice  qu'il  aveittrouvé 
pour  faire  Jt  bien  jouer  sette  machine . La 
mort  du  Maitre  fit  bien  voir  que  toute  la 
fcience  de  l'  Ecolier  ni*  étoit  qu ’ une  pure 
machine . Car  foit  que  ceftit  une  divinité 
Poétique  qu ’ il  etit  tntroduite  Jur  le  T bea» 
t r e de  Rome  pour  donner  de  la  pojftbilité  à 
ce  qui  paroijfoit  au  - dejjus  de  la  Nature 
dans  l*  Enfant . Duo  porro  exGodeau 
verbi*  intelligo  , planeque  fentio^: 
primum  ingemcm  admirandamque 

Pue* 
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Pueri  noftri  fcientiatn  maxime  ab  ipfo 
GodeauNaturae  tributam , quae  cum 
prodigiorum  ubique  terrarum  ferax  eft, 
etiam  in  Palladis  regno  fua  habet  mon- 
lira  ; La  Nature  fe  piai t quelque  fois  àf ai- 
re dts  efforts  extraor dinaires  dans  les  ef- 
prits , aufftbien  que  dans  tous  les  autres  re - 
gnes , Alterimi , Mesetto  mortuo , Pue- 
ri noftri  fcientiam  e vanuilse , quod  ni- 
mirum  Natura  monftrorum  noverca 
magis , quam  mater  non  diu , multum- 
que  tales  alat  privignos , fed  immature 
a Ia£le  depulfos , deferat  abjiciatque  t 
Depuis  la  mort  du  Maijlre  /’  Enfant  a ou- 
bile  tout  ce  qu’  il  ffavoit , & efl  devenu 
/ lupi  de ....  Et  somme  elle  (fcilicet  Na- 
tura ) ne  peut  pas  les fouftenir  long  temps , 
ilfaut  que  ce  grand  feu  s' efteigne , ou  par 
la  flupidité  ,ou par  la  mort . Duo  itidem 
ex  Baillet  verbis  intelligo:  primurn, 
poli  Mezetti  mortem,Puero  noftrocun- 
6lam  periiflfe  fcientiam:  le  Maitre  ne  f ut 
pas  plutót  mort , que  F Ecolier  oublia  tout 
ce\qviil  ffavoit \ & tomba  dans  la /lupi* 
dité . Alterum  Pueri  noftri  Scientiam  , 
Mesetto  mortuo , evanuiffe  continuo , 
quodnimirum,  fublato  Magiftro,quam 
iple  affabre  conglutinaverat , ea  per* 
Tom,  yil,  E tur- 
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turbata , atque.difcerpta  methodus  eft , 
rerumqueordo,  feupotius  farrago,  % 
qua  tota  Difcipulj  fciejatia  ? ceu  teres 
mobilifqqe  machina  ab  Artificis  marni 
magiftcrioque  pendebat  , & moveba- 
tur  ; La  Maebinefe  trouva  dijfoue  des  qu% 
il  riy  eut  plus  de  Servite  pour  la  confluire , 
Tertium  porro  quod  Brognolus  cantitat 
adravim,  non  hercle  ex  Godeau , at- 
que  Baillet  verbis  intelligo  f-  fentio  t 
hanno  , quamvis  adunco  fatis  hamo 
id  ego  iatagani  expi  icari  j atque  ite- 
rum  iteruroque  fuas  libi  nares  emun- 
gant  , qui  judicant  cum  Brognolo  % 
qufquam  vale  a Puero  noftro  Daemoni 
diétum  Gallorum  Scriptorum  verba  o- 
iere  fentient,  Suos  igitur  fibihabeant 
Galios  Scriptorcs  Br agnoli  fautores.-  fi 
vero  ab  iplìs  petantur jugulo , ipfi  vide» 
rint . Interea  mi  hi  videor  ego  , jure 
meritoque  cum  tmiverfa  Scriptorum, 
turba  definire , Puei  um , qui  nunquam 
diabolico  eft  ufus  magifterio  in  pèrdi» 
jfcendis  Scientiis  « nunquam  proferite* 
aut  vertifife aut  vertere  potuìffe  Da  e» 
moni  terga  : hinc  ad  cómmentitias  a» 
mando  fabejlas,  fin  potius  inter  ioirmi^ 

repono , Puerum  noftrum  a Daemone 

- receli 
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receffifle»  Poft  Mesetti autem  mottetti , 
univerfam  periiiTe  Pueri  Scientiam , fi 
rem  dico  ut  fèndo,  aegre  admodum  do , 
ob  altiffimum  de  hac  re  filentiunt  cuti- 
'flcosapudltalosScriptoresj  atque  fiid 
forte  duobus  Gallis  tribuo  Scriptori- 
bus  , cum  ipfis  quidetn  hujufmodi  fcien- 
tiarum  jafturam  in  alias  quaslibet  cauT 
fàs , quam  in  Pueri  recefiionem  a Dae- 
mone  ftatuorefundendani,  praefertim 
vero  in  praeproperam  (ut  mox  diéturus 
fum  ) Pueri  noftri  mortem , poft  obi- 
tum  Mesetti  , ut  eas  finam  afferre  cau* 
fas,  quas  multas  Phyfici  dati:  ; quare 
quia teneris unguiculis , ingenio,  at- 
que memoria  , Difciplinarumque  ca* 
pcuadeo  ceterispuerisantecellunt,  uc 
admirationifint,  atque  portento , auc 
raro  admodum  adolefcant  , multo- 
que  minus  lenefcant,  aut  fi  forte  aeta- 
te  crefcunt , decrefcant  ingenio  » ener- 
ventur animo,  fenfimque a ftudio defi. 
ciane  & Scientiis 

. Sed  quid  de  Puero  noftro , poftquam 

cum  Daemoneiecit  divortium , fcribac 

Brogno/us  jam  tandem  audiamus.  Puer 

•vero ....  in  quodam  Conventi t pioruntRe - 

ligioforum  mclufus  y fub  Magiftro  catboli* 

£ 2 co. 
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co  , ac  pio  educatas , vitam  in  melìus  com- 
mutavi* . Erravic  JBrognolus , icerum  di- 
co erravitj  quique  commercium,  divor. 
tiumque  Pueri  noftri  cnm  Daemone 
commcntus  eft,  in  fomniseft  fabrica- 
tus  Conventumì  in  quo  Puer  inclufus , 
vitam  in  melius  commutaim.  Quamquam 
enim  Puero  in  primis  fuerit  in  votis 
Religioni  noftrae  nomen  dare  j quam- 
quam PP.  cunéfci  Conventus  Servorum 
Bononiae  ( praefertim  quod  ab  Emi- 
nentiffimo  Cardinali  Sacchetto , Ordi- 
nis  Prote&ore  officio!] filine  commen- 
daretur  ) Pueri  voluntati , ac  petitioni 
album  adjecerinc  calculutn  , quemad- 
modum  opportune  a nobis  iupra  di- 
giuna eft  } nihilominus  infeóta  fte-tit 
res , atque  Puerum  defponfum  jam  Or- 
dini & deftinarum  , vel  maxime  ino- 
pinatus  infandufque  P.  M.  Mesetti  ca« 
i us  noftrae  praeripuit  Religioni . Co». 
ventus  itaque  piorum  Religio forum  Bq- 
trienfis  is  nofterfuit,  in  quo  ad  mo^ 
tem  ufque  P.  Mesetti  commoratus  eft 
Puer,  non  quidem  inclufus  in  eo,  aut 
Religiofae  difciplinae  vinculis  praepe- 
ditus  , nec  Coenobitam  , fed  laicutn 
agens porro  Cathlicus,ac  piusy 

a quo 
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i quo  eft  educatus , is  fuit  P.  Me^ettus , 
qui  quandiu  vixit  pietatem  impenfe  co* 
leas  , eam  pariter  , quae  San&orum 
eft,  ac  Mundi  fcientiam  aprirne  Puf- 
rum  edocuic ; unde  non  mirum  fané , fi 
Puer  in  dies  vitam  in  melius  commuta ve- 
rità utifrogwo/wxquidem , alio  licet  ir- 
tentus,  fìgnificavit.  Praeftat  fihujuf* 
modi  in  re  Erythraeum  audiamus , qui 
intra  bimenfis  fpatium  a die  celebr  s 
difputationis  Romae  habitae , nempe 
V.IdusAug.  an.MDCXLVII.de  Pue- 
ro  noftro  haec  fcribebat Roma  difcef- 
fit  UNA  CUM  MAGISTRO , QUI  EUM 
non  in  fttam  modo  gforiam , •verum  etutm 

utilitatem  PECULI AR1TER  FOVET . 

% 

Praeftat  vel  magis  Litteras  legere  Emi- 
nentiflimi CardinalisSacchetti  adPrio* 
rem  Conventus  nortri  Servorum  Bo- 
noniae  datas  die  XXX.  Maii  anno 
MDCXLVIII. , nempe  diebusduode* 

. cim  ante  patris  obitum  , qua. 

rum  initium  tale  eft-.*  Se  il  Putto  ] a co* 
mino , CHE  SI  TRATTIENE  PRES- 
SO IL  P.  ME  Z ET  TI  & c.  Maxime 
tandem  praeftat  audire  Carradorum  de- 
ferte fcribentem  Puerum  noftrum  ad 
morte m ufque  P.  Mesetti Butrii  confi  i- 

E j riffe . 
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tifse . Quae  fupra  plur ies  dedimus  Ca  r* 
radori  verba*hic  non  damus  iterum,  ne 
videamur  Penelopes  telarti  texere  ^ at*- 
queretexere.  . 

Poft  marteni  vero  cujus 

jneminifseanimushorret lu&uque  re- 
fugit);  Ptìer  confeftim  Butrio  relitto 
C al  dar  al  am  petiit , eo  nimirum  immi  £ 
fus  ab  Eminentil^mo  Cardinali  Joan- 
«e  Bapùfta  Pallotta , quieum  jarn.  rum 
Romae  difputantem  % in  clientelanti  lu» 
fceptum ,,  poft  morte m P»  Mesetti  in 
Collegio fi  ve  Seminario  ab  Joanne  E- 
vangelifta  Patruo  fuoCaldaralae  *re~ 
pto  alendum  atque  magis  magil- 

® a ^ « ami* /I  • d ii  ma  t\ p ìf  n n« 


, inquit 

avvtfo.  funejlo  di  qttejla  morte , riempe 
P.  Mesetti , fece  condurr  e il  Putida  Cab 
/arala  fua  Patria Terra  nella  Marca , 
€d  ivi  i»  Collegio  eretta  da  lut  < *>  LO 

FA  ALLEGRE*  ED  1ST  R U1R  E 

NEL - 

. { *>  No»  a Cardinali  Joanne  Baprifta  P al- 

lotta > fed  ab  Joanne  Evangelica  Cardinali 
eius  Patruo  erti ìum  fui * Caldarone Jem  ina- 
vìumy  ut  tradìtQiacconius  Tom.q.Vitt.Rorrh 
Pont  fa,  de  Jo.  Evangeli  Pallotta «.  • 
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NELLE  LETTERE . Sed  perpaulu- 
lum,  reor , conftitit  Caldarolae  ,*  acer- 
ba enim  praeventus  morte  * vixCleri- 
cus  fa£lus , breviffimum  vitae  curricu- 
lum terminavit  i atque  ut  pie  credere 
par  eli,  gloriam  ingreisus  lempiternam, 
tum  vere  vitato  in  melius  cómmutavit . 
Auélor  enim  Monumenti  VIIL  qui 
poft  annum  MDCLXVII#  fcribebat  , 
ut  in  Appendice  fuo  loco  nótamtis,haec 
. recitàt  : Morì  improvifamenti  il  3>.  Mer^ 
Xeni,  E NON  MOLTO  DOPO  MORI 
L‘ STESSO  GIACOMO  MODANESI  . 
Atque  horum  lìmilis  Cafferius  * ( a ) fa- 
ma  fui t j ferì  bit  $ butte  ,nempe  Puerum , 

. bienni  ofuperi/ikijfe , Romànae  tlimirurn 
celeberrimae  Difputationi/  quaé  qui- 
dem  Difputario  cum  die  IX*  Junii  con-» 
tigerit  anno  MDCXLVlL,confequens 
eli  Puerum  obiifse  anno  circiterMDC- 
XLIX.j  aetatis  fuae  ferme  X.*  atque  vix 
unó  anno  fupervixifse  Magiaro*  qui 
mortem  obiie  die  X 1 V.  Julii  MDC- 
XLVIIL 

- Quae  de  emortuali Pueri  noftri  an- 
so ex  laudati  s fcripfi  Monumenti,  raa- 

. E 4 xime 

■ ■■■"—» 1 ■ jw 

(a)  Syntbtma  Vetufiat.  Pag.  47. 
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xime  meconfirmare  poffe  eram  In  fpe 
ex  Libris  Defunélorum  Caldarolae  , 
vel  etiam  Butrii  ; verura  fpes  inanis 
monitus  quippe  ium  ab  Amicis  in  Cal- 
darolae  Ecclefiarum  , • Seminariique 
Libris  ne  femel  quidem  Pueri  noftri 
nomenlegi.  Butrienfes  vero  Codices 
illius  aevi  Defun&oruna  , vel  blatta- 
rum  , & tinearum  apulae  putrefarne  , 
vel  penicus  perierunt.  Quare  fi  de 
cmortuali  Pueri  anno  fecus,  ac  ego  , 

• fentiat  quis  cum  Carradoro  fcribente  : 
Morì  il  Putto  fatto  Chierico  a Calciamola 
- Ì amo  1058.,  nonrccufabo,  fi  modo 
certiora  amplioraque  addat  documen- 
ta. Idmihiexiis,  quosipfe  vidi,  Seri- 
ptoribus  certum  eft , Puerum  noftrum 
brevifliraum  vitae  fpatium  fuifife  di- 
menfum  ; neque  in  hoc  unius  Carra- 
dori affertum  multum  me  preinit . 

Sed  Brognolum  ad  finem  jam  narra- 
tiunculae  luae  properantem  infequa- 
. mur  : Ex  quo  patet , quod  illius  Pueri 
feientia  in  Ecclefia  Minervae.  patefafta 
non  fuit  habitus  acquifìtus  t vel  infufus  , 
feci  potius  Daemonis  illujio , feu  fanatica 
confperfto , atque  infeftio.  Bell um  equi* 
dem  certe  epiphonema  ! Ex  quo  patet . 

Dicac 
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Dicat  quaefo  Brognoltts  unde  id  pareat  l 
Scriptores  protulic  nullos , tabulas  nul* 
las,  monumenta  nulla;  Deosadvoca- 
vic  abfentes  , teftes  produxit  nomine 
ignotos , nulpiam  natos  ; Se  nihilomì. 

• nus  libero  calamo  , expedita  lingua 
pronunciar  ; ex  quo  patet  ? Patet  imo 
ìpfum  fuiffe  deceptum , illufum  , deni- 
que  toto  aberrato  ab  odio  dumferibe- 
ret:  Ex  quo  patet , quod  illius  Pueri 
fetenti  a in  Ecclejia  Minerva#  patefa&a  $ 
non  fuit  habitus  acqui fttus , vel  infufur  , 
fed  potius  Daemonis  illujìo , feu  fanatica 
■confperjìo , atque  infesto . Si  mihi  non 
creditur,Scriptoribus  credatur, credatur 
tabulis,  monumentis  credatur,  credatur 
jam  tandem  Au&oribus,  quos  proba* 
tos,  ingenuos , coaevos  dedi  innume- 
. ros  noftrates  exterofque  , qui  pieno 
. cantane  choro , ingente»  Pueri  noftrì 
. Scientiam  , qua  Urbi  & Orbi  por* 
; tento  fuit,  non  Plutoni»  ope  partam  , 
< non  nefandis  ex  Orco  hauftam  arti  bus , 
fed  immani  ipfius  Pueri  labore , prae- 
fertimque  do£liflimi  P.  Mesetti  ejus 
Magiftri  (folertia  egregiaque  metho 
do  acquifitam , inventa»  , compara* 
tam . Detur  jurc  , detur  ingenio , me* 

E 5 ma» 
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moriae,  Audio  Pueri  infoienti  pene- 
que  incredibili  % quod  in juria  dedit 
Brognolus  Diabolico  commercio*  Tri- 
buatur  merito  , tribuatur  do£lrinae 
diligentiae  ,,  labori,  ©perae:  Magiftri 
«jus  -P.  Micetti  , quod  immerito  nequiù 
fimo  tributum  eli  Daemonis  magi- 
fierio . Red  da  tur  optimo  Adolefcen»- 
tulo  ,reddatur  officiofilfimoMagillro 
quam  eis  adenait  Rrognolu?  y fcientiam 
tanto  partati*  labore  },  afque  nigrunt 
©bliteretur,  prorfufque  deleatur  The- 

y ipforum^  ut  quam  poflfun*  tempe- 
rate dicano,  improvide  infcienterque: 
inuftum  fronti  bus..  Verum  quid  ego,, 
quorfumque  Bvognolum ,,  jam  vita  iun- 
•Mum:  infequor  ultra  > Córdatus  fané- 
Vir  erat  «Pi.  Candidili  Brognolus  y-  non» 
inediocris:  doólrinae,.  probataeque  fa- 
roae  , quique  propterea  haud  aegre  Pa- 
linodiam  ceciniffer , fi.  quae  prò- virili 
«go  nu  ncparte  teftimonia  congefir , vel 
ab  ipfodum  vivere*  perle£la , vel  ab 
aliis  jamtum  eoo g ella , ipli  legenda  , 
excutiendaque  fùiffent  propofira  : prae- 
fertim  feite  feribente  Auguftino : ( a)> 

Bì,. 

1 a],  f ad,  PoJ(jent\ContTa  Ariaj7^ 
òtcafaem.  «. 


V 
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Bonum  efi  bomini , ut  eum  veritas  vinca* 

- voletttem9  quia  ntalum  eft  bomini  , ut 
eum  veritas  vinca t invttum  : nam  ipfa 
vinca t necejfe  eft  , five  negantem  , five 
■ confitente m.  Quia  nec  frontem  , cre- 
do , obriguiffet  Brognolus , nec  multo 
me  fuiffet  intuitus  iupercilio  , fi  haec 
in  eum  fcripfiffem  , dum  adhuc  ageret 
ipfe  in  huiiianis , illius  conf^ius  Augu- 

• ftini  effati  : Nullus  repraebenfor  formi» 

■■  dandus  eft  amatori  veritatis  » ( a ) 

•>  Quare  qui  vela  jam  contralto , atque 

me,  meamque inportum  recipio  Apo- 

• logiam  omnem  , ad  Vos  aequi  boniqye 
aeftimatores,  Le&orefque  humaniflì- 
mos , fermonem  converto  meum . Ve» 

• ftrura  eft  judicare,  inglorium  ne  de* 
beat , obfcurum  fordìdàtumque  jacere 

.perpetuo  « Fetori  noftri  Jacobi  Martini 
Modanefii , atque  e jus  MagiftriJV oan- 
nis  Baptiftae  Mesetti  nomen  , quod  Ur- 
bem  quondam  , & Orbem  ìmplevit 
fpeàatìffimum/;  an  potius  a mala  vin- 
dicatum  labe , luoque  avito  reftitutum 
nitori,  inauras  prodire  iterum,  lau* 
dem  famamque  coniecuturum  fempi» 
/ . ' E 6 ‘ ter- 

■'  ’ ’ \ 

(a}  De  Trinit,  Lib  %,  in  Pioverà* 
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ternani.  Vedrò  me  propterea  f Apoi- 
logia  rnque  meam  fido  tribunali fpe*  * i 
. rans  fore  ut  vos  caufam  mihi  adjudice-  I 
. tis.  Id  interea  (ciatis  , opto,  amore 
/ tantum  veritatis  , quaecum  minime  de» 
fetifatur , opprimiti «r,  (a)  non  odio  in 
quemquara  laborem  hunc  fufceptum  a 
me.  Ceterum  qui  gloriam nullam  ex 
hac  Opella  nobis  obvenire  pofie  probo  - 
nofcimus  , contenti  fatis  erimus  li 
Jacobum  Martinum  Mpdanefìum  y atque 
. P.Joamem  Baptiflam  Me^ettum  fentie* 
mus  prò  virili, parte  nodra  ab  inuda. 

. ipfìs  ignominia  liberatosi.  cumquePoe^  . 
ta  cantabimus:  (A  ) 


Da  veuiam  fcriptis  , quorum  nmg fo- 
na nobis 

Caufa  y fid  utilitas . , efficiumqu* 

fuit  * 


AP.  ' 

(a)  Di  fi.  2^,  C*p.  3.  ^rro*. 

(A)  Oyid.  de  Ponto  Lib Epìftì Prue. 
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Hiftoria  fà£!a  narrat  fideliter 
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atque  utili  ter  * 

D,  AugufL  de  Doti*  Chnfi \ lib 
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LECTORI  BENEVOLO. 

0 

FIdem  meam  libero  , amfce  LeflEor  « 
Fueram  tibi  pollicitus  integra  da- 
lie Monumentar  , quiBus-  Vindiciae.  hae 
meae  praefertim  confutae  funt-  En  ip£a 
habes.  in  Appendice  hac  diftin&e , ordi- 
nateque  dii  polita:,.  fuifque  numeris  con- 
fignata  ..  Erat  equidem  in  animo  MSS.. 
tantum  exhibere  Monumenta  ; hacenim 
ratione  fàtis  tui  commodo,  conlulttrm  ef- 
fe putabam  , fi  auae  fparfim  & inter- 
cife  in  Apologia  leftitaflès' cunfta  ea- 
que  pièna  in  locum  unum;  congefta  re- 
peries;  atque*  etiam  fidèfirati  » integrita- 
tique  meae  bene;  profpe£fum  v fi;  ipfis’ 
quoque  intemperanter  fufpiciofis  omnis; 
eriperetur  occafio  mulfitandi  quidpianr  . 
fòrte  a me.  addu&um  ex  cerebro,  mge- 
nioque  con  fi££uru ..  Veruni:  ut  Libel  lum. 
praeterea  lnftitutionum-  7*.  Mèz&tii',.  quo 
ins  Apologia  frequenter  ufus  lum  ^ jam 
pridèm  typis  exprelfunv ,.  recudéndunv 
cenluerinv,  eapotilfimum  càufafuit  ; quod. 
Libellùs  hujulmodl*  minime.  oBvius;  eli,, 
quin  rarus  adeo-  &.  infrequens" ,.  ut  vix 
aut  ne  vix.  quidem  a curiofis  inveftiga— 
toribus  repenri:  queat vel!  comparari' .. 
Enim  vero  quamquam  CU.  P..  MI.  A— 
J'oyfius  Maria  Garbi  Annalium  Ordini? 
ttoftri;  Continuator  egregius  duo  hnjufce. 

iuk» 


c* 


Libelli  exemplaria  a fé  feperta  te  Ile  teff 
anno  171^;  unum  quidem  Florentiae  in 
refértiflima  Bibliotheca  Coenobii  noftrt 
SS.  Virginis  Annuntiatae;  alterum  vera 
Bononiae  in  Bibiiotheca  Conventus  no- 
ftri  S.Jofeph  : noftram  certe  diligentiam 
duo  haec  exemplaria  effugerunt , atque 
exquìfitiflime  inibi  conquista  , five  ex- 
turbata  loco,  Irveetiam  d'eperdita,  nuC- 

Suam  potuerunt  adinveniri  . Quin  cum 
c reliquas  Ordinisjioftrr  Brbliothecas  , 
vel  lirltraverim  ipfe  , vel  ab  amicis  lu- 
•ftrandas  curavenm  , ne  unum  quidem 
exemplar  detettum  eft.  Quod  itaque  vr- 
num  Butrii  in  Archivo  Conventus  no- 
ftri  S.  Laurentir  bono  quodam  fato  far- 
tum  te&umqu©  fupereit rllud  ipfiffi- 
mum  ab  Antonio  Boriano  Bononienfi 
publico  Notario  Apoftòlico  , & Impe- 
riali verbum  de  verbo  exeriptum  typrs 
• hic  recufum  volili  ; fperans  id  acceptum 
tibr  , maximeque  Noftratibus  gratunr , 
• qui  multa  , ut  faepe  audivi-  , Libellum 
- nunc  vifendr,  legendiqae  curiofitate  te- 
nentur.  Tu  interim  Vale,  meumquepro- 
jpofitum  aequi  bonique  facito,  _ 


Ma 
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Theològiae,  Philofophìae , Jurifpruden- 
tiae,  Medicinae,  & aliarum  Di- 
fciplinarum , delibatae 

A Puero  Settenni 

JACOBO  MARTINO  MODANESIO 

J\ativìtate  Veneto , Edacatìone  Bono - 
n'tenjt.  Genere  Mutinenji , 

PRAEMONSTRANTE 

F.JOANNE  BAPTISTA 

M E Z E T T O 

f S 

Ord.  Servor.  B.M.V.  a B utrio  S.  Theo* 
logiae  Doft.  Collegato  in  Bono- 
nienfi  Univerfitate; 

ET.  ZXTOHEÌtT  E 

Publico  esamini , atque  Di feept alieni 
Per  extraSìionem  faciendae 

Komae  apud  S.  MarceHum  die  Pentecofl^ 
An.1647.  Et  dabitur  cuicumque  locus« 

S&g* 

KOMAE,  MDCXLVlf. 

Ex  Typographìa  Vitalis  Mascardi 

SVTER10RVM  TERMISSV , 
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INNOCENTI Q X. 

« 

Totius  Orbis  Chriftiani  Moderatori 

Maximo 

• # 

* 

Fr.  JOAN.  BAPTISTA 

M E Z ET  T U S 

Servita  S.TheoT.  Magifter»  Po&or 

Coll.  Bonon* 

E T 

« 

1ACOBI  MARTINI  MODANESII 

'Punì  Septennis  in  Elementis  Difci * 
plinarum  Inflitutor  •> 

ANceps  animo  volveBamJB*meP  A* 

TER , an  feptenni  in  Puerulo 
innocenti  revercrideceret  TE 
INNGCENTEM  ..  Opponebatn  mi- 
hi  maxima  folum  Maximis deberi  ; at 
DEUM  ipfum  ter  maximum  > fibipar* 
vulos  advocantem  Salomon  ipfe  propo- 
nens  cum praeluxit  y dubitationisrene* 
bras  vici t * claraque  tunc  tandem  refui* 
fit  in  luce , tum  panaria  decere  Maxi- 
mos,  tum  Maximi  effe , non  maxima 

ex 
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ex  magni?,  fedexminimis  focere Ma* 
stima . Ecce  ergo  jure  fuo  utitur  Parvu- 
lushic,  dumhilari,  atque  in  laetitiam 
-ornato  vultu,  TE  quaerit,  atque  uc 
par  eli  , obfequentiflimus  veneratur. 
Nec  mirum , fi  ad  INNOCENTEM 
innocens  divertat  j TUA  enim  prae- 
Volans  COLUMBA  Puellum  allexit , 
quae  innocentiae  candore  , non  tam 
Norhen,quam  AnimumTUUM,  fe- 
liciter  fané,  quando  candide  inter  LI* 
LIA  praenuntiat . Puerum  tibi  exhibeo 
rationem praeripientcm  tempori,  qui 
. fummis  labrisDifciplinàrum  nuenta  ae- 
tatem  praecurrens  delibavi t,  ut  tandem 
felices,  & fapidosvirtutis  latices  pie- 
no ore  adultus  exhauriat . Grandia  non 
exhibeo  SEDI  TUAE,  utquaemaxì- 
. mis  jam  afluetaeft,  inminimis  hujus 
Pueri,  quae  nova  funt,  3c  ignota,  li- 
bi tanquam  in  filio  Parens  complaceat . 
Tota  TIBI  triumphat  (utvides)  Ec- 
clefia:  nec  enim  Pacis  Regina  trium- 
phum  oportunius  ageret  , quam  fub 
COLUMBA.  Una  TUITurcifa  Lu- 
na, currus  nonfequitur  fphaeras,  quia 
nondum  piena,  neque enim  quae defi- 
ciunt  TUA  funt.  Quando  denique  in 

Or* 


/ 
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Orbem  creverit , ut  meditaiur , tunc,' 
rotatibus  apra  , currui  fubje&abitur 
TUO,  utcitius&clarius  inPacis  Ca«; 
pitolium  evehare . Faxit  DEUS , ut  in 
Ecclefiafua  laushaec  maxima  perficia- 
tur,  &ab  orcuad  occafumSolis  DEI 
noftri  laudabile  nomen  fiat  in  TE , at- 
que  noftro  hoc  asvo  verum  fìt  di  cere, 
TUA  praevolante  COLUMB  A : oria- 
tur  in  dlebus  tuis  OrbiChriftiano  abun« 
dantiapacis,  donec  aufepatur  Luna . - 

ROMANO  LECTORI . : 

JAm  pridem  multi  queruntur  Artem 
perlongam  efse , vitam  brevem  ; & 
en  tibi  in  Puerulo  Ars  abbreviata , non 
quidem  folo  arbitrio , fed  juxta  Conci- 
Li  ultimi  Lateranenfis  prudentiflìmum 
confilium  { etenim  feffione  o6lava  Ca- 
tholicos  exhortatur  , ut  humanarum 
Difciplinarum  e fontibus  Aegyptio- 
rum,  canum aemuli,  fcatentes errori- 
bus  aquas  currentes  vix  lamberent  , 
quando  eorum  finis  non  eloquenza  Ci- 
ceroniana, fed  virtus  Chriftiana,  eft, . 
cui  reliquus  omnis  pugnat , ut  aequum 
cftSciemiarumexercitus.  Et  ecce  Tijj 

bi 
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bi  Puerutn  rationem  praeripientem 
tempori , qui  fummis  labris  Difciplina- 
rum  humanarum  effluenta  aetatem 
praecurrens  , nova  methodo  fed  non 
abfque  raiióne  delibavit  , ut  tandem 
felices,  & (apidos  virtutis  latices  pieno 
ore  adultus  ( favence  DEO  ) exhauriat . 
Atque  quomelius  div,erteret  quam  .ad 
te,  Roma , quasi  Virtutum  omnium  re- 
gnum  agnolcit , atque  fanftimoniae  ro« 
re  .exundantem  miratur  univerius  Or. 
bis?  Quid  tibi  grandia  exhiberem , Ro- 
ma, quae  jamin  maximis,  hoc  ed  in 
tuis  rebus,  tibituipfadecrevifti?  Ut 
mirareris , minima  in  ' hoc  Puero  danda 
erant , ut  quae  maximis  aflfueta  es , mi- 
nima., quae  cibi  nova  fune  Se  ignota , 
tandem  lasco  vultu  fufeiperes  : & quan- 
do divinum  VERBUM  breve  fa&um 
in  homine  mirabile  fuit  Orbi , non  mi- 
rum  erit  fi  VERBUM  idem , per  fuum 
auxilium  in  homine  brevi , hoceft  in 
Puero, breve  pariterfa&um  (fàltem  in 
reftrifitione  tot  defìnitionum , Se  cau- 
farum)  mirandum  le  faciat  Urbi  • 
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DILUCIDATO)  SCHEMATIS 


Juxtà  litteras  Alpb  abeti  in  eo  pojitas . 


A,  Ut  populum  innocentem  pariat  Ec- 
clefia  , advocacur  a Peo  camquam 
Columba , ut  habetur in  Cant.  Cap.z* 

B,  GruciacurSponfa,  Ecclefia  pei  mi- 
litans  , ut  pariac  talem  populum  ; 
per  multasenim  tribulationesopor- 

• tet  nos  Cattolico?  adire  Caelum,  ut 
colligitur  tam  ex  ApocalypG  cap.  x 2, 
quam  ex  Aflib.  Apofl.  cap.  x ? . 

C,  HoftisEcdeGae  Zàbulon membris, 
atque  capitibus  fuis  Schiftriaticis  , 
Haereticis  , Infidelibus  ftat  coram 
ChriftiEcclefìam , ut  filiumejusde» 
vorec  populum  fan&um , ut  habetur 
exjfpoc.cap.12. 

D,  At  Michael  Archangelus  Prote&or 
fan£l,ae  Ecclefiae  fìat  prò  animabus 
juftis  contra  Draconem , & commit-. 
titur  praelium,  & fit  vigoria  . Ai 

pOCi  1 2^ 

E,  Dracone  triumphato , deftru&is  ad- 

• verGtatibus,  &erroribusuniverfisi 

totoOrbe  ìnpacecompofito,  vide-» 

bimus 


# 


r 
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bimus  Civitatem  ianftam  Jerufalem 
• novam , Ecclefiam  Dei  delcenden- 
tem  de  caelo  virtutibus  divinis  de* 
coratam , & tamquam  Sponfam  or* 
natam  Virofuo.  Apoc,  zi. 

F.  Fulgoribus  Ecciefìae  induétae  Gen* 
tes  ex  omnibus  terrae  partibusfluent, 
& venient  ad  Ecclefiam  Chrifti . Ica 
. Jfaias  2.  & Apoc,  cap.  z i , 

0*  Verum  Fi  imitati  non  fuerint  Inno - 

I ' - 1 • * * 

nocentiam  Parvulorum  , non  ingre- 
dientur  fanflam  Civitatem  ; ut  in* 
quit  Chriftus  apud  Mattb,  1 8. 

H.  Ramum  igitur  olivae  portans  Co* 
lumba  innocens  pacem  OrbiCatholi* 
co  auguratur , ut  fub  amplexu  Pacis  » 
& JuUitiae  fiat  unum  Oviie , & unus 
Paftor. 

m 

Aetas  Pperi , juxta  fiderà  Baptifmi. 

Die  14.  Menjts  Marti i 1647, 

/ 

Ego  Natalis  Surianus  Archipresby* 
terS.Mariae  deRacano  AdrienfisDioe» 
cefis  atteftor  me  adinvenifle  in  Libris 
Baptizatorum  di&ae  Ecciefìae  memo* 
riam  his  verbis  adnotatam  j videlicet  : 
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» • J * 

• ■>  ..  • 

1 3.  Novemùris  i 6$  9.  , 

* * ■»  * * ' **•  1 

'Ego  Joannes  Baptifta  Sega  baptiza« 
vi  Infanterà  natum  die.  1 1.  currentis 
bòra  decima  ex  Francifco  Moda  nen- 
ie, & Francifca  Conjugibus  , cui  no* 
men  fuit  impofitufn  Jacobus  Marcinus. 
Patrini  fuerunt  Alphonfus  Baldo,  & 
Lucia  Armelina  ambo  de  hac  Plebe 
&c.  In  quorum  fidem  &c. 

Dat.  Racani  die»  & Anno  jfupra* 

difto. 

•»  • » 


t,. 


\ ‘ 


Idem  qui  fupra  fcripji , & 
fedito  figilio  munivi . 


9 


Tom»  VII, 


JOAN. 


•A 


ri 
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JOAN.  FAULUS  SAVXUS 

Dei , & Apoftolicae  Sedie  grafia 

Epifcopus  Adrienfis . 

* • « £ 

t 

UNiyerfis  &c.  Fidem  facimus , 18c 
atteftamur  fupradiftum  Adm.ft. 
I),.  Natalem  Surianum(,  quiiupradióta 
fcripfit , & fubfcripiìt  effe  lalem , qua* 
lemiefecit’,'  acvirumbonae  conditio- 
nis  &famae,cujus  lcripturis,  & fub- 
fcriptionibus  hic  piena  fides  adhibetur  j 
& ubique  meritò  eftadhibenda* 

In  quorum  fidem  8tc. 

DatumRhodigii  in  Palatio  noffro  dic 
1 5.  Marcii  i Ó47.  Hiacynthus  Bixuc- 
cius  Can.  Epifc.  Adrienfis  de  mali, 
dato 


Zocus  figlili  Epifcopaìis . 
Locus  figlili  f avochi aef 


2)e* 
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. Ve  Scriptura  Sacra , & Bcclejta 

Romana  » 

. * 


Cum  ab  inFantialitteris  facrls  vaca- 
Te  commendetur  a Paulo  aà  Tim . 2. 

.ideo  a Scriptura  divina  exordientes  de» 
'i  libavimusLibrosveteris,  & noviTc- 
{lamenti  -,  per  hujuitnodi  Traófatus  , 
videlicet. 


De  Canone  Tacrorum  UbrorumT 


De  Hiftoriis , •tjuae  continentur  in  ipfo 
conapendiole»  De  ’Verfione,  de  Sen* 
fibus^  & de  Interpretatione  ejuldem 
Sacrae  Scripturae.  De  Traditìonibus 
ccclefiafticìs , DeUnitate,  Vifibilita» 
te,  8c  Sanólitate  Ecclefiaei.  De  Con- 
ciliis  catholicis.  De  Summo  Pontilice; 
de  Virtutibustheologicis. 


Ex  Theologìa. 
De  Deo» 


\ » 

Quali  modo  geniti  infantes  , prae'" 
‘ «uftatolafte  ab  uberibus  San&ae  Ro’ 
nianaeEcclefiae 'per  Scripturam  divi- 
narti, Scvirtuces,  Deum  noftrum  libi 
parvulos  advocantem  in  Proverbiis 
€/tp.  ot  adire  non  dUbitavimus  , infra- 

F 2 feri- 


114  Apologià  - 

fcriptosTra&atus  theologicales  attin- 
gentes.  De  Efsentia  , Exiftentia,  & 
Subfiftentia  Dei.  De  Attributis. divi- 
ri  is  in  genere , &infpecie.  De  fcien- 
tiaDei,  tam  in  ordine  ad  fe,  quatnin 
ordine  ad  creaturas  pofubiles , & futu- 
ras . De  Attributis  printipalibus  ejuf- 
demScieniiae  divinae.  De  Ideis  , & 
concordia  divinae  Praefcìentiae  cum 
noftro  libero  arbitrio.  De  Voluntate 
Dei , a&ibus , & attributis  ejufdem 
voluntatis.  Poliremo  de  Proceffioni- 
bus  divinis. 

DeCbriJlo . 

\ 

* • .*  • * * 

Quoniam , ut  inquicScrJptura,haec 
eli  vera  fapientia  nofse  te  Deum  ve- 
runi, & quem  mififti  Jefum  Filium 
tuum,  ideo  praelibata  cognitione  Dei 
in  unitate  Elsentiae , & Trinitate  Per- 
ionarum  , Chriftum  Dominum  no- 
ftrum  venerantes , attigimus  fequentes 
Tra6latus  ad  Intarnationem  fpe£lan». 
tes , videlicet'  : / 

De  poflìbiHtate , convenienza , ne- 
ceflìtate,  & fine  Incarnationis.  De' 
valore  operùm  CV'.ifti.  De  efsentia  , 
qualitate , & caulis  Incarnationis . De 

: ' ' modo 
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modo  Unionis  hypoftaticae  tam  ex  par* 
ce  affumentis , quarti  ex  parte  naturae 
aftumptae . De  Grafia  Chrifti  tam  ha- 
biruali , quam  aZuali.,  & gratifdata . 
De  Scientia  ejufdem  beatifica , infufa  , 

& naturali.  '• 

* ' • • ' * 

* Ex  Metaphyftca . . 

Praecognitisillis,  quae  maxime  ne- 
ceffaria  nobis  vifa  fuerunt  ad  enutrien- 
dam , & roborandam  fidem  noftram 
catholicam  , & quae  ante  omnia  opus 
eft  utfidelis  agnofcat , ad  rnentem  D. 
Athanafii  , aggreflì  fumus  fcientiam 
iìlam , quae  radici tus  ingerit  nobis  co- 
gnitionem  naturae  noftrae  , juxta  il* 
lud  : Nofcete  ipfum  : & ab  ùniverfalio- 
ribus  praedicatis  exordientes' , ut  per 
cognitionemaZualetn  diftìnZam  pro- 
cedere mus  , a Metaphyfica  delibavi* 
mus  infrafcripto§  TraZatus , videlicet  : 

De  Ente,’ & Efìfentia:  de  attribu- 
tis , feu  affeéìionibus  Entis  tam  unitis, 
quam  disjunZis;  tam  primis  , quam 
ortis  j tam  principalibus,  quamaccef- 
foriis,  ideft  de  unitate , ventate,  bo- 
nitate,  numero , ordine , perfezione, 
pulchritudine  entitativa . De  aZu , & 
. . . F.  .*  ‘ po- 
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potentia» ..principio y & principiata  * . 
- caufa*  Sc'caufato  finita,,  & infinito  n 
neceffario»,  & contingenti  fpeculabi- 
lì  % agibili ,,  Se.  faéfibili  ; eódera  , & 

. divedo  ; univerfal»  * Se.  particolari 
communi. & proprio;  communicabiii;. 

& incom|nunicabili  ;;  toto,  & parte  y . 
firn  pii  ci  y,  Se  compofito  naturali,  Se 
artificiali  ; abfoluto  Se  relativo  ; per^ 

^ manente,  Se  lucceffivo  ; priori  , pò-., 
fteriori , Se  concomitanti  ; completo- 
Se  incompleto  ; abftraSVo , Se  concreto;, 
fubje&o;  Se  adjun&o  ; medica,  & ex- 
tremo  Ugno  y Se  tignato  j/ménfura  , 

Se  menfurato  ^ De  primo  cognito  ; Se 
tande.m.defpeciebus.Entis^.  hoc.  eft  de. 
Subftantia , Se  Accidente , tam  in  ge-- 
nere,  quam  in.fpecie  fed  praecipue.- 

de  Angelis Se  Anima  rationali ... 

• « 

Ex  TbyJUa  v 

• • 

Divifo  ente  in  Subftantiam , & Ac** 
cidens  ^ nobiliflìmam  partèm  ejus  no- 
bis  primo  loco  propofuimusL  dignofeen- 
dam,  ide.ft  Subftantiam  ,,  Se.  quidem 
delibata  fpiricuali  ,.  materialem circa 
quam  tota  Phyficaoccupatur aggredì 
\ fumus,  percurrentea  Tra&atus:- 
~ De 


J 
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De  Principiis  rerum  naturalium  in 
comunmiu T>e  Materia  ;.  de  Forma  ; 
de  Privatione  ; de  Natura  ; de  Caufisj 
de  Motu;  de  Infinito  ; de  Loco  ; de 
Vaciio  i de  Tempore  ; de  Unitale  , 
Contrarietatè  & Speciebus  motus:  de 
Indmfibilibus;  deModisincipiendi  , 
&defìnendi  rerum  ; de  Terminis  ma* 
gnitudinis,  &parvitatis:  delmpulfu* 

& de  primo  Motore* 

• • 

Ex  Medicina . 7 

r- 

Inter  corpora  naturalia  nobilitò- 
mum  locum  tenet  corpus  humanum  , 
de  quo  ut  fanabili'  pertra&at  Medicina, 
quapropterutPhilofophiam  naturalem 
iunoftro  corpore  experi t emur  , ex  hu- 
jufmodi  Difciplina  attigitnus  Tra6la~ 
tus 

De  Elementis  x deTemperamentis  r 
deHumoribus  : de  Facultatibus  :..de 
Ailionibus,  & deSpiritibus  ; quae  o« 
mnia  Ipeóiant  ad  re,s  naturales  corporis 
fiumani  ..  Item  de  Àere  ; de  Cibo,  & 
potu;  de  Somno , & Vigilia,;  de  Ina» 
nitione,,&  Pieni  tate;  de  Motu  , & 
quiete;  de  Re  venerea,  8c  de  animi 
accidentibus , quae  attinent  ad  res  non 

F 4 na- 
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«aturales  ejufdem  noftri  corpons . In- 
fuperdeCaufis  morborum  ; deMorbis 
ipfis,  & Febribus,  & de  Symptoma- 
tibus  fpeftantibus  ad  res  praeter  natu- 
rales  . 

Ad  exa&iorem-  vero  cognitionem 
rei  Me,dicae  delibavimus  alìquid  : De 
Morborum  temporibus-;  de  Crifibus  ; 
de  Diebus  judicialibus  ; de  Sìgnis  ; de 
Pulfibus  ; de  Urinis , de  deje Stionibus, 
&fputisj  $e  confervandaSanitate  : de 
nàethodo  rdedendi  ; de  tandem  de  In» 
ftruraentis  Medicinaè,  Dieta  , Phar- 
macia, de  Chirurgia» 

• • . » 0 \ •*  ' * t • • 

Ex  Jurifpntdentia . { 

\ * 

• • • 0 

Intelle&us  prafticus  fequitur  fpecte  . 

. lativum  , velati  fru£t us  ìpfi  fequuntur 
flores  j cumigitur  Philofophia  moralis 
admentem  fapientum  fit  fru&ùs  noftri 
intclle6tus  ; ideo,  delibatis  ex  Etilica 
^ Virturibus cardinalibus ; Juftitiam , & 
Prudentiam  ceteris  anteponfentes , li-, 
feros  Inftitutionum  , qui  de  Juftitia 
pertra&ant  , juxta  fenfum  Virofum 
prudentum  attigimus  per  ifitulos: 

De  Juftitia,  &Jure;  de.Manumik 
fione  j de  Patria  poteftatej  de  Nuptiisj 

* de : 
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de  Adoptionibus,\de  Tutelis  : deca* 
pitisDiminutione  : de.  Curatoribus, 
Itemde  acquirendo  Dominio  rerum  ; 
de  Servitutibus  rufticorum , &-Urba- 
norum  praediorum  i deUiufru&u;  de 
Ùfu,  & habitationey  de  Ufucapioni* 
bus  ; & longi  temporis  Praefcriptioni- 
bus  ; de  Donationibus;  de  Alienationi» 
bus;  deTeftaraentis,  & Haeredibus / 
de  Subftitutionibus  ; de  Legatis  ; de 
Lege  Falcidia  y de  Fideicommiflariis 
haeredi  tati  bus;  de  Codicillisi;  de  Hae* 
reditatibus  ab  inteftato  ; de  Legitima 
agtiatorum , & cognatorum  fucceflio- 
ne;  de  Senatufconlulto  Tercylliano  4 
Orficiano,  & Trebelliano  ; de  Gra» 
dibus  cognatorum  ; de  Bonorum  polle f- 
fionibus;  de  Obligationìbus  tam  ex 
contra&u,  quam  ex  quali  contra&u  , 
tam  ex  deli&o , quam  ex  quali  deli&oy 
de  iStipulàtionibus  ; de  FidejufTòribus; 
de  Mandatis  ; de  Lege  Aquilia , & de 
Injuriis.  Itera  de  A&ionibus  in  rem  , 
&perfonam;  civilibus,  & praetoriisy 
petendaerei,  velpenae,  vel  miftis  j 
habentibus  condemnationem  in  firn* 
plura , in  duplura , in  triplum , & io 
quadruplum  ; bonae  fidei , & ftrifti  jiy» 

f 5 ; 
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pis  ; arbitraria  in, rem,  & inper  fonami 
qui]bus  confequimur  totum.  folìdum  , 
vcl  minus  l’olido:,  de  Nego t io  , quod 
djcitur  geftum  cut»  eo  qui  eft  in  aliena, 
poteftate  ; de  Peculio  de  noxalibua 
adionibus  ^ de  Satisdationibus  de 
perpetuis,  & temporalibus  adionibus, 
quae  ad  Haeredes , & in  Haeredes  tran-, 
feunt  ; de  Exceptionibus , & Replica* 
tionibus  \ de  Interdidis  ; de  Poena  te*, 
mere  litigantium  ; de  Officio  Judicis^ 
& de.  publicis  Judiciis .. 

% 

% 

Sa  Logica 

' ^raecognitis  fimplicibus  terminis  adì 
Difciplinas.  praecipuas.  fpedantibus 
congruum  erat , ut  Djfciplinam,  illam. 
deliberemus,  quae  nos;  docet  modum 
rede.  ratiocinandl  de.  ipfis,  terminis, 
fìmplicibus:;  Sicque  intentionibus  pri- 
mis praeguftatis,  facilior.  eflet  gradus 
ad.  intentiones,  fecundas, , de  quibus, 
Logica  tv  ex  qua  attigimus  Tradatus . 

De  Praedicabilibus ,.  Antepraedica-. 
mentis,  Praed ica mentis  , Propofìtio- 
nibus. , &;  Syllogifmis  videlicet-  de 
Genere,  Specie  , Differentia  , Pro», 
prio , & Accidente  : de  Univocis , A e». 
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quivocis*  Analogis,  Denominativi^, 
Regulis , 8e  di  vifionibus  ; de,  Subitati- 
ti  a , Quantità  te ,,  Qualitate ,,  Relatio- 
ne,  AStione,,  Paflìone,  Quando,  Si- 
tu , Ubi ,.  & Habere  : Deoppofitis  mo- 
dis  effendi  prius,,  S*  fimuh  Speciebus 
rootus ,.  Se  modis  habere  . De  effentia, 
fpeciebus,  Se  accidentibus  Rropofmo- 
nura Se  Syllogifmorum . De  Praeco,- 
gnitionibus.  Se Praecognitis DeDe- 
monftratione  , Se  ejus,  principiis  im* 
mediatis..  De  Circulo  , Se  Regreffu 
De  Propofitionibusde  omni , per  fe  % 
Se  quatenus  ipfum  ,*  Se  tandem  de  De* 
fìnitione .. 

Ex  Grammatica  * 

* t 

. t 

Modum  ratiocinandi docuit  Logica;, 
fed  re£te  lòqui  in  difeurfu docet  Gram- 
matica; Scideonequaquam  prima  lo- 
co didicimus  hanc  Artem,  ne  per igno- 
tos  terminos.  locutio,  flueret  Praeco- 
gnitis ergo  terminis  Seientiarum(quan- 
tumfaseft  Puerulo)  facilior  datus  e$ 
nobisaditusad  percurrendas  partes  i- 
pfius  Grammaticae ,,  nec  nonRegulap. 
circa.VerbaaStiva , paflìya,  neutra.  %- 
communia  , Se  deponentia  ».  Infuper 

■ „ F d de 
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de  Verbìs  imperfonsilibus,  Jnfinitìs  , 
famulatoriis.  De  Adverbiis  locali  bus. 
De  Gerundiis  *.  de  Supinis;  deCom. 
parativisj  de  Superlati  vis,;  & de  Par» 
ticipiis, 

Ex  RbetoYtcal 

• • ^ V • # - -,  . * B - 

* a* 

Tunc  prodeft  Scientta  noftra , cum 
alios  ad  veritatis cognitionem  attraile» 
re  poffumus  ,*  igitur  cum  Rhetorica 
movear,  atque  dele&et,  ut  inde  pofr 
fit  docere  veritatem , nec  non  alios  at- 
trahere  ad  fuum  fenfum»  ideo  ultimo 
loco  Rhetoricam  liba  vmius,  tjus  par» 
te$  praecipuas  attingentes , feilicec  In* 
ventionem  , Difpofitionem  , Elocu- 
tionem , Memoriam  , & Pronuncia» 
tionem . Loca intrinfèca , & extrinfe- 
ca , ex  quibus  argumenta  defumuntur-j 
partes , & genera  Orationis  ; figura* 
tam  di&ionis,  quam  conftru&ionis  , 
& elocuzioni*. 

Veruna»  cum  eloquentia  compare» 
tur  natura  , arte  & exercitio  j Deus 
donar  naturano  5 tradunt  Magiftri  ar» 
tem  ; feti  exercirium  comparati»:  tem* 
pore  : cum  igitur  Parvulus  nofler  aeta- 
■tcm  puerilera  fere  attinga*  , -carer* 

. * ' •••  per» 


Pro  P.Jo.Bapt.  Mesetto,  13  3 
perfezione  neceffe  eft.  Sèd  hanc  tu 
quoque  praebebis,  fi  corde  tuo  perfe- 
tto illum  fufceperis  &c. 

MONUMENTUM  II. 


In  Arcbivo  Conventus  noflrì  S.  Marcelli 
de  Urbe  y inter  alios  rationum  } fivo 
: expenfamm  Codièes , reperitur  Li  ber 
eonfcriptus  a P.JoJepbo  Borgia  Roma - 
no , ditti  Coenobii  Procuratore . In  hoc 
porro  Libro  jìgnatp  mmero  XXVIII.  & 

. etri  titulus  i Giornale  dell’  ufeita  dal 
MDCXLVi^  fino  al  MDCL.  baee 
, leguntur , pagina  51. 

Ufeita  dèi  Mele  d*  Aprile  164.7  • Al 
dì  detto  ( ideft  die  6.  Aprilts  ) venendo 
la  mattina  a Roma  la  Letiga  del  P. 
Revérendifs.  Generale  per  fer vizio  del 
M.  R.  P.  Procurator  Generale  , per 
condurlo  a’  Capitoli , nella  quale  ven- 
ne dentro  il  P.  Maeftro  Gio:  Battifta  da 
Budrio , con  un  Putto  d* anni  fette , e 
meli  quattro  in  circa  , per  foftenere 
publica  Cónclufione  di  tutte  le  Scien- 
zie , dedicata  alla  Santità  di  .Noftro  Si- 
gnore Papalnnacenzò  X.SommQpoo- 
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tefice,  e di  pili  il  luddetto  Putto ,.  of» 
tre  alle  Scienziefcoladiche , cioè  la  Sa* 
era  Teologi  a , Filofofia,.  Fifica,. Leg- 
ge, Medicina,  e Logica,,  ed  ultima- 
mente la  Grammatica,  delle  quali  ne 
fa  render  (Ir  etti  (firn  a conto  conofee 
li  Caratteri  di  tutte  le  lingue,  cioè  Tur* 
chefca,.  Arabica  , Caldea  , Greca  , 
ed  Ebrea*,.  cofa  di  dupore  non.  lo  lo 
alla noftra Città  di  Roma,  ma  cofa 
che  rende;  meraviglia  a tutto  il  Mon-* 
do , e per  quello,  la  nodra  Chiela , e 
Convento  ha  grandiflimo-  concorfo  v 
Nella  loro  forefteria .,.  ho  fpelo  ec.. 

Deinde  pagina  60. , a tergo , baec  alia, 
fcribit  i 

A!  di  9.  [ riempe  menfì'sjumi  ] Dome-  - 
nica  giorno  di  Pafqua  Rofata ... . .. ..  ho. 
fpefo  ec.  Il  fuddetto  giorno,  furono  fo*- 
denute  publiche  Concludimi  in  Chiefa 
nodra  da  Jacomino  Martino .Mod ane- 
le, Difcepolo  del  Padre  Maeltro.  Gioì: 
Battida  Mezzetti  da  Budriò,con  grand’ 
applaufodiundiciEminencildmi  , che , 
v.’  intervennero  lenza  fpecificare  la 
quantità  de’  Prelati ,,  che  molti  ve  ne 
furono ,.  ed  altri  tornorno  indietro  con 
iLSignor  Cardinal  Lanti  Decano, qua- 
le 
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te  non  potè  aver  ringreflo ,,  per  la  mol- 
titudine di  Popolo,.  che  circondavano 
il  Convento,  e Chiefa  da  tutte  le  parti 
e.  1’  onore,  e l’apptaufo  dei  Putto  di, 
fett’  anni e meli  féi,  lo.  confefsò  Ro-- 
ma  medefima ,,  ed  il  mondo  tutto  ne 
fi  a teftimoni.o.,  effendo  le  cole  tanto. 

chiare , e.  manifefte,  che  re  Itera  n no  i m- 

preife  fin  che  dureranno  quelli  Secoli., 

MONUMENTUM  Uh 


fa  Arcbivo  Convento*  noflrt  S.  Mariaer 
Ventati  s.  de  Viterbio  ,(  cernitur  Liber,' 
infcriptos  : Ulcita  1 64 3 • lino  a tutto. 
2.6  5 3*,.  in  quo  pag.  9 1 . baecf cripta  le*. 

guntur  :•  \ 

A*  dì  1 o.  Luglio 1 Ó47 . E pih  per) 
la  venuta  del  P.  M..  Mezetti  col  luo. 
Putto  in  Lettiga,  per  un  paro  di  Pic- 
cioni bajocchi  22  * in  Qva,.  bajochid», 
in  Infalata  , Salcicciotto  , e Finoc- 
chio.. ec.  bajocchi  io.,  in  tutto  bajocchi 
38^  e z quattr.. 


monumentum;  iv. 


Extat-  in.  Tabulano,  noflro.  Cof noèsi  Sarte 
’/flìmae  Aflr.un'ìatae  de-  Fiorenti#. 

li* 


I apologià 

Lttter , cui titulus  : Giornale  deiCa- 
merlingo  dell*  anno  MDCXLY.  al 
* MDCXLI X.Jignatus  littera  T.  in  quo 
■ png.  137.  baec  leguntur  : 

A’ dì  15  Luglio,  1647.  La  fore- 
steria del  P.  M.  Gio.  Battifta  Mezzet- 
ti  da  Bologna  , e di  Giacomino  fuo 
Nipote  ( Difcipuhts  tantum  fuit  , mn 
Nepot  P.  Mesetti  J acobus  Martinus  J$o- 
àaneftus ) in  tre  palli.,  che^in  cervella 
lire  uria , Fichi , foldi  cinque,  in  Poi- 
ladri  lire  due  ,•  in  Pefce  , limoni  ,,  e 
altro  foldi  undici , che  in  tutto  lire 
4.  12.  8.  „ 


MONUMENTUM  V. 


In  Archivi)  Conventus  noflri$ervorum 
Bottoni ae  , Cedex  fervatur  MS.  nu ► 
mero  IV.  notatus , butte  praeferens  ti - 
tulum  : Libro  de  Partiti*  Haec  ver» 
in  eo  babentur  fol.  1 42. 

A’ dì  8.  Giugno  .1648.  in  Lunedì  . 
Dal  M.  R.  P.  Priore  furono  congregati 
li  PP.  Dilcreti  nel  folito  luogo  clelle 
Congregazioni , a’ quali  Ielle  una  Let- 
tera a lui  diretta  , e fcrittagli  dall’ 
Eminentifs. , e Reverendifs.  Sig.  Car- 
dinal Protettore,  facendo  iftanza  alli 

. - PP. 


J 
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PP.diCafà,  che  fi  accettafFe  Giacomi* 
noMartini  per*  Figlio  di  quello  Con» 
Vento;  e quello  è quel  Putto  ( quafi 
diffimiracólofo)  chefollenne  in  pub» 
blica  Roma  diVerfe  Conclufioni , con 
1*  aflìltenza  d’ Undici  Cardinali , con  1’ 
intervento  di  molti  Prelati .,  e Perfo- 
naggi  di  garbo  , come  è noto  a.  tutto  il 
Mondo,  e così  il  P.  Priore  lo  propofe 
a’PP.Difcreti , cioè  fe  lì  compiaceva- 
no accettare  Giacomino  Martini  per 
Figlio  di  quello  Convento , e fu  bal- 
lottato con  votiìredici  tutti  favorevo- 
li , fenza  alcuna  contradizione.  1 PP. 
furono  il P, Priore,  il P. Maellro  An- 
gelico, il  P,  Maellro  Camillo  Maria, 
il  P.  Maellro  Gio.  Vincenzo  , il  P. 
Maellro  Giufeppe  Maria.  Reggente  , 
e Socie  ì il  P.  Baccelliere  di  Conven* 
tò  daRaconigi,  ij  Ven.P.  Tomafo  , 
il  V.  P.  Gio» Paolo,  il  Ven.  P.  Fran- 
...  eefeo'Maria,  il  Ven.P.Melchiored* 
Venezia  Sindico,  il  P.  Mario  Sagrì- 
ila,  ed  il  P.  Gio.  Girolamo  Aguchia. 
E in  fede  ec. 

Ita  eli , ego  Fr.  Thomas  de  Palle» 
rottis  Prior. 

» , • 

Fr.  Gio»  Vincenzo  Partitario  . 

. & 
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Et  ibidem  loci  exfcnptam  legimus  Epi • 
flolam  Ermnentiffmè  ac  Reverendijfimi 
V.  Cardinal™ putii  Sacchetti  tunc  qutdem 
tempori s apud  SI  Sedera  O'rditiis  nofiri 
Frotettons  ; ejlautem  Efifiola  hujufmodii 

* * ' » . • * 

c 

AH  Molta  Reverenda  Padre 

. ..  , > 

Il  Priore  de’  Servi  di  Bologna  * 


Molto  Reverendo  Padre  *Se  il  Putto? 
Giacomino , che  h trattiene  preflo  il 
P_Mezzettr ,,  ha  fatto  onore  allaReli-' 
gione  de’Servi  fin  fottol-  ombra  dieffa,. 
ptare  * che  maggiormente  polliamo  fpe- . 
rare  ,;  che  fia  per  farlo  , quando  col 
Manto  proprio  della  Ileffa  gli  fia  con* 
ceffo  di  militare  Non  ho  dubbio  , thè 
per  la  qualità  del  fuo  ingegno  , oltre  ih 
Suddetto  rifletto  v fia  pii*  che  volen- 
tieri per  effere  da.  tutti  i-  PP- accettato 
all’  Abito,,  efpecialmente  favorito1  da 
-V.  P. ,.  che  dovrà  avera  carodiconnu-- 
merario  tra  gli  altri che  fono  per  ve»- 
ftirfì  di  corto  ;;  con  tutto  ciò  ho'  voluto 
con  quella  mia  aggiungervi  ler  mie  i* 
ftanze,  ncfn  fofo  per  facilitargli:  1’  ac* 

cettazione,  di  che  non  dubito,  ma 

mol* 


Pro  P.Jo.Bapt.  Merletto.  13? 
molto  piti  ancora  per  difporre  la  P.  V. ,, 
ed  i PP»medefimi  ad  ammetterlo  per 
Figliuola  di  cotefto-  Convento  r ed  a 
contentarli  di  mezza  dozzena  1’  anno 
in  riguardo-delia  Tua  povertà ,,  che  con- 
giunta all*  abilità,  propria  lo  rende  de- 
gno .di  qualche  diftihzione  dagl’  altri  r 
ed  io  ne  reiterò  eoa  particolare  aggra- 
dimento a Lei  j ed  a tutti  codefti  PP* 
à’quali  per  fine  mi  ofFero  di  cuore  in 
che  vaglia.  Di  V.P.. 

Roma  jo^Maggio  164$.. 

j4ffettuoftJJìmo.  nel  Signore.' 

G.  Card.  Sacchetti 

P»  Priore  de  Servii  Bologna». 

- * « ** 

MONUMENTUM  VL. 

* \ 

Excerp/ìmus  Monumentum.  boèex  Codice - 
MS.,  cui  t ititi us  ? Memorie. iftoriche 
del  Gattello,  di  Budrio e tuoi  con* 
torni  compilate  daL  Dottor  Alberto- 
Carradori  Cittadina  d’  Imola  , e 
Medico  delle  molto  magnifiche Co~ 
munità  del  medefimo  Cartello  dall’ 
anno:  MDCXXXVII..  fino  all’ an- 
nodél  Signore  MDCLXI.  Quo>  qui* 
dem  temporis  / patio  , ab  anno  nimi - 

rum 


't  mdcx xxra  *J  *««»” 

'mdclxi.  jJZ 

foncarum  Script"  Burnì 
^m"ceieca,iuBumJt.p^ 

ZLlmc  i n -uctufiatm  Exc .««•*#- 

mt  DcSor  Dcmiuicus  GcImllM  Bu. 

cjujdem  quoque.  Codio 

epe  veteres , tecenmrcfque 
Marnici  collegi t , eafque  p 

fectt  impre jjas  Carrado - 

tvpts  Laeltt  a V uipe . 

. rie  reme*  baec  foniti  fol,  4 

Mille  (eicento  quaraot  otto . A di 

Vi  Loglio»  P.  Maeftro  Gto.BattiBa 
Mezaeui  da  Botino  della  Rel.gtone  de 

dentro  dell?  Torre  delle  Campani- 
laChiefa  di  S.Lorenzo  inBudno  , e 

fùSvó fpiròl1  anima.  Pa- 

dre, acui  Dio  benedetto  P‘^°n,’„ 

4 ve  va  pigliato  in 

vario,  ed  magnarli  Le  cai:ó  di 
. coftumi  Giacomo  M°d°nef^§ 

" francefco  Modonefi , de tto  M 

^cheeran^mBudr^^o^ 

Suo  Padre  efercitava  il  melile 

Gargiolo  , ed  era  povero  a fegno,.  ( 


♦ ,*  f* 
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10  piti  d’ una  volta  feci  elemofina  aldet-' 
to  Giacomo , che  mendicava.  Era  Pur- 
tinod’afpetto  onorato,  e d’indole  fin- 
cera:  alla  c'oftui  educazione , e profit- 
to nelle  Lettere  s’applicò  con  tale  ar. 
dorè  il  detto  Padre , che  non  dormiva  , 
nè  mangiava',  nè  altro  meditava,  che 
addottrinare  quello  Putto  , il  quale 
nello  fpazió di  due  anni  apprefe  lingua 
Latina  sì,  che  parlava,  e rilpondeva 
fenza  errore  ; leggeva  Greco , ed  altri 
Idiomi,  intendeva  queftioni  Fi  lo  lofi- 
che  , Teologiche  , Matematiche,  ed 
io  Hello  gl’ infegnai  principi  di  Medici- 
na. MofiTo  dalla  fperanza  di- tal  profit- 
to il  detto  Padre  fpiegò  l’ ali  del  defide- 
rio , e fece  fentire  in  Roma  alla  prefen- 
za  di  tutta  la  Corte^Conclufioni  difefe 
dal  detto  Putto  in  età  d’anni  fette,  e 
dedicate  alla  Santità  di  Papa  Innocen- 
zo decimo  allora  regnante  , e l’intaglio 
in  Rame  di  dette  Conclufioni  coltò  al 
P.  Maeflro  300.  Duca#oni  , cioè  lire 
1500,  efperando  trarre  dalla  munifi- 
cenza del  Sommo  Pontefice  emolumen- 
ti notabili  , rellò  ingannato.  Riufcì 
tutta  volta  grata  la  Funzione  a tutra 

Roma , ma  più  all’EniinentifiìmoCar- 

« * 


I 
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dinaie  Gio.  Battila  Pallotta  che  fi  f , 

dichiarò  Protettore  del  Putto  , e lo  le-  , 

-vò  alla  Crefi  ma , regalandolo , ed  ani- 
-inandòlo  maggiormente  a profeguire 
negli  ftudj  ^promettendogli,  che  ritor- 
nando a Roma  per  V anno  Santo  1^50, 
voleva  faceffe  maggior  m olirà  del  tuo 
iapere  col  difendere  Conclufioni  più 
ardue  e più  lode . Licenziato  il  Put- 
ito, e ’1  P.Maeftro  dal  Cardinale, ritor- 
nò a Budrio,  e datofi  con  maggior  ar- 

dorè  di  prima  a coltivare  1 intelletto 
del  Putto , con  intenzione  di  ritornare 
a Roma , e partorire  maraviglie  mag- 
giori , avvenne,  che  in  vece  il  Tutto 
d’  approfittare  maggiormente  , retro- 
gradò nell’  apprendere  quello  eragli  | 
luagerito  dal  P.  Maeflro  $ onde  afflitto  1 
quelli  iovramodo , fe  ne  appaflìonò  a 
legno,  che  divenuto  quafi  delirante 
più  non  lapeva  che  dire , e che  fare : 
ma  fattogli  coraggio  da  me , come  che 
egli  molto  confidava  nell- affetto  vera, 
ce  che  logli  portavo,  moftrò  conce- 
. pire  nuove  iperan^edeldefideiato  ^ro 
fitto  del  Putto , che  «{Tendone  un  gior- 
no fuggitodi  icuola,  e flato  fuggialco 

tre , o quattro  giorni , ancofc hi  Per 
7 ope-  . 
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•opera  mia  ritorna dedotto  ta  di  lui  di* 
fciplina , e proraetteife fedeltà , e dili- 
genza negli  ftudj;  fu  tutta  volta  fparfa 
voce  da  certi  emuli  del  P.Maeftro , che 
il  Putto  voleva  rivelare  al  Sant’Uffizio, 
thè  per  forza  di  male  arti  egli  gli  aveva 
infegnato,  e fatto  imparare  quello  là* 
peva.  Il  povero  Padre  eflfendo  di  faci- 
iiffima.apprenlione,  e ne  primi  moti 
molto  agitato  , colpito  in  parte  si  fen- 
fibile,  non  potè  .reggerli ma  aboat- 
,tuto  d’animo,  e di  prudenza  h.L.ciò 
fovraffare dalia  calunnia,  e malignità 
altrui,  dalle  .quali  cacciato  s’  indaifit 
fu  la  Torre  delle  campane.della  Lhiefa 

* i 

:di  S.  Lorenzo  , e trattenutoli  colà  fu 
tutta  la  notte  deili  13.  Luglio  in  vane 
azioni  da  diiperato,  nè  trovandoli  al- 
cuno di  fua confidenza,  che  gli  facefle 
conofcerelafraude , da  che  delufo  te- 
meva eifere  carcerato  nel  Sant’  Uffizio, 
finalmente  la  mattina  delli  14.  Luglio , 
nel  voler  lcender  da  detta  Torre  per  le 
Scale  a periuafiòne  del  P.Maeftro  A'» 
gelo  Maria  da  Rimini , che  dolcemen* 
'te  a ciò  l’invitava , nello  lchiarire  del 
giorno  cadde  précipitofo  al  fuolo  , e 
tutto  infranto  iubito  fpirò . L’Eminen: 
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tiflìmo  Pallotta  avuto  ravvi lo  fanello  - 
di  quella  morte , fece  condurre  il  Put- 
to a Caldaruola  fua  Patria , Terra  nel- 
la Marca , ed  ivi  in  Collegio  eretto  da 
Lui  lo  fa  allevare  & iftruire  nelle  Lette- 
re. Mori  il  Putto  fatto  Chierico^  Cal- 
daruola l’anno  1658.  . .. 

MONUMENTUM  VII. 

m « 

Monumentum  boc  ex  Codice  MS,  excer- 
ptum  ejl , res , memoriafque  Butrien- 
fiuta  continente , Aurore  P atre  Ma* 
giflro  Domnico  Baldaffari  ex  Op - 
pido  Solatoli  Faventinae  Dioecejis 
oriundo, , ConveAtus  autem  nojìri  Bu - 
triialumno , qui  cum  ibi  Parocbum  a* 
geret  ab  anno  ferme  MDCLX1II,'  ad 
annum  MDCXCIF.  eas  mcmorias  col- 
legi* > quiquepojì  adminifiratam  Ordi- 
rne ftoftri  Romandiolae  Provincia**  t 
Ravennae  obiit  anno  MDCCXVIILea. 
tatis  fua  circiter  LXXXV, ’.Codex  penes 
- laudatum  Golinellum  efi , ex  quo  plura 
in  memòratum  nuper  Opusfuum  deri - 
vavit . Haec  adpropofitum  nojlrum  in 
, eo  legimusfol.  $0. 

Il  P.  Maeftro  Gio,  Battifta  Mesetti 

ad 
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da  Budrio , Predicatore,  e gran  Teo- 
logo, praticone  di  tutte  le  Scienze  e 
Lingue,  uno  de  Teologi  del  Collegio 
di  Bologna,  l’anno  1647.  andò  a Ro- 
ma con, Giacomo  Martino  Modanefi 
Fanciullo  d’ anni  fette , intorno  al  qua- 
le s’  era  tanto  affaticato  per  infegnarli 
le  Scienze  e Lingue  diverfe;  che  il 
giorno  della  Pentecofte  e due  feguen- 
ti , 1’  anno  fopraddetto,  in  S.  Marcello 
di  Roma  volle,  cheafcefo  in  Cattedra 
il  mentovato  Fanciullo  Modanefi  (fa- 
cendo egli  le  parti-di  Affiliente  ) pub* 
blicalTe  il  grave  fapere  del  Maeftro , e 
di  lui  medeiimo , benché  in  tenera  età- 
de,  mentre  fu  fempre  pronto  a fcioglie* 
re  delle  efpofte  tante  Difpute,'eCon- 
elulioni  gli  apportati  argomenti  , che 
da  mille  bocche,  e varj idiomi  (cocca- 
vano nel  grave  Circolo  di  quelle  Catte, 
dre  verlo  il  tenero  fanciullo.  Era  il  Li- 

^ 1 « % 

ceo  ( e pure  anche  fi  vede  ) dedicato 
alla  San.  Mem.diN.S.  Papa  Innocen- 
zo X.  in  cui  comparirono  come  gran 
Capitani  i primi  Capi  delle  Scienze  tut- 
te , e nondimeno  furono  l’ efpofte  ra- 
gioni sì  bravamente. difefe , che  le  pri- 
me tefte  di  Roma  ebbero  adire,  d’aver 

G co- 
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conofciuco  nel  P.  Mezzetti  efservi  la 
vera  miniera  delle  Scienze  tutte  raccol- 
re  ••••*••  Mori  T anno  t 648.  li  14,  Lu- 
gl  io  Priore  di  quello  Monafterio . Ha 
1 n (lampa  un  libretto  Affetti pietoft  efpo- 
Ui  in  Bologna , mentre  vi  era  Predica- 
tore di  molta  (lima  &c. 

MONUMENTUM  Vili. 

Poflremum  monumentum  e fi  Code x praeft- 
gnatus:  Campione , qui  inter  ceteros 
Codices , in  laudato  Tabulario  Conven- 
tus  noflri  Servorum  Bononiae  cuflodi - 
oBavum  in  Abaco  obtinet  locum . 

I n hoc  igitur  Codice  S6riptor  Anotty • 
mus , Ordì nis  tamen  noflri  alumnusy  qui 
fcribebat  poflannum  MDCLXVII.  ite 
' quo  morte  m indie at  Cardinali!  S fortino  - 
\ Tallavici  ni  ; htee  f quorum  fe , exali- 
qua  parte  , oculatum  tejìem  afferit  : Io 
che  regi  ftro  quelle  memorie  fono  in 
parte  teftitnodio  divida]  haecy  in- 
quam  , mi  hi  commodìffima  tradii  foK 
61.  a tergo  §.  Ili,  - * 

Il  P.  Maeftro  GiorBattifta  Mezzetti, 
dopo  efler  flato  Mae  ftro  di  Audio  , e 
Baccelliere  di  Convento  in  quella  Cit»~ 
tà,  dimoftrò  il  luo  faperein  ampliffì*. 

mo 
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mo  Teatro  poiché  del  1 <543;  cominciò 
adiftruireper  pura  carità  nelle  Lette- 
re e nel<  timor  di  Dio-  un  Fanciullo  d i 
pochi  anni , detto  Giacomo  Modanefi  , 
figlio  d*un  povero  Garzolaro , abitan- 
te in  Budtio , e V ammaeftrò  con  tanta 
pazienza  , ftudio , affiduità , e fatica 
di  giorno,  e di  notte,  come  io*  che 
regiftro  quelle  memorie  fono  in  parte 
tellimonio  di  villa  ,cheefsendo  il  Fan- 
ciullo di  anni  fette,  condottolo  a-  Ró- 
. ma  l’anno  1-047.*  nella  noftraChiefa  di 
S.  Marcello  gli  fece1  tenere  con  la  fua 
affi  (lenza  pubbliche  Conclufìoni-di  tut- 
te le  fcienze  le  tre  fede  della  Pentecofte. 
Le  Carte  delle  Gonclufioni,  delle  quali 
lì  veggono  anco  adeflb molte  copie  , fo- 
no dedi  care  ad  Innocenzo  X.  allora  re- 
gnante. L’intaglio  è' belliffimo,  e di 
bizzarra  invenzione,  parto  della  men- 
te dello  {leffo  P.  Mezzetti,  e fcolpito 
in  RameinBologna  da  Francefco  Cur- 
ri. Vi>fi  veggono  con  maniere  mifte- 
riofe  JaChiela,  la  Città  di  Roma, -la 
pugna  degli  Angeli  col  Dragone,  TÀr- 
me  del  Pontefice,  le  quattro  parti  d-.  l 
Mondo  , l’ arme  de? Cardinali  viventi , 
«delle  Religioni  regolari  alla  delira,  c 

G * del- 


, t48  , ..  ' , i 

delle  militari  alla  fimftra  . L azione 

riufcl  cosifamofa,  che  correndo  tutta 
Roma  per  fentire  il  fanciullo  . fi  fece 

tumulto  io  San  Martello,  ed  i Car. 

d inali  medefim.  ambivano  d udirlo. 
Fra  ali  altri  fogge».  eminenti , che  gli 

argomentarono  contro  . uno  fu  il  P. 

Storta  Pallavicim,  che  1 anno  1667. 
mori  Cardinale . Dall' Em.nent.ff.mo 

Cardinal  Protettore  Giulio  Sacchetti 

fu  propollo  il  Fanciullo  alla  Figliuolan 
cettato,  come  pel  libro  de  Partiti,  fot- 

togli  8.  Giugno  '^8-acarte.  .4».  Do- 
ve f.  legge  la  lettera  che  in  quello  prò- 
pofito  le  ri  (le  quell!  EmmenuffimoaP. 
Priore  , che  era  il  P.  Maeftro  Gian 
Tommafo  Pafserotti  da  Bologna , lo-, 
dando  il  Fanciullo,,  ed  avvila ndo  di 
quanto  decoro  farebbe  flato  a quello 
Convento , per  l'ottima  r.ulc.uta , che 
di  lui  fi  fperava . Ma  mentre  flava  per 
veftirfi , ed  entrare  in  Noviziato , mo- 
ri improvifamente  il  P>Mezzetu,e  non 
molto  dopo  mori  V ifteflo:  Giacomo 
Moùanefi,  che,. nella  lua  fanciullezza 
*vea  fatto  ftupireRoma,  anzi  tutta  1 

Italia.  •'*  LET- 


/ 
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Del  Sedicejìmo  Secolo, 
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I Cardinali  Luigi  Cornaro,  e Giaa- 
francefco  Comendone  ; ed  Er- 
cole Gonzaga,  Cornelio  Muffo  Ve - 
fcovo  di  Bitonto  , Giovanni  da  Leze 
Cav.  e Proc.  di  S.  Marco  ^ il  Conte  Ma» 
rio  Savorgnano  , Paolo  Pino  , Da- 
nefeCataneo,  «Luigi Cornaro,  auto- 
re del  Trattato  della  vita  fobria,yò»o  Jug. 

rifpettiv amente , e per 
ì cpfpicui  y che  troppo  vi 
•Dorrebbe' a divifarne di  ognuno  d merito. 
Noi  lafcierema  agli  eruditi  il  penfiero  di 
ridurji  a memoria  le  Opere  dt  loro  , che 
godono  la  pubblica  luce , e ciò  che  avran- 
no letto  in'varj fcrittori  delle  loro  lodi* 
Solamente  avvieremo  il  Pubblico  cbe 
tutte  quefle  poche  originali  Lettere , pie- 
colo  avance  di  una  raccolta  Dio  fa  quan- 
to copiofa  , il  P»  Bergantini  Maeflro 
della  Religione  de  Servi  ha  per  fortuna- 
to incontro  potuto /attrarre  da  idiote  matti 
tn  cui  moltiffime  altre  fono  perite.  Sona, 
per  la  maggior  parie  indiritte  a Luigi 
Cornaro , e tutte  contengono  qualche  me- 
moria , onde  trarre  fi  pojfono  lumi  per  il— 
lufir azione  della  Storia  Civile  e Lette- 
raria , eh'  è lo  feopo  principale  di  que/la. 
ttofira  Collezione,. 


getti  per  dignità 
dottrina  tutti  cos 
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Al  Clarifs.  Sig.  come  Padre  mef. 

ALO VISE  CORNARO. 

» 

A Padova . 

/ 

Clarifs»  Sìg.  come  Padre . 

OUello  che  a V.  M.  è paruco  di  non 
poter  efprimere  con  le  lue  Lette- 
re perla  foverchia  allegrezza, 
io  ho  veduto  vivamente  nel  Cuor  fuo  .♦ 
& ciò  è eh’  ella  habbia  fentito  & tutta- 
via lènta  infinita  confolatione  della 
mia  dignità.  Et  veramente  la  riveren- 
za che  le  ho  Tempre  portato , & Taffet* 
tione  che  V.  M.  ha  verfo laCafa  noftra 
&mein  particolare;  richiede  ch’ella 
lì  rallegri  d’ognì  mia  prolperità , co- 
me di  cola  che  fia  a lei  commune;  & 
della  quale  habbia  Tempre  a partecipa, 
re  ad  ogni  Tuo  piacere . Così  Dio  mi 
conceda  gratia  che  lungamente  pollia- 
mo mantenerci  in  Tanità , come  V.  M. 
conofcerà  Tempre  in  me  efiremo  defi- 
derio  di  compiacerle  in  tutte  le  coTe 
che  faranno  di  Tua  lòdisfattione.  In- 
tanto la  prego  in  ogni  occorrenza  a va- 
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lerfidime;  perfuadendofi  fermamen- 
ted’eflcreda  me  amata  e nvemamol- 
to,  c che  pochi  altri  piaceri  potrò  gu- 
{far  maggiori,  che  quando  havròoc- 
cafione  di  far  per  lei  cofa  che  le  fia  gra- 
ta. Et  con  quello  prego  N.  S.  Dio  che 
la  confervi  lungamente  nella  fua  felice 
profperità.  . 

Di  Roma  al  primo  di  Gen.  del  L1I. . 

Di  V.  M.  - ' .* 

’ £. 

Come  figliuole  il  Card.  Cornaro . 


Al  Clavifs.  Sig . come  Padre  mefi 

ALU1GI  CORNARO. 

i * 

4 % 

A Padova. 

/ 

CLariflìmo  Signore  come  Padre. 

Io  non  ftarò  a dire  quanto  care 
Hate  mi  fieno  le  voflreLettere  volendo 
piò  tofto,che  la  M.  V.  confideri  ciò  dal 
grande  amore  che  mi  porta , che  dalle 
mie  parole  ; perchè  a quello  modo  co> 
nofcerà  in  un  medefimo  tempo  quanto 
io  fia  obligato  ad  amarla  & ofler varia  , ' 
& per  quella  cagione  quanto  habbia  da 
rallegrarmi  di  haver  buona  nuova  di 

lei , i 
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lei,&  cón  quanta  dolcezza  io  debba  ve- 
der Tempre  le  Tue  cofe.  Voglio  bene,  eh’ 
ella  fappia , che  fé  mai  alcuna  fua  Let- 
tera mi  fu  cara , che  tutte  mi  fono  (late 
Tempre  cariflì  me , quella  ultima  mi  ha 
recato  fopra  tutte  P altre  piacere,  & 
confolatione  infinita.Prima  per  havere 
intefo  come ella^è lana,  & profperofa 
più  che  mai  ; poi  per  vedere  che  in  que- 
lla età  alla  quale  a pochi  è concedo  di 
arrivare  , ella  è di  cosi  pronto  & vivo 
& faldo  intelletto, che  il  Mondo  può  af- 
pettare  ancora  dalla  lua  prudenzia , & 
dal  luo  bello  ingegno  gran  frutto, & 
gran  giovamento  a perpetuo  honore  & 
gloria  del  nome  voflro,&  di  voftra  Ca- 
ia , li  come  la  Magnificentia  V.  mi  proì 
mette  in  quella  lua  Lettera  per  le  tre 
belle  & degne  opere  corapolle  da  lei 
dell’Architettura , dell’Agricoltura  & 
della  vita  lòbria  & regolata  ,*  li  quali 
trattati  faranno  con  defiderio  eftremo 
affettati  da  me  non  folo  per  dilettarmi 
nel  leggerli,  ma  per  metterli  in  quan- 
to per  me  li  potrà  ad  effetto . E prima- 
mente volentieri  m’ingegnerò  di  fe- 
guitare  l’autorità  &efempio  fuo  nella 
regola  del  vivere , sì  per  imitare  lei  che 
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da  ogni  parte  è degna  di  effe  re  imitata, 
sì  perchè  pare  a me  ancora  , come  a lei 
pare,  una  bella  cofa  & dolce  quello 
Morjdo , Se  un  gran  vantaggio  il  viver- 
ci lungamente  & Tempre  làno  ^Quanto 
. all’ Archittetura,  poiché  mi  truovo  qui 
poffeffore  d’una  bella  Vigna  laverò  an- 
che modo  di  valermi  de’luoi documen- 
ti, Se  mettere  in  opera  con  mio  gran 
piacere  la fua fetenzia , &lafuaindu- 
' firia  » A 11’ Agricoltura  , fe  di  preferite 
non  potrò  effettualmen  te  cosi  bene  at- 
- tendere  per  le  tenui  facoltà,  non  mi  di- 
fpero  però  col  tempo  anco  da  quella  v 
parte  trarre  piacere  & fodisfattione  , 
tnaffi  ma  mente  che  al  degno  grado 
che  Dio  per  . fua  benignità  mi  ha  dato  , 
fuole  a lungo  andare  aggiugnerli  ric- 
chezza ancora  \ laqual  cola  tanto  pik 
potrò  lpetareio*  quanto  che  haver& 
di  lei  imparato  il  modo  divivere  lun. 
go  tempo*  Prego  dunque  laMagnifi^  . 
centia  V.ca  Idi  ffi  ma  mente  a volere  fo- 
kcitare.di  porre  l’ ultima  mano  ita 
quelle  fue  ope re^acctò  p ih  n oto  & faccia 
al  Mondo  il  valor  fuo,6c  la  faa  virtù, Se 
cialcuno  porga  preghi  a Dio  per  la 
• confervatione  della  vita  di  cosi  utile 
^ ' Se 
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Se  degno  Gentilhuomo,  come  voi  fete . 
Ricordatevi  che  io  fono  voftro  amore- 
vole figliuolo  , ed  amatemi , come  fa- 
te , e vivete  felice  . 

Di  Rottici  V 27.  di  Gennaro  15  54. 

Di  V.  M.  Clarifs. 
Comefigl titolo  il  Cardinale  Cornavo . 


jll  Molto  Magn.  mio  Sig.&  Padre  il  Sig, 

LUIGI  C O.  a N A R O. 

* »  *  * 

Padova . 

Molto  Magn.  Sig.  e Padre. 

% 

ClHe  dolce  & cara  Lettera  è fiata 
1 quella  voftra?  Come  mi  havete  sì 
bene  indolcito  quefiartrifià  ma  bugiar, 
da  nova  della  mia  morte  ? comel'ha- 
. vete  sì  gentilmente  interpretata,  eh’  io 
doveva  morire  (e  rimaneva  a Bitonto f 
Et  all’ ultimo  come  mi  havete  cop  sì 
bella  maniera  infinuato  la  vera  & reale 
infermità  voftra  col  gionger  veramen- 
te alle  porte  della  morte , acciò  che  in 
— niun  modo  mi  rincrefca , nè  mi  pofia 
dar  noja  quello  mio  elTer  morto  di  no* 
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me  lòlo  ? Et  quella  voflra  infermità 
mortale,  Dio  benedetto , con  quanti 
bei  fcherzi  me  la  fcrivete,  acciò  che  per 
ramoc  & oflfervanza  che  io  le  porto 
non  pur  non  mi  dia  noja,  ma  mi  dia  ve- 
ramente fpaflfo  & dilettoPHorsh  Voi  fe- 
to Tempre  (lato  fuora  degli  altri  huomi- 
ni  & così  fe te  & farete , nè  con  la  mor- 
te morirete  già  mai, ma  a difpetto  della 
morte , quando  farete  morto,  viverete. 
immortalmente.  Et  io  mi  sforzerò  d” 
andar leguendo  le  veftigie  voftre  ,. pro- 
curando ancora,  mentre  noflro  Sig.  Id- 
dio mi  concede  vita  , di  viver  fano  a 
con lojation degli  amici.  Del  rèdo  V. 
S.  l’intenderà  da  Giufepho  noftro,  il 
qual  vi  raccomando.  Di  Napoli  alti 
2Q.  di  Decerobre  1 556.  ; 

GiorBattida  vi  bacia  le  mant. 

V.  S»  faccia  che  Giufepho . non  fi 
muova,  perchè  predo  io  verrò  avvici- 
nandomi a voi , & di  giorno  in  giorno 
iaprete  il  tutto . 

Figi.  F.  Cornelio  Ve  fe.  di  Bit. 
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-Al  Clarifs.  mef. 

aloyse  cornaro 

Come  Padre  Hon. 

’ * ; • - - •*  ' 

CLarifllmo  Sig.  come  Padre . Io  foo 
reftato  molto  contento  baven- 
do  veduta  la  Lettera  di  V.  M.  la  quale 
eflTendo  fcritta  di  fua  mano , & così  be- 
ne,  & piena  di  tanta  prudentia  , mi  Ha 
parfo  cofa  molto  bella  ; ma  havendo 
per  effa  intela  la  nova  delle  belle  & 
honorate  nozze  di  mef.  Jacomo  Luigi 
fuo  Nepote^mi  fono  poi  compitamente 
consolato , perch’io  amo  ilMagn.  mef, 
Jacomo  Luigi  infinitamente,  & perchè 
defidero  a quella  Cala  ogni  beneficio, 
ma  fopra  tutto  perchè  vorrei  intendere 
che  laM.V.  fuffeiipiù  felice  gentil- 
huomo  di  quello  Mondo,  poiché  è, 
& è (lato  Tempre  il  più  cortefe  & amo- 
revole ► DioN.S,  gli  profperi  tuttii 
Tuoi  defiderii  & gli  confervi  lafanità. 
Sarà  contenta  far  le  raccommand  azio- 
ni alli  Sign.  Spofi  & offerirmi  alle  loro 
Magnifìcentie» 

Di  Roma  alli  12.  di  Nov.  del  Lift- 

Di  V.  S.  Cl. 

. Come  figliuolo  il  Card.  Cornare* 


i jS  Lettere  inedite . 

Molto  Magnìfico  me  fi 

LUIGI  CORNARO 

« 

Come  Padre  Hon. 

A Padova* 

Al  Santo. 

MOlto  Magnifico  Signor  * Ho  fen» 

. t ita  grand iffi ma  fbdisfattione 
in  leggere  la  Lettera  di  V*  S.  haven- 
do  io  veduto  inetta  come  un  ritratto 
della  Tua  felicità.  Et  perchè  io  l’ho 
Tempre  amata  di  cuore  per  le  quali» 
tà  dell’  animo  fuo  vertuofo , mi  ralle» 
grò  fecoaflfettuofiffitna mente che  lei 
continui  nelle  fue  contentezze  ,&  tan- 
to più  vedendo  y che  V„  SL*  non  Ibi  a» 
mente  abbonda  di  ogni  forte  di  proffe- 
rita, &dellolito  fuo  vigore  & lamia 
del  corpo, ma  che  anco  ella  ritiene  cosi 
frefca  memoriadime  lenza  che  tomi 
ila  mai  adoperato  in  fervigio  fuo.  Ec 
perciò  così  come  mi  è di  grande  alle» 
grezza  ogni  fuo  contento , così  la  ri n- 
gratiodeU’afFettion , che  mi  porta *«8c 
delteftimonio,  che  leèpiacciuto  far- 
mene con  la  fua  Lettera-,  certificando» 

la. 
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la,  che  in  tutte  le  occorrenze  lue , e 
de’fuoi  Nepoti  ella  mi  haverà  Tempre 
pronto  a farle  piacere  : eN.S.  Dio  la 
confervi  felice» 

Di  Roma  alli  XIIILdi  Febbraro  M. 
D.  LXLL 

, Di  V.  S. 

Come  figliuolo  il  Card . Gonzaga* 

— *-  ‘Ltr  ■ - - 

Al  Molto  Magnìfico  Signor 

% * 

ALVISE  CORNARO 

Come  Padre  OiTervandifsimo . 

In  Vinetia» 

Molto  Magnifico  Signor  mio  » 

LA  Letteradi  V.  M.di  xviii.  mi  ha 
apportate  molte  nuove  che  mi 
tono  fiate  ca  rifilai  e : la  prima  è il  Ma* 
trimonio  del  Magnifico Sign. fuo  Ne* 
potè  nella  figliuola  del  Clariffimo  Sig» 
Sebaftian  Venie  roSenator  valorofo,fa- 
condo  & degnamente  pregiato  da  lei  & 
da  tutti  quelli  die  hanno  giuditio . Et 
conofco  nel  vero  la  defcendcntia  di  V» 
S.  eflcr  favorita  dal  Cielo  ; 


poiché  due 
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de’'  fuoi  hoggimai  tono  nobililti ina- 
mente maritaci,  & havendo  fatto  quali 
tìna  Colònia  li  Tono  transferiti  1’  uno 
nella  Magnifica  Cala  Bragadina  con 
molta  dovicia  di  facultà , & l’altro  nel- 
la  Veniera  coll’  indrizzo  grande  che  li 
darà  quel  Sign.  Mi  è fiato  caro  poi  in- 
tender che  la  M.  V.  tratti  hora-di  me- 
dicar. quella  fua  inclita  Città  & Patria 
da  duegraviflìme  infermità,  l’unaè 
l’àtterratione , & l’altra  la  fame,  alle 
quali  cofe  fe  la  può  rimediar , o alme- 
no prefiar  ajuto , la  farà  due  grandifìì- 
me  & belle  imprefe , lafciando  memo- 
ria perpetua  &dell’amor  verfo  la  Pa- 
tria , & dei  frutti  della  l'uà  lunga  elpe- 
rientia  & pratica  intorno  tai  cole.  Et 
pèr  la  verità  eflendo  quefta  nobiliffima 
Cittàde  la  più  bella  che  fia  fiata  mai 
veduta-dagii  Uomini  Se  con  edifici»  co- 
sà maravigliofì  comeofa  fi  fanno  con 
fpefai  «credibile , & lommo  artificio  , 
iaria  granditllma.  compalsione  cheo 
per  l’uno  o per  l’altro  difetto  delli  dui 
detti  favelle^:  reftar  vota  d’habicatori, 
& diventar  come  ora  Àquilea , o Aiti- 
no , o Condòrdia , che  fi  pofiono  chia- 
mar ombre,  & corpi  morti  di  Città- pili 

tofto 
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toflo ch’altro.  Ma  l'opra  tutte  le  nuo- 
ve mi  è fiata  carilfìma  quella  della  fa- 
nità  & buono  ftato  fuo-,  nel  qual  prego 
il Sign. Iddio  la conlervi.lungamente , 
& per  intenderne  nuova  miei  Nepoti 
lono  ftati  più  vo^te  per  vifitarla  in  mio* 
nome,  li  quali  Suppliranno  anco  airi- 
torno  fuo , & mi  danno  gran  contento 
perchè  continuano  nell’amiftà  vecchie. 
Se  ne  fanno  di.  nuove  , iftimando  fo- 
vra  tutte  le  altre  ricchezze  la  copia  de- 
gli amici  vertuofi  Se  veri.  Et  poiché  ef* 
iacommunica  mecolecofe  cheellafa 
. im  portantini  me  a benefìcio  di  quella 
Inclita  Città,  io  gli  voglio  accennar 
anche  quello,  che-io  di  qua  opero  Se  or- 
difeo  per.  il  carico  che  io  ho  di  que- 
lla Militia,  che  è la  Inftitutione  di  al- 
quanti , che  mi  fervono  & che  hanno  a 
lervir  nella  banda  mia  d’Uomini  d’ar- 
me, nella  quale  non  mi  batta  aver  li 
Cavalli  buoni,ch’io  traggo  dalla  Razza 
nuova  & eccellente  ch’io  ho  drizza, 
ta , non  le  armi  difìnittima  tempera 
Se  con  garbata  maniera  fattele  non  ho 
gli  Uomini , nei  quali  quella  parte  del- 
l’animo che  Iddio  ha  loro  data  robutta, 
fpinofa , feroce , & guerriera  fia  mefco- 
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lata  & comporta  con  la  ragione  .,  Se  con 
la  humanità,  quali  falvatico  albero  con 
rami  delle domeftiche  piante  inneftato 
divenga  manfueto  , 8e che  l’ardir,  il 
valor,  lalcientia  della  guerra,  & la 
prodezza  , Se  maeftria  dell’ armi  lìa 
virtù,  & non  impeco,&  furore,  percioc- 
ché fe  de’  Mercenari!  difobbedienti , & 
infoienti  faldati  è gravi  (Timo  il  pecca- 
to, il  qual  però  non  è altro  che  un  folo , 
quelli  che  con  Tarmi  fervendo  alli  Si- 
gnori Naturali , 8e  di  Cittadini ,.  Se  di 
Soldati  la  perfona  infieme  rapprefenta. 
nói,  fe  nella  Militia  fa  nno  alcuno  delit- 
to., commettono  doppio  error  contro 
la  Patria,e  Signori  Tuoi  come  Cittadini 
&fudditi , & contro  ai  militari  ordini 
come  ibidati}.  Se  fe  mai  ho  reputato  che 
quella  Patria  habbia  ha vuto  bifogno  di 
qualche  beli’ ordine,  & buono  intorno 
la  Militia  , credo  che  quertofia  il  tem- 
po, havendo  ora  vicini  quelli  Principi 
giovani  di  Cala  d’Aurtria  che  Sveglia- 
no dal  pigro  otio  quelli  nortri  vicini 
loro  fèuda  tarli*  poiché  TI mperator  Pa- 
dre loro  ha  assegnato  .a  ciascuno  per 
partefua  quelle  Provincie.  Ma  non  più. 
per  ora,  che  forfè  quello  è flato  trop- 
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po  rifpetto  alle  occupationi  che  lì  han- 
no  in  quella  Cittade.  V.  M.  mi  farà 
grada  di  raccommandarmi  aliai  al  Cla- 
riflìmoSig.  Sebaftian  Veniero , & con- 
ferva rmi -nella  fua  grada,  & amarmi 
comelafaper  fuacortelìa. 

Di  Belg.°  il  dì  1111.  Gennaro  M.D. 
...  LX1II.  . 

• , Di  V.  Mag. 

Mario  Savorgnarto  come  figliuolo  i 

. * 

km  i ■ nÉii-m- 1 

0 

Al  Molto  Magnifico  & mio  Sign.  molto 

Honorato  me  fi 

ALVISE  CORNARCI, 

' « i . ^ 

i 

v .Padova,  al  Santo. 

c « 

CRedo,  Magnifico  Signor  Alvife 

honoradflìmo.che  la  continenza 

« ~ 

li  a bella,  & rara  virth,  & propriamente 
come  ben  dice  V.  M.  bella  , cara , & 
dolce  Signora  noftra  j & che  ciò  lìa  ve. 
ro.fi a alcun  forte,lìa  liberale, egli  fi  ve- 
de che  non  può  eflercitar  quelli  abiti  fe 
non  che  con  danno  & pericolo  o della 
facultà,  o della  perfona  fua , Ma  quella 
dolce,  & gemile  innamorata  volita  ha 

que- 
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quefto  privilegio  che  ne  fa  eiTer  lauda- 
ti 3c  efialtati  fino  alle  ftelle,nè  però  re- 
ità che  non  confervi  le  vite , & le  facul-. 
tà  noftre, Scche  non  ne  prometta  lunga 
& quali  che  perpetua  felicità.  Sarà  dun- 
• que  uffitio  di  carità  , che  come  amore- 
volmente Se  con  parole  V.  M.  mi  acce- 
fe,Sc  mi  fece  divenir  vago  della  fua  bel- 
lezza,così  che  parimente  ella  m’infegni 
in  che  modo,  & con  che  mezzo  io  polTa 
fperare  di  v.enire  al  fine  del -mio  de  fi- 
derio, Sedi  poter  raccogliere  alcun 
frutto  della  fua  am ifià  .Certo  che  Se  in 
molti  altri  tempi  ho  provato  quanto 
grande  fia  la  cortefia , Se  la  benignità 
- voftra,  onde  non  farà  mai  eh*  io  non. 
confeffì  di  elTeivene  obligato  : ma  fe 
hora  mi  fiaggiugne  ancor  quello  che  ' 
m’infegniate  afalvare  Se  prolongar  la 
pedona  lungo  tempo  in  quefto  Mon- 
do, quando  farà  mai  che  io  (benché 
rauco  e malatto  Cigno  ) mi  veggia  mai 
fianco  di  cantare  & celebrar  le  voftre 
laudi  lungo  quelle  rive , & in  ogn’  al- 
tro loco  ove  io  mi  ritrovi  ? Veramen- 
te in  quanto  a quefto  egli  è da  dire  che 
communemente  come  del  refto  delle 
altre  cole  bone , così  & di  quefto  pre- 
- tio- 
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tiofo&  raro  theforo  di  continenza  •& 
i'ervan  .gli Uomini  ne’ loro  bifògni 
però  fia  alcun  vecchio,  fia  giovane.^ fia: 
grande  , fia  piccolo .fia  dotto.,  fia  fa». 

' violando  egli  fi  fente  male  &fii  vuoi- 
curare,  egli  non  fa  far  altro  che  ricor-i  1 

rere  alla  dieta , & al  viver  fobrioche 
lo  ajuti  a vivere, & a tornar  fano . Que- 
llo rimedio  fe  come  alcuna  volta , coù 
continuamente  fi  ufatte  & fi  renette  a 
mano,  veramente  beati,  & felici  li  core, 
pinoftri,  &avventurofifljmi  noi  mu- 
ti, perchè  ornai , orare  volte  c’infer-: 
mereflìmo  ,&  tanto  ilareflimo  in  que-?  > 

Ila  vita  quanto  vorrettìmo  il  più . Ma 
non  lo  onde  che  fia,  che  fubito  che  dia' 
mobene,  & fiamo  fora  diletto,  mi-: 
fieramente  cHafciam  trafportare  da  un. 
vano  appetito  che  ne  conduce  a procu? 
rar  ogni  noftro  male,  & non  fe  ne  avve- 
diamo. Chi  fia  la  cagione.che  faccia 
che  ciicordiamo  di  quella  dabbeniflì* 
moSig.  che  così,  gentilmente  ne  acca- 
rezza òt  ne  preferva  la  vita  , nòn  fio  nT 
trovar  io  ancor  propriamente,&  le  ben 
lo  fapettì , non  fperereiche  mi  dovette 
giovare , fe  V.  M.  fapientiflìma , & efi 
pertiffima  di  quello  fatto  non  mi  con-» 

. - fw.  ' 
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fermafle  quefta  verità , & perciò  ap- 
preso il  belliflì  mo  dono  de’Sparefi  che 
in  quello  tempo  mi  fono  venuti  come 
te  (limoni  i indubitati  della  fua  cortefìa 
infinita^  &deli’amor  chiglia  mi  por- 
ta y io  li  chieggio  per  fpetial  gratia  che 
fia  contenta  di  aprirmi  quello  lecreto , 

& di  farne  nota-  Et  veramente  chele 
huomo  in  terra  fi  può  gloriar  di  faper 
quello,  che  lo  doverelle  faper  voi  che 
collantemente  &perfpatio  di  cinquan- 
ta anni  , come  dite , avete  lempre  me- 
liaco una  vita  così  lodevolej‘&  però  non  - 
tanto  ad  altra  perlona  quanto  a voi  fo- 
lo  fon  per  predar  fede  in  quella  mate- 
teria  : & mi  dò  a penfare  che  comeoon 
facilmente  ' fi  diè  creder  di  Medicina  a 
colui  che  fa  profeflfion  dell1  arte , ma 
non  però  fa  curar  gl'infermi,  così  8c  che 
piena  fede  fia  da  efler  predata  all’  ope-  * 
ravodra,  la  quale  non  pur  con  le  pa- 
role, ma  cogli  effetti  ideili  ha  modra- 
to  quanto  giovino  i iuoi  precetti , & il 
modo  chetien  per  viver  làno.Fatto  che 
harete  quello  , che  altro  maggior  bene 
cederà  che  li  podi-  da  voi  defiderare  .** 

& così  poi  taceranno  i detrattori,  lì>  . 
quali  le  con  ragion  dimane  che  debbia 

effer 
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«(Ter  riprefo  quell’ Herodigo  diSilim-n 
bro , che  con  tu  mando  ogni  tuo  tempo, 
in  cercar  di  viver  lungamente  & lana, 
non  curava  anima,  non  patria,  non: 
amici , non  honore  ; che  potran  dire: 
. della  perfona  di  V.M.  la  quale  ha  fem*. 
pre  procurato  di  viver  lungo  tempo  Se 
in  fanità,nè  però  è reftata  che  non  hab-; 
bia  tempre Sovvenuto  la  patria  Sci’im-*. 
perio  tuo  , • Se  la  famiglia. lua,  trovando 
la  bella  invention  del  far  dei  ritratti, & 
la  prefervation  della  laguna  divine-: 
ria,  & con  tante:  &■  tante  lue  belle  ope- 
re & di  mano,  & d’ingegno,  poi  finale 
mente  habbia  faputo  far  ulcire  in  luce 
la  via,  e’1  modo. del  prefervar  lungo 
tempo  la  noftra  vita  dalle  man  della 
morte.  Maaqueftopotria  dire  Vi.  M. 
che  i Ph>ilofophi  antiqui  & quel  tuo  ra-> 
ro  libro  che  fi  trova  in  man  degli  Uo- 
mini fia quello  che  integrala  via  e’1 
modo  di  poter  viver  in  lanità  lungo 
tempo, & di  fchi  var  le  malattie. Ma  egli 
fi  diè  avvertire  , che  te  bene  in  quelle 
tue  divine  carte  V.  M.  Se  in  que’  loro  li 
bri  Platone, & Ariftotile,Sc  Xenofonte 
infegnano  come  fi  polla  viver  fobria- 
raente  Stufar eontinentia , che  non  pe- 
rò 
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rò  avviene  che  per  quelli  tanti  precetti 
refti  il  Mondo  di  non  viver  pur  tutta- 
via diflolutamente , & di  non  far  delle 
fue  ; & però  oltre  quelli  fapientiffimi 
ricordi  che  mi.foviene  di  haver  letto 
tutti , defidererei  che  mi  fuflfe  moftra- 
to  come  liberamente  io  mi  poteffi  tor- 
re dalle  mandiqueftt  empi)  Tiranni 
che  mi  tormentano , per  poter  poi  ficu. 
ramente  venire  a pormi  in«bracciodi 
quella  gentile  8c  rara  Signora  così  forte 
amica  di  Vi  M.  la  quale  tra  le  tenebre 
di  quella  età  di  novanta  anni  ha  forza 
di  farli  veder  luce  , & di  far  eh’  ella  più 
che  mai  li  diletti , & li  tradulli  in  pen« 
fieri  giovanili , & così  qui  faccio  line  di 
core  pregando  Dio  che  li  aggiunga  Se 
gaudio,  & allegria  ,&  vita,  & dolci  pen- 
fieri , le  è polli  bile . 

Dì  5.  Maggio  1 5<5j. 

Di  V.  M. 

f 

Servid.  obligatìfs.  B ortolamio  Zacco. 

• . « 

. I # 
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Al  Clartfsimo  Signor 

A LUIGI  CORNARO 
Suo  Tempre  offervandiffimo. 

Al  Santo  in  Padoa. 


NOnhabbiamo  noi  cagione  di  do- 
• lerci  della  Morte  perciò  che  la 
Vita  ci  vien  predata  con  patto  di  refti^ 
ruirla  giudo  l’ordine  datuito midol- 
siamoci  di  noi  che  l’effer  nodro  liberò 
e felice  fupponiamo  fotto’l  giogo  dì  af- 
pra  fervuti  : non  damo  noi  nelli  piti 
teneri  anni  traditi  al  maladèìrò  defide- 


rio  del  fapere , il  quale  con  dura  sferza 
ci  dimula  dn’  al  fine,  & l'ambizione  de- 
gli honori  che  con  fudori  e fatiche  pog- 
giando per  balze  e dirupi  giunto  ad 
uno  alto  brico  come  fa.la  Camozza  in 
tin  punto  precipita  che  peggio  l’avi- 

da rabbia  dell’ oro  , radice  & fonda- 
«Vento  del  contento , anzi  dell’ affan- 
no mortale,  fcte  mortifera,  e cru- 
dele, fprone  acuto  che  impiaga  il  Cuo- 
re,non  partendo  da  noi  fe  non  con  Tul- 
li timo 
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timo  fiato.  Oh  veramente  pazzo  huo- 
rno!  è forfè  tale  il  fine  a che  ti  produffe 
la  natura  ; hai  tu  difpofition  fimile dal- 
le Caufe  fuperiori?  non  veramente. 
Certo  Clarififimo  Signor  mio  che  ftupi. 
ico  deH’ignoranza  fiumana  con  ciò  fia 
che  dalla  voluntà  del  fapere  & potere 
nafcono  accidenti  infiniti  * li  quali 

•#  « « **  \ 4 

avanti  al  termine  troncano  la  vita  dell’ 
huomo,  & ciò  forfè  ha  cagionato  , 
che  l’orrida  morte  pregna  di  maligno 
influlTo  fi  lia  fvogliata  con  il  Sig.  Fede*» 
rico  frutto  ancor  acerbo.  Etfe  di  tal 
perdita  fi  duol  in  Voi  la  fragilità  della 
Carne,  rallegri! lo benificio  dello fpi- 
rito,pofcia  che  quel  bell’ingegno  ha  di 
sé  laflato  ripieno  il  Mondo  di  cosi  era* 
io  odore , & della  Prudentia , e del  Va- 
lore nella  fua  prilla  età  ha  fcoffo  la  PaL 

- i ^ *•  • » * Xm  * J * . 4 4 

ma  di  mano  ^qualunque  altro  vetera- 
no , e dilei, plinato  fi  fia  nelle  virtù.' 
della  Nobiltà.  Gioite  adunque  ben  for- 

4 , ^ * i J . .*  4 4 

lunato  Vecchio , pofeia  che  quelli  in 
morte  accrefcono  gaudio  nel  Cielor,  Se 
quelli  e quefliin  yitaempieno  il  Mon* 
do  di  fiupore . Et  voi  mio  Signore  fare- 
te come  uno  perfetto,  arbore  che  priva* 
to  delli  pih  ampli  rami  con  forza  mag- 


x 


X 
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gi&re  targìfce  la  foftatiza  fua  a quelli 
cke  li  fonò  ri  malti,  pròducendo  frutti 
piti  che  prima  fapòfiti  e grati . 

Di  Vinegia  a*  XX.Lug.  del  LXIIII. 
Servo  affetti  onato  Paulo  Pino . 

Il  « ' « * ■ ' ■ '*<  ' T. 

Al  Molto  Magnifico  ttief. 

LUIGI  C O R N A R Q 

t * 

Mio  Patron,  e Sig.Oflervandifs. 

a Padova . 


■Rincontra  al  Santo  « 

Hon.  Patrone. 

-x- 

• * 

E 'Pur  forza  dolerli  quando  in  un  bel 
Giardino  fi  lecchi  qua-lche  nobil 
pian  ta,mentre  effondo  di  vaghi  fiori , e 
di  verdi ‘fronde  orrtata  comincia  a for- 
mar i frutti , sì  come  fon  sforzato  io  a , 
condolermi  grandemente  con  voi  , cbe 
nello  fiónoracoG  i ardmodetì  a fielite  di- 
fcendetìtia  volita  fi  fi  a ito  in  tnen  d’un 
, anno  Peccate  nella  maggior  verdezza  , 
e nei  pih  bel  fiorir  loro  due  nobilifsi- 
me  piante , quando  s’ afpet cavano  ec- 

f / H 2 cel. 
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cellentifsimi  frutti  da  quelle.  Ma  piac- 
eia  a Dio,  «x  come  in  lui  fpero,  che  lal- 
tre  che  ornano  tuttavia  con  la  lor  vita 
quella  honorata  voflra  coltura,  produ- 
cano tutte  i deliderati  (rutti  che  fi  co- 
minciano già  a guftare  nella  prima,  e 
che  voi  allunghiate  sì  la  vita  che  vedia- 
telo  nelle  altre  ancora,  e intanto  vi 
confoli  nell’ affanno  che  vi  caufa  la 
perdita  frefea . 

Di  Venetia  a’dì  1 8.  di  Luglio  del  6 4, 

Servitorvojlro  a ffett ionato 
. il  Danefe  Cataneo . 

Quando  verrà  il  Segala,  farò  per  lui 
quanto  vi  piace  volentieri . 


Al  Clarifs.  Sig.  il  Sig. 

* • * 

* » * * 

ALVISE  CORNARO. 

Padova . 

f 


CLarifsimo  Signore,  Anco  le  Lette- 
re di  V.S.  portano  vita,  ma  cosà 
alta,  & disi  alti  penfieri  che  difficil- 
mente noi  che  fìamo  manco  purgati,  vi 
potemoafeendere.  Mef.Paulo  Emilio 
è partito  per  Italia  & forfè  col  fuo  arri- 


vo 


> 
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vohavrà  prevenuto  quella  mia.  Anton 
Maria  è guarito  de  l’infirmità  fua, 
ma  non  ben  rifanato-  de  l’ indifpofitio* * 
he , la  quale  ha  bifogno  di  Padova  & di 
quiete  come  V.  S.  ricorda , & io  defide* 
ro,  ma  per  quanto  veggo  in  damo. 
Ancora  non  è fornita  quefta  legatione 
cheli  difegna  d’ impormene  un’altra, 
la  quale,  s’io  non  ottengo  gratia,  che 
fia  coramella  ad  un  altro,  fecondo  che 
hb  già  due  volte  efficacemente  fuppli- 
cato  Sua  Santità , non  fo  quando  mi  ri- 
tornerò in  Italia.  Ho  caro  che  V.S. 
Clarifsima,  &ilDanefe  fieno  rimarti 
fatisfatti  della  mia  rifpofta.  Dio  la 
confervi , come  fa , lungamente . 

D’Heilfperg  alli  5.d’Agoftoi5d5. 

D.  V.  M. 

Come  figliuolo  il  Card.  Comeadone . 

4 


Al  Clarijffimo  mefi 

£L  VIS  E CORNARO 
Mio  Sig.  & come  Padre  Ofler. 

* s 

Al  Santo,  Padova. 


A Lli  giorni  partati  mi  fu  prefenta*. 
ta  la  lettera  con  la  bella  operet-  -■ 
' H 3 ta 
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t»  della  Magnificentia  Voftra,  amen- 
due  in  vero  a me  gracifsime  come  cofe 
che  vengono  da  lei,  la  quale  io  ranco 
ftimo  & ortervo,&da  erta  all’incontro 
conofca  tanta  afFettione  verfo  la  per- 
dona mia, quanto  ingenuamente  è con» 
venevole  trà  Padre  & figliuolo . Onde 
nel  difcorfo^che  nella  Tua  la  Magnili- 
centia  Voftra  ha  fatto  così  ingeniofa* 
mente  fopra  il  mio  lungo  vivere puòr 
eflfere  % che  l’Amore  pii»  torto  enei’ 
iftefla  cofa  l’ habbia  guidatai  il  che  non 
i nter verrà  a chi  leggeranno  il  fuo  dot* 
tifsimo  trattato  del  modo  di  viver  re- 
golato: perchè  Teccellentia  dell’opera 
per  sèartrìngeràogni uno  a render  le 
dovute  laudi  alla  Magnificentia  Vo- 
ftra & per  le  virtìi  fue,&  per  l’utilità  Io* 
ro . A me  per  certo  è flato  di  tantalo» 
disfattione  il  leggerlo, che  P ho  voluto 
rileggere  pili  volte  n’  ho  ricevuto  , 
e ricever^  frutto  tale,  qual  forfè  non  è 
per  ha  ver  alcun  altro  j.  & quello  perii 
molto  conto, che  tengo  dei  configli  fuoi 
& anco  per  benefìcio  mio.  Ringratio 
adunque  quanto  maggiormente  porto 
la  Magnifìcentia  Voftra  & dell’uno, 
dell’altra:  Et  prega  Noftro  Signore 
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che  le  conceda  quella  lunghezza  danni 
con  fanità  di  vita, chela  deiidera,&  fpc- 
ra.  Etalla  MagnificentiaV.  in  tutto 
mi  raccomando  Se  offero . 

Da  Venetia  M.  D.  LXV.  li  23.Sett. 
Di  V.  S. Clarifs.  Serv.' 
Gio:da  Le%e  Kav . e Trac. 

I * 

r- 

Alla  Clarifs.  mia  Sig.  & come  Figliuola 
in  àbrijlo  diletti fs.  la  Sign , 

CHIARA  CORNARA, 

Clarifs.  Sig.  Chiara  mia  Tempre  Off. 

IO  fo  che  forfè  parrà  nuovo  a V.  S. 

quell’ ufficio  ch’io  comincio  a far 
feco,  &pur  veramenteame  pare  che 
fia  molto  tardo  per  tanti  meriti  Tuoi  Se 
debiti  miei,*  onde  me  fletto  quanto 
pili  pofifo  incolpo  di  quella  negligen- 
ti, & fpero  bene  di  ritrovare  perdo* 
no  appretto  la  cortefia  fua  perchè  non  è 
già  mancato  l’animo  e’1  de  fiderio,  fe  è 
mancata  la  penna  la  quale  certo  è an- 
datalenta fin  ora  parendole  forfè  que- 
lla fatica  piU  foverchia  che  neeettaria’. 
Al  prefente  adunque  che  mifonorifo- 
luto  per  ogni  rifpetto  d’andar  alla  mia 

H 4 Chic 
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Chiefa  f Se  fo  bene  che  N.  Signore  farà 
contento  di  licentiarmi  poiché  mi  ha 
tenuto  quali  cinqu*  anni  afuo  fervigio, 
onde  allontanandomi  da  V.  S.  un  poco 
più  non  potrò  cosà  agevolmente  vifì- 
tarla  come  pollò  da  Roma,  ecco  che 
ho  voluto  far  forza  & fodisfarmi,&  tan- 
to più  in  quelli  giorni  fervirmi , ne* 
quali  non  è debitore  alcuno  cosi  di  po- 
ca fede  che  riducendoli  nel  lecreto  del- 
la fuaconfcientia  onon  iì  riferiva  di 
pagare,  o almeno  non  firiconofca  d’eL 
fer  tenuto  a procacciar  di  fodisfare  in 
qualche  modo  i fuoi  credi cori;che  pure 
tutto  ’1  Mondo  sa  di  quanta  grolla  io  ru- 
ma è mia  creditrice  V.S.  ClarilTìma,  la 
quale  però  io  già  tanto  tempo  ho  non 
pur  amata  ma  riverita  come  Signora  Se 
Patronale bben  ella  come  modeftilsima 
mi  ha  tenuto  & per  età  come  Padre, & 
per  familiarità  come  Fratello . Signo- 
ra mia  ionon  potrei  dire  con  quanta 
allegrezza  ho  fentito  per  tanti  e tanti 
avvilì  che  mi  lonovenuti&daVinegia,. 
& da  Padova,  che  da  quel  giorno  nel 
quale  piacque  a Dio  di  chiamar  asè  il 
Signor  Gio:  Cornaro  fuo  Contorte, piti 
degno  del  Cielo  che  della  terra,  V.  S- 

co- 


N. 
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come  favorita  dellaMaeflà  fua  ila  anda- 
ta tanto  innanzi  nella  via  dello  fpirito 
& dimenticatali,  anzi  Tantamente  fde- 
gnatafi  con  quello  Mondo,  che  non  là 
le  non  lulìngare , & quando  liamo  fui 
piti  bello  delle  lue  fperanze,  alPhor’a 
più  crudelmente  & impenfatamente  ci 
tradifce:  fi  lia  del  tutto  gittata  nelle 
braccia  diChriftoacui vive,  &acui 
ferve  riputando  come  è,  che  quella  fola 
è vita,  perchè  chi  non  vive  a lui , non 
vive,  & chi  lo  ferve,  non  tanto  ferve 
quanto  trionfa  & regna.  Mi  ricordo 
con  quanto  favore  di  Dio  V.S.  nacque 
al  Mondo,  effendo  io  già  fotto  l’ombra 
& protettionedel  fuo  Clarifsimo  Pa- 
dre,che  pollo  dir  non  fu  lènza  maravi- 
glia di  tutta  Padova  la  quale  fin  all’Ilo- 
ra  riveriva  quel  Signore  come  amico 
d’ogni  virtù,  come  Mecenate  de  Vir- 
tuou , & frequentava  quella  Cafa  come 
albergo  d’ ogni  cortelia  , a cui  niun 
andò  maichefenetornalfe  con  le  ma- 
ni vuote . So  poi  quanto  altamente  fu 
maritata,  & con  quante  fede  furono 
honorate  le  lue  nozze  quafi  reali, e nell* 
acque  falle, & nelle  dolci, & nelle  Cam- 
pagne , & ne’Colli  di  quella  cara  Pado- 

H • 5 va. 
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va . Nè  è huomo  che  non  fappia  la  nu- 
merofa  & vircuafa  prole  che  è nata  dal 
Ventre  fuo,quantunque  ella  fia  fiata  ti- 
fica figlia  che  nè  prima  nè  poi  ha  havu* 
to  o di  Padre , o di  Madre  pur  un  F ra- 
teilo > o una  Sorella  : & in  qual  cantoni 
d’Italia  non  fi  fa  il  valore  del  fuo  Con- 
forte,& Thonefià,  & carità  con  la  qua- 
leè  villuta feco  tant’anni  V„S.  ? Adun- 
que con  ogni  ragione  per  non  e (Ter  in- 
grata a tante  gratie  Celefti  veramen- 
te. & non  terrene,  s’è  risoluta  V. S.  di 
dar  il  rimanente  della  lu  a vita  al  fer  vi- 
ola di  Dio  a cui  è tanto  obbligata  . Io 

la  laudo  con  tutto  il  cuore,  & effor- 
to  a perfeverare  quanto  pivi  pollo . M* 
le  voglio  ben  dire  , & lo  che  ficco  me 
jpi  dovete  credere,  cosi  mi  crederete 
per  infinite  ragioni , che  bene  fpefifo 
il  Demonio  fi  la  traveftir  in  Angelo 
di  Dio,  & di  sì  fatta  maniera  che  nè  an- 
co ifpiritualilsimi  alle  volte  lodilcer- 
nono,  nonché  le  donnea  che  febbene 
leggiamo  alcune  donne,  rare  & legnala* 
te  haver  avanzato  in  lume  d’intelletto 
& in  fervor  di  fpirito  molti  granPadri, 
pure  io  vi  conolco  tanto  humile  & mo- 
della, che  quando  io  vi  numerafsì  tra 

• , quel- 
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quelle  mi  repurererfie  adulatore  & in- 
degno della  voftra  fpiritual  benevolen- 
za. Effendo  adunque  entrata  con  tanto 
core  a fervir  Dio,  vi  priego  caramente 
Signora  Chiara  figliuola,  fore Ila,  & pa- 
drona mia  fingularifsima,  che  apriate 
ben  gli  occhi, perchè  fenon  fete  avve- 
duta,ove  peniate  con  l’ale  dello  fpirico 
alzarvi  a volo  & falire  in  Paradifo, 
con  la  gravezza  della  carne  vi  tirerà  in 
giìi,&vifarà  chlddio  non  voglia  gianv 
mai  precipitare  aH’inferno.  Non  è po- 
ca croce  alla  S.V.  che  pure  è ancora 
giovane,lo  fervir  a Dio  nella  vita  atti- 
va^ governar  bene  gli  fuoi  figliuoli, & 
le  fue  figliuole  che  pure  non  Tono  po*  - 
che,&hanno  gran  bifogno  di  voi  & del 
voffro  governo.  Il  voler  fabbricar  Mo. 
nafte  ri  & lafciar  i figliuoli  poveri  & 
conftringer  le  figliuole  a diventar  Mo- 
nache con  lei,Sign.  mia  cara  a me  non 
potrebbe  piacere  giammai , & fe  non 
luffe  che  conofco  il  Sig.  Luigi  Corna- 
re fiao  Padre  tanto  tenero  di  lei  come 
di  unica  figlia,'  & di  figlia  tanto  ama- 
ca in  ogni  età,  nella  quale  per  tanta  fuc- 
cessione  di  figli  s’è  eternato  & immor 
calato,  che  non  fa  disdirle  in  cofa  aleu- 
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na,  mi  lamenterei  di  lui,  perchè  a lui 
toccherebbe  di  far  quell*  ufficio  feco,& 
con  T autorità  paterna  comandarle  che 
col  fervigio  di  Dio  attendeffe  alla  cura 
domellica  della  Cafa  & de’figliuoli;  ma 
pieno  dicompafsione  alla  carità  fua,  & 
alla  fua  eftrema  vecchiezza  io  a voi , & 
a lui  prima  tanto  obbligato  la  priego, 
la  Supplico,  & la  l’con giuro , non  per 
me, non  per  lei,  non  perii  Padre,  ncn 
per  i figliuoli,  ma  per  quell’iddio  a 
cui  ella  ferve , & fi  gloria  di  fervire,che 
lafci  quelli  penfieri.  forfè  vani,  forfè 
Superbi  & ambitiofi  , ma  fcandalofi  cer- 
to, & pericolofi  , & nella  vocation 
della  Vita  Vedovile  nellàquale  èchia- 
mata dal  Signore,  perseverando  co- 
me ha  fatto  & fa,  governi  lafoftanza 
che  Iddio  le  ha  dato , acciocché  & le  fi- 
glie con  l’honore  del  Mondo  pollano 
maritarli, & i figliuoli  traili  altri  Gen- 
tilhuomini  comparire*  &dimoftrarfi 
dall’  una  & dall’  altra  parte,  dico  pater* 
ma  & materna  veramente  & legittima- 
mente  heredi  di  quella  nobilta,dcll  ufo 
della  quale  rimanevano  privi,  le  non 
era  il  mezzo  del  Sig.  Voftro. Padre  che 
con  la  grada  di  Dio  & tanta  robb.a  ac- 
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quiftata  da  lui,lafciata  poi  tutta  a Voi , 
ha. potuto  maritarvi  in  perfonaggio  sì 
grande  che  eravate  invidiata  dalle  piìi 
Nobili  Donne  di  quel  Dominio.  Non 
è honefto  che  quelle  gratie  finifcano  in 
V.  S.  Sig.  Chiara . Hanno  da  propagar- 
li , & già  Iddio  ha  dato  fegno  della  vo- 
lontà lua  con  farvi  tanto  feconda,  ove 
la  Signora  Madre  voftra  ricca  certo  di 
mole’  altri  doni, è ftata  però  Tempre  fte» 
riliffima;  adunque  è uno  oppònerfi  a 
Dio  il  non  voler  che  le  figlie  fi  mari- 
tino , & che  i figliuoli  rimangano 
mendichi  fiotto  pretcfto  di  fabbricar 
Monafteri.  Et  non  fapete  poi  conver- 
ta ndo  come  fate  con  perfone  Sante  & 
religioie  che  sì  come  i figliuoli  hanno 
per  commandamento  di  Diod’hono»  - 
rar  i Padri,  & le  Madri,  così  alfin- 
contro  Iddio  comanda  ai  Padri  & alle 
Madri  che  fi  guardino  di  non  provocar 
a fidegno  i figliuoli  & le  figliuole  ? ben* 
chè  V.S.  è anco  in  pericolo,  d’irritar  il 
. Padre  & la  Madre,  che  febbene  aman- 
dovi tanto,  inoltrano  di  voler  quel  che 
volete  , pur  alPultimo  fi  rilentiranno, 
.&  non  potranpatire  che  la  pofteritàlo- 
ro,  la  quale  da  voi  dee  ricever  incre- 

men* 
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mento  di  gloria  & d’honore,  Ha  così  aB- 
bandonata  , impoverirà, & avvilita. 
Tanto  più  che  non  può  V.  S.  dolerti  di 
non  l’haver  ubbidiente  quanto  altra 
Madre  che  hoggidì  viva  fopra  la  terra* 
Ma  che  vò  io  tediando  lei,  & affan- 
nando me?  la  fama  è tempre  bugiarda; 
Io  non  voglio  credere  che  da  tanto 
prudente  Signora,  da  sì  religiofa  Ser. 
va  di  Dio , da  sì  amorevole  Madre , d a 
sì  di  (creta  & ubbidiente  figliuola  na- 
icanotimilì  refolutioni;credo  più  torto 
che  il  Mondo  maligno  havendo  virto 
V.  S.  tanto  allontanata  dalFamor  fuo , 
per  vendicarti , & darle  nota  di  poco 
fa  via , & di  poco  buona  ha  empiuto  1’ 
aria  di  quelle  voci,  onde  tanto  più  la 
conforto  a dar  fopra  di  sè  perchè  non  ti 
ponga  a pericolo  di  perder  inficine  r 
anima  & l’ honore  , gioje  da  (limare 
più  che  mille  Mondi , che  io  non  cre- 
do già  V.S.  filatisi  perfuadere  fotto 
precedo  alcuno  che  non  accada  tener 
cura  della  buona  tinta, perchè  quello  fa- 
rebbe un  troppo  grand’errore . Faccia- 
no le  Principeffe , le  Ducheffe  ,l«Rei- 
ne  de^Mon after j,  perchè  hanno  robba 
cùe  lor  avanza.  V.S.  fe  bene  tra  le  Gen- 
til- 
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tildonne  di  Vinegia  è quali  una  Reina, 
Ra  però  da  fuggir  quella  nota  di  fingo* 
larità , & dee  voler  apparir  Gentildon- 
na privata,  & però  havercura  della 
robba  che  Iddio  le  ha  data,Sc governar* 
la  sì  che  balli  a tanti  figliuoli,  che  ne 
hanno  purtroppo  bifogno . Havrò  fer- 
ie pattatola  meta  Signora  mia  cara* 
ma  l’amore  è di  natura  imperiofo,  & 
non  ha  modo  nè  mi  fura . lo  fo-n  obbli- 
gato tanto  ad  amarvi  che  fon  obbliga- 
toanco  apatir  le  mi  {limerete  impor* 
tuno  : lo  bene  che  all’ultimo  fentirefte 


in  voi  {letta  che  aqaeft’  ufficio  non  m’ 
ha  motto  fe  non  quell' antica  carità  del- 
la quale  fondebitore,  a V.S.&  a tutta  la 
Cala  volitarla  quale  difidero  anco  che 
erefea  in  numera,.acciò  che  fe  Iddio  mi 
darà  col  tempo- miglior  fortuna  poffa 
come  fa  al  prefente  con  parole*moftrar 
all’hòra  con  opere  fegni  dell’animo  gra- 
to che  io  tengo  al  ceppo  & ai  rami  della 
voftra  famiglia  Cornelia^alla  quale  con 
V.S.  particolarmente  difidero  ogni  fe- 
licità, & me  le  offero&  raccomando. 

Di  Roma  alli  XXV.  di  Marzo  1564. 
DiV.  S.  Clar. 


I»  Cbriflo  Padre  & di  Cafa  fua  an- 
tico Ser.  F.  Cornelio  Ve[c.  di  Bit* 


V-  • 

1 84  Lettere  inedite . 

t 

A la  Clarifs.  Sig.  mia  Hon . la  Sign. 

MAD.  CHIARA  CORNARO. 

Venetia. 

M Andando  il  mio  Antonio  per  al- 
cuni negotii  miei  aVinegia& 
a Padova,  ho  voluto  che  venga  a vifita- 
re  V.  S.  Clarifs.  a mio  nome  per  darle 
nuova  di  me,&  perchè  poi  riporti  a me 
quello, che  tanto  defidero  di  fapere  del 
bene  ftar  fuo , & così  della  Clarifs.  fua 
Madre  Madonna  Veronica  amefem- 
pre  Sig.  oflfervandiffima  Scgratiofifsi- 
ma.N.Sig.  Iddio  vi  faccia  tutte  felici  in 
terra  Se  in  Cielo  ; & dia  a la  pofterità 
voftra  ogni  contentezza . Et  degnate- 
vi a le  volte  pregar  per  me,  il  quale 
in  ogni  tempo  & loco  v’  amo , & hono- 
ro quanto  piU  polso.  Così  potefsi  in 
qualche  cola  fervire  a leSS.VV.  Cla- 
rifs. come  certo  ne  harei  cara  ogni  oc- 
cafione.  Et  con  tutto  Tanimo  per  fin  di 
quella  le  mi  raccomando . 

Di  Bit.  a gli  V.  di  Giugno  1 57 1. 

Di  V.  Clar.  S. 

Obbligati/*,  a ferì)  ir  la  fempre 
F.  Cornelio  Vefc.  di  Bit . 

Al- 
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Alia  medefima. 

Clarifs.  Stgn.mia  Offervandifs, 

IN  quelli  confini  dell’anno  paflfato,  8c 
' dell’inftante  ho  voluto  fakttare  Vi 
S.  Clariis.  perfegno  dell’affettion  mia 
antica  sì,  ma  però  Tempre  nuova  & 
pronta  a tutti  i iuoi  fervigi . Hebbi  la 
lettera  fcritta  dalla  Jua  propria  mano 
portatami  da  Antonio  Servitor  Tuo  non 
meno  che  mio , Sf  mi  Tu  grata  lòpram- 
modo  dandomi  quell’ avviTo  sì  caro, 
che  non  vuole  haver  parte  col  Mondo, 
Se  che  egli  non  ama  lei , Se  ella  all’in- 
contro dilama  lui . Il  che  a me  pare  una 
gran  caparra  della  gratia  del  Signore  la 
quale  vi  ho  Tempre  difiderata  Sig.Chia- 
ra  mia, Se  vi  defideio  bora  pitiche  mai , 
perchè  veramente effendo  tanto  innan- 
zi nella  ftrada  di  Dio , dovete  credere 
che  il  Demonio, il  quale  fi  paTce  d’Ani- 
me  non  communi  Se  vili , ma  elette  Se 
pretioTe,  vi  tenderà  mille  infidie  per* 
chè  diventiate  Tua  preda . Onde  Te  mai 
vi  biTognò  attendere  a mortificarvi, 
bora  è il  tempo,  non  dico  a macerar- 
vi lacarne,  che  forfè  per  quanto  An- 
tonio mi  dice  è troppo  macerata  per  gli 
lunghi  digiuni  Se  aflinentie,  che  fa  ,♦ 
& io  in  quelle  eftremità  non  potto, 

lo. 
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lodarvi  ; ma  ad  humiliar  lo  fpirito,  8c 
riputarvi  indegna  di  tanti  favori,  che 
v’ha  fatto , & fa  continuamente  il  Si- 
gnorejinche  non  potete  mai  effere 
cftrema . La  vita  fpirituale  Sign.  mia 
non  confitte  neHv huomoefieriore , ma 
principalmente  nell’ interiore  , & lo 
fcopo  fuo  non  è altro  che  unirli  con 
Dio  , il  che  non  fi  fa  fe  non  per  mezzo 
deli’amor  fuo, al  quale  niuna  cofa  è tan- 
to contraria  quanto’  l’amor  proprio, 
del  quale  non  fi  fpoglia  mai  in  tutto, 1* 
huomo,o  la  donna,,  in  fin  che  non  viene 
a quello  patto  di  riputarfi  nulla  nel  fuo 
fanto  cofpetto . Quella  humiltà  che  è 
lapurgatione  intera  delle  noftre  brut- 
tezze, apre  la  ftrada  all’ amor  fanto  di 
Dio,  che  per  effercofa  tanto  dilicata, 
& pretiofa , non  fi  degna  fe  non  d’ ani- 
mi purgatittimi  ; & purgato  non  è chi 
ftiraa  pur  un  poco  sè  fteffo,  fe  non  per 
gloria  dei  Signore . Il  Mondo  fa  quan- 
to lungo  tempo  fono  fiato  familiare 
nella  Cafa  di  V.  S.  Clarifs.  mercè  del 
fuo  gran  Padre , delia  degniflìtna  Ma- 
dre , del  fingolariffìmo  fuo  Sign.  Con- 
forte, & di  lei  ftefsa;  che  tutti  Voi 
ttimatte  Tempre  molto  pih  di  quello 

che  io  meritava,  la  convcrfation  mia  , 

& 
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$l  del  mio  Rev.  P.  M.  non  meno . Ho 
co nofciuto  certo  Tempre  tra  molte  virtìi 
che  fplendevaaoin  lei , & le  facevano 
quali  una  Corona  in  capo  y efsereftata 
grand’  humiltà  & modeftia  in  V.  S.  dal 
giorno  che  nacque  in  tutte  1 età  fue 
mentre  era  nello  {lato  Mondano  j & 
lenza  dubbio  credo  che  il  Signore  ha» 
vendale  donato  tante  gratie,  quante 
fi  veggono  in  lei  da  gli  occhi  giudicio- 
fi  di  quei  due  Mondi  piccioli  Vinegia 
Se  Padova  , l’habbia  tutte  fondate  in 
quello  altiffimo  fondamento  della  hu- 
miltà r fsnza  la  quale  ogni  grand’edifi* 
ciò  di  tutte  le  virtb  rovinerebbe  in  un  ' 
batter  d’occhio . Ma  chi  mi  può  torre 
in  eterno  le  io  vi  amo  come  debbo , che 
non  tema  come  foglio  ì Re  però  temen- 
do vi  ferivo , v’efWto , vi  priego,  che 
non  vi  paja  pure  d’effe  ivi  mofsa  dallo 
fiato  voftro  primieroSig.Chiara,febben 
fu  Tempre  degna  la  vita  voftra  di  queffa 
Cafa  ili u lire , & di  quei  coltami  fanti, 
che  convengono  ad  ogni  honoratilfitna 
Signora  che  ami  Iddio,  ma  Itimate 
Tempre  di  cominciare  a muovervi , ac- 
ciò che  vedendo  quanto  lungo  cara  min 
vi  refta,&  quanto  è breve  il  tempo  che 
vi  avanza  (il  ohe  Tempre  dovete  aver 

innati» 
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innanzi  gli  occhi  voftri)facendo  forza  a 
voi  llelsa  allunghiate  i partì  ; che  così 
fiate  ficura,  o mia  in  Chrifto  forella  in- 
fieme  & padrona, in  poco  tempo  verre- 
te a quella  perfettione , la  quale  so  che 
come  fatia  di  creature , & gelofa  folo 
del  Creatore  defiderate  fenza  fine,cioè 
col  corpo  ftar  qua  gih  in  terra  mentre  a 
Dio  piace , & con  la  mente  converfar 
là  su  nel  Cielo.  Quella  vita  non  è da 
fprezzare  Sign.  Chiara , perchè  è dono 
di  Dio , febben  queiraltra  è da  defide- 
rare,  perchè  è fenza  fin  migliore;  poi- 
ché qui  Tempre  fi  pecca , e la  non  fi  può 
peccare . Ma  l’unirfi  con  Dio  per  amor 
Tanto  & perfetto,  congiunge  il  miglior 
dijquefia  vita  con  quella , Se  fa  che  s’af* 
faggiauna  particella  di  quella  beatitu- 
dine che  pienamente  fi  goderà  poi  la- 
rdando quella  frale fpoglia  pervertir-  / 
fene  al  tempo  fuo , che  farà  fatta  glo-  | 
riofa  Se  immortale.  Non  havetc  mi- 
glior mezzo  nè  pili  efficace  a quell' 
unione  che  Tonnipotentia  dell’oratio- 
ne, fedele  ambafciatrice  dell’animo  no- 
ftro  a Dio  per  Giesìi  Chrifto  Noftro  Si- 
gnore, dal  quale  impetrerete  d’efsere 
humilmente  magnanima,  gravemen- 
te modella , fuavemente  benigna  , Se 

di- 
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difcrctamente  larga  & liberale . Que- 
fio  dunque  fia  il  voftro  efsercitio , que- 
llo il  vollrolludio,  quello  il  voftro  di- 
porto ; o che  frutto  raccoglierete,  o 
chegufio  fentirete!  Vorrei  dir  molto 
più  , ma  veramente  mentre  ferivo 
quelle  poche  parole,  fono  colìretto  ad 
arroffirmi , che  fo  ben  io  quanto  vi  fo- 
no inferiore  nella  Vita  dello  fpirito  ; Se 
pure  per  l’età,  Se  per  la  profeflione  vi 
dovrei  efsere  Maeftro.  Nollro  Signore 
Iddio  innalzi  le  fiamme  di  V.  S.  & ac- 
cenda latepidità  mia  acciocché  tutti 
polliamo  fervirlo,  che  il  lervirlo  è 
amarlo,  Sechi  più  lo  ama, lo  ferve  me- 
glio . Da  quell’  amore  ci  verrà  la  cari, 
tà  de’  proffimi , Se  la  patientia  nelle 
tribulationi , Se  Ja  tenerezza  di  cuore 
ve rfo  i poverelli , Se  l’animo  valorofo 
in  ogni  grand’  imprefa  per  gloria  del 
Signore , Con  quello  finifeo  lenza  fini- 
re di  pregar  V.  S.  che  prieghi  per  me  ,* 
Se  io  non  finirò  mai  veramente  di  pre- 
gar per  lei;  eflendo  anco  alle  ceneri.de’ 
luoi  maggiori  eternamente  debitore 
di  quanto  pofifo,  Sedi  quanto  fono,* 
in  che  nè  a quell’ Anime  heroiche,  nè 
a V.  S.  legittima  herede  & delle  gran- 
dezze Si  delle  virtù  loro,  non  farò  al- 
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meno  d’ànimo  ingrato  giammai.  Et 
fperò  pure  quell*  anno  poter  Venire  a 
vederla , come  tuttavia  lo  defìdero  per 
confolationè  &iua  & mia.  In  quello 
mèzzo  vivete  felice  nel  Signore,  a cui 
fervire  è regnare  , per  cui  patire  è 
triompìhare.  voi  Animehenedette che 
eoi  fangue  voftro  difendendo  in  mezzo 
il  mare  la  Croce  Santa  diChrifto  in 
quella  gloriola  vittoria  tutte  tre  have- 
te  guadagnato  così  gran  palma , & già 
raccolte  in  un  drappello  candido  Se 
pien  dilpiendore  godete  il  regno  del 
Cielo , ajutate  con  le  preghiere  voftre 
là  voftra  valorofa  Madre , Se  me  infie- 
tìie  che  tutti  con  tutto  il  cuore  vici 
raccomandiamo- 

DiBitohto  agli  XXX.  di  Decembre 
M.D.LXX1.  Di  V.  S.  Cl. 

Obbligati ft imo  a fempre  fervirla 
f.  Cornelio  Vefc . di  Bit. 

* «/  f 

* 

. ■ ■ — » >■  li  i — 

Alla  Clartfsima  Signora 

etti  ARA  COR- N'ARA 

Come  Sorella  in  Chrifto  dilettifs.  • 

Padova- 

Clar.  S)g.  mia  in  Chrifto  Sòrel.  Se  Erg. 

S Ebbene  fon  (lato  tardo  a rifponder 
alla  fua  Lettera  , la  qual  veramen- 
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te  mi  fu  cara  come  un  teforo;  V.  S.  non 
dimeno  pigli  in  bene  quella  mia  dili- 
gente negligenza,  perchè  ih  quello 
mezzo  ho  conofciuto  intrinficamente 
il  R . P.D.  B e ned  ettoGefuino  d aParm  a, 
per  principale  architetto  dell’edifìcio 
voftro  Spirituale , &neho  fentitoin- 
finita  confolatione  perchè  e {Tendo 
egli  flato  Voftro  Spiritual  'Padre  8$ 
Maelìro,è  obbligato  a nco  a pregar  Id- 
ei ioche  favoreggi  in  Voi l’opera  Tua  , 
5c  così  fa  certo , & farà  fempre . Quan- 
to al  deliderio  voftro.della  venuta  mia, 
fappiate  che  nontnenó  .defidero  io  dì 
veder  V*  S,  con  li  fuòi  figliuoli,  & fi- 
gliuole i di  ciò  che  defiderate  voi  tutti 
di  veder  me..  Piaccia  al Signore  •che 
poflfa  haver  qualche  parte  di  frutto 
Spirituale  in  tutti  voi , che  me  ne  ter- 
rò con tentifìì mo v ' V<i  $.  che- è tanto 
innanzi  nella  via  diDio,conre  mi  affer- 
ma .&  mi  affi  cura  il  fuddetto  Padre  D, 


Benedetto, fi  eftenda  alquanto  fuora  di 
sè,&ajutime,  & loro  ean  le  fue  Ora- 
zioni. Anzi  non  voglio  dir  che  fi  eften- 
d^ffi£^ri?  di  *èV  perché  tutti  Caino  uno 
fpirito  in  Chri'fto  cornè  una  carne  in 
Adamo  , & effiendo  tutti  membra  di 
un  corpo  , & d’un  capo  sì  gloriofo  che 

/ ' ' è tut- 
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è tutto  carità  j dobbiamo  ajutar  l'un 
. l’altro,  non  come  altro,  ma  come  noi 
. ilefli.  Et  è gran  gratia  di  chi  è fupe- 
riore  infpirito,  & piò  perfetto  com- 
parire agl’imperfetti  & agl’inferiori, 
come  fumo  Noi  comparati  a lei.  Sign. 
Chiara  tutti  patifcono  in  quello  Mon- 
, do , & buoni , & rei , ma  non  compa- 
;tifcono^le  non  i buoni . Et  V.S.  tra 
.tanti  altriifegni  che  dà  della  fua  bontà 
X dono  di  Dio, non  fuo  ) procuri  di  dar 
•queft’altro,che  ogni  huomo  vegga,  che 
compatifca  in  parte  all’imperfetto  de’ 
iuoi  figliuoli , & all’imperfetto  ancora 
mio , ricordandoli  che  il  perfetto 
lei  ; tu  ito  è di  Dio , & l’imperfetto  è 
fuo . Per  bora  non  dirò  altro,  Iperando 
che  Iddio  ci  concederà , che  fra  pochi 
giorni  polliamo  vederci  & confolarci 
infpirito.  In  quelto  mezzo  vide  fide- 
rò ogni  accrefcimento  di  gratia  & al- 
le voftrejorationi  mi  raccomandò . 

« Db  Roma  agli  Vii.  di  Febraro  M* 
D.  L*  XXIII.  t 

*:  Di  V.  S.  Ciaf.  " 

. i • In  Chrifto  Fratello  & Servitore 
• F,  Cornelio  Vefc.  di  Bitonto . 
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POco  più  di  un  fecolo  è fcorfo  dal  tempo 
in  cui  fioriva  Luigi  Lollino,  Pa- 
trizio Veneto , Vefcovo  di  Belluno , le  cui 
lodi  fi  celebrano  da  molti  Scrittori , efe- 
gnat  amente  da  Ferdinando  Ughello  nel 
. quinto  Tomo  della  fua  Italia  Sacra.  Per 
non  ripetere  pertanto  le  cofe  fcritte  dagli 
altri , e per  non  entrare , ejfendo  Venezia  - 
no,  nella  meffe  altrui , ci  difpenferemo 
dal  raccoglierne  bt  memoria  \ il  che  per  al-* 
tro  brameremmo,  di  fare.  Accenneremo 
fol  tanto  per  faggio  della  fama  che  corre, 
va  della  letteratura  dà  lui , che  volendo 
la  Repubblica  defiinare  due  foggetti  di 
eminente  dottrina  t che  prefi  afferò  ■ affi - 
Jlenza  al  Cardinal  Perone  nel  tempo  di 
fua  dimora  in  Venezia , dove  fi  trovava* 
di  ritorno  verfo  la  Francia,  ( a ) a F.  Pao- 
]o  Sarpi  aggiunfe  Luigi  Lollino . Man- 
cò di  vita  quefio  dotto  Prelato  Fanno 
1 <52  5.  nel  dì  2 8,  di  Marzo , Inficiando  i 
fuoi  rarijjimi  Codici  Greci  alla  Biblioteca 
Vaticana , e la  fua  copiofa  e fcelta  Libre- 
ria al  Capitolo  dei  Canonici  della  fua 
Cbiefa , Molte  opere  di  lui  fono  fiate  pub- 
bli- 

a ) Vita  di  F.  Paolo  Serpi pag.  pj ti 
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binate  colle  ftampe , m#molte  ancora  ne 
rimangono  inedite , gélofamente  cuflodite 
nella  Libreria  /addetta  . Quefiacbe  per 
noi  fi  ojfcrifce  al  Pubblico, tiè fiata  trafi 
mejfa  dal  P.  Antonio  Maria  Gazzetta 
Maeftro  peli' Ordine  dei  Servi,  amatore 
dei  buoni  ftud/,  cbe gentilmente  ha  yelu* 
to  impetrarcela  da  quel  Biblietevaneper 
arricchirne  la  nofira  Raccolta  •.  . 
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•Seu  de  Medicorum  quorumdam 


INTERLOCUTORfeS 
Apharmacus , Glinias . 

C//«mx.TTT  Ygia  & Diva  potens  fo- 
li ipitet  te  Apharmace  , 
ejufque  artisadiriventor  iÌHculapius, 
cujus  illa  ope  multiplici  morborum  ge- 
nere affe&a  mortalium  corpora  revifit. 
Apbarmacus . Omen  fané  mihi  , no- 
menque  pergratum  eft  Divas  falutaris  , 
& cui  quam  ul li  numinum  litare  foleo 
frequentius:  comes  vero,  quem  illi 
adhibes,  adeo  non  placet , ut  eum  an- 
gue pejus  oderim  vel  eo  maxime,  quod 
Epidauro  olimfuerit  deveóìusRomam 
anguiformìs . Quid  enim  a proferen- 
te beftia  expefles,  nifidolum?  Cittì. 
Ca  ve,  cave,  precor,  nepiaculari  te 
obrfìnngas  leelere , lingua  Deos  terra- 


. faevitate,  acinfcitia 


rum 
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rum  Domi nos  temere  inceflens . Apb* 
Equidem  fulguritos  iftos  Deos  nihil 
moror,  dum  milii  fummum  pritiìum 
mimen  fit  propinimi.  Clin. Hui  quatti 
praefraóle,  ac  Amphiaràice  . Ecquis 
te  maluserror  impulit,  utApollinis 
nato  malediceres  auribarbo  , alexica* 
co?  Aph. Egone  ut  Apollineo!  reve- 
rear,  quinomen  a perdendo  invenit 
peftifer  vel  Homeri  ipfius  teftimonio  ; 
aut  barbam  nati  auream  fufpiciam , a 
qua  DionyfiusSiculus  manus  nonab- 
ffinuit?  Eamegohujus  exemplo  po* 
tius  convellerem , ne  nobis  pofthac  ar- 
gumento  fitftultórum  manifeftario  er- 
rore , ac  dementia  ejus  fe&ariós  inàu- 
rari.  Namutquifque  feadverfa  ten- 
tarì  valetudine  perlenfit,  fiatiti!  mit* 
tit  qui  medicum  arceflat  auri  hirundi- 
nem , periculi  appendicem , morbi  có- 
rollarium , cui  ex  alieno  morbo  ’lu- 
crum  , ex  lalute  provenit  efuries . Li- 
natdeeadem  fidelia  oportet  duoshos 
parietes,  fuum  nempe  commodum, 
. aegritudinifquediuturnitatem  \ qua  fi- 
ne exigua  ei  vindemia  futura  eftjbrèvis 
racematio . Clin.  Male  te  acceptum  a 
medicis  aliquando  autumo , ita  ìevtter 
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eis  bene  vis.  Apb.  Vera  fané  bende  ha- 
rioiarifi,  Sedego  dumingenns  invi- 

fam  pariter  infeftumque  invehoc  v non 
wairoeas  injurias»  quam  generis  hu- 

mani  clades  ultum  eo , cujus  ìlk  exiuo 
fuccrpfcnnt . Nana  ubi  atrqcius  grafi  a- 
rnr  Libititt*  furor , quam  in  bis  regio- 
nibus,  quseModicos  slum  indulga- 
tius  ? quali  occulto  fcedere  mter  le  jun- 

eantur  mprborum  omnigenorum  nu- 
mero major  multitudo  y ^ceorurn  cu- 
ratqres»  acnutricii .Ingensillud exa- 
men  aegritudìnum  » quod  harqm  rerum 
curiofus  Plinius  recenkut  » fi  nelcis  > 
prbem  una  cuna  Medicis  mvabt  *■ 
snotum  non  minusante,  quam  inpo- 
cuum.  Vetera  revolve,  invemeslu- 
xum  Medicinam  invexiffe  ^ hanc.be- 
neficii  memorerà  illum  multis  fic  par- 
tibus  adauxifie  , adjuvìffeque*  ut  a- 
tisfuperque  gr  a tiara  re  tale  ni,  ooca- 
fiones  Suggerendo  , quibu»  oc€^*& 

acuaturmagisj  venter  kburretur 

ve  e nini  putes  de  ■nihilO’4i^u-®1  a ® *T 
ione  in  Gorgia  Medicara  attera  ©©qui- 
naria exaltera  parte  refpondere  » ancu 
bas  pene  ex  aequo  condiendi  oblonu  , 
palatoque.inlèrviendi  curatenetj  ìll^ 
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co  feetìam  demittic,  ut  corpus  per 
pharmaciam  , & cauteri  a fattura  dili» 
gentia  e vacue t,  ut  illud  rurluna  cibis 
commodius  infarciri  polli c » Apkios 
egoiftos  ventri  deditos  lsepe  numero 
dicemes  a udì  vi  fe  medicorum  confilia 
fecutos  non  alia  de  caufa  brachium,  auc 
femur  candenti  ferri  glòbo  aduftìise  + 
cloacaleroque  profluentìs  indefaniei 
immunditiatn  perferre , quarti  ut  helu* 
ari  pofsent  multo  quatti  antea  fecu» 
rius . Quodde  iis  quoque  difilum  pu- 
ra,qui  vomitionem  aguntad  artis  P«o* 
ni*  prsefcriptum . T unc  enim  {ibi  lice* 
re perfaafum  habent  iti  ventrem  ciba* 
ria  omne  genus  nullo  fatubris , vel 
noxii-dilcri-minerecondere . Nec  alio 
fpeélat  adftantis  Medici  pr*fentia  , 
duna  maximi  Principes  epulisrecum* 
bum  : nifi  tu  putas  Oppi®  Iegts  moni* 
tores  illoseo  convenire,  nec  potius 
iicenti®  patronos , quam  wobis  e xeni - 
pio  non  minus , quam  verbo  pr&eunt 
dubis  ccenf  fe&atores  avidi, fru&uum** 
queautumnalium , quaecum  pericolo 
efitanter,  appetentiores-,  quam -ullus 
in  lubrico  aetat-is  ephebonum  . Quod 
noi  hi  puero  oliai  accidie , undeineos 
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odii  erigo,  accipe  fi  vacat  / breviseft 
incuria,  licer  acrem  lui  memoriamre- 
liquerit  nunquam  deficuram . Langue- 
bam  ex  pila  ludo  fefsus , jamque  me 
commodum  quieti dederam  viresre- 
fumpturus,  cum  accerfitus  aPatread 
me  venit  Pyrftopolemides  caterva , ut 
erat,  dilcipulorum  comitatus  ; Cen- 
tura me  manus  tetigere  gelidiffim® 
per  idanni  tempuscum  nos  frigedo- 
Aquilonia  conglaciat.  Quid  multisi 
Febrem.  ex  contaéìu  , quarn  nullam. 
invenerunt , invexere . Éxinde  me  fe- 
bei jam  itp  numera  excepit morbus,  & 
quidetn  VaTde  chronicus  fed  piane 
innocuus,  vel  potius  falutaris  latro> 
phobia  , Hydrophobia  fané  fimilis  - 
Sicutienim  a Cane  rabie  percico  de- 
morfos  timor  aqua  cruciat,ita  me  qua- 
tit  horror  y cum  Medici  imago  obver» 
iatur  animo  j„  nam  ne  oculis  occur- 
ient,.  cautioadhibetur  filmina.  C/m. 
O raorbum  veteribusignocura  acim- 
memorabilem , ideoquecurationis  de- 
plorata. Nam  quisei  tandem  medici* 
namfaciet,.  fìtantumager  aMedicis. 
abhorret  ? .//pA.  Equidem  tantum  ab- 
eft , ut  me  iftiulraodi  morbo  : le  vari  cu» 

piam y 
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piatti , ut  hunc  potius  ulnis  arétiflìmis 
ample&ar,  ac  deofculer,  cujus  mihi 
beneficio  contingir,  quominusceteris 
acgrit^dinum  genefibus  affli&ef . Nam 
poftquam  mihi  curri  ea  gente  nihìl  eft 
eomraune,  bona  me  ialus  benigne  re- 
i'picit . Mane  ex  fòrmula  veteris  gym- 
nafticae  meexerceo  in  campo  cumae* 
qualibus  pancratice , tum  lotus  in  bai- 
ne©, inun&ufque  per  Aliptem  la- 
conicum  in  modum  cóenoj  in  menfa 
pulmenti  parum  , condimenti  affatim 
eft,  &quidem  ejufdemcum  eo gene- 
ris , quod  Socrates  multa  ambulaEione 
emptum  domum  referebàt  ad  Xantip- 
pem.  Poftccenia  Mulìcae  ftudium  mi- 
niftrat  cytharedica , quae  digitos  exer- 
ceant , aures  oble&ent . Haec  molli  po- 
ne gradu  iomnus  lequitur  placidus  ilte 
quidem , & pervigilio  nullo  interfe- 
£tus  ad  primam  ufque  Aurorse  facem, 
quae  me  ad  eadem  munia  repetenda 
excitet . Quod  ad  formofarum  ufum  , 
& amores  atcinet , Hippolytum,  fed 
aufpicatiori  fucceflu  armulor.  Nec  duna 
enimulla  medeperiit  Phaedra.  Curas, 
poftquam  a Medicis  difceffi,  proxi- 
mas  habeo,  quas  Vatiniano  odio  in* 

I 5 
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ie&er  infomnes  , ùbificas  , furiìs 
Ereboque  genitas  » Sic  aetatem  car- 
po inihi  carus , ne  mini  obnoxius,  fi 
Iatrophobiam  excipis.  optabilem  mor- 
bum,  cetera  fenfibus,  viribufque  Jn- 
teger  * Clin*  Diaetam  iftam  ruam  ut  ad- 
mirer , magis  quam  invideam  > novi- 
tas  lane  facic ,,  mi  Apharmace , & pri- 
fiinum  vita  me»  infìitutum  tuo  maxi- 
me contrarium  _ Unde  eninv  mihi  cer- 
tarnina  paleftrae  potuere  innotefcere , 
qui  velutr  claudus  futor  domi  me  con- 
no eo?  Ubidecimum  jamannum  me 
©fikiofiffime  Medie  us  invifit  bis  in  die 
praelcribkque  vi£ìum  opiparum  qui- 
. dem illum,  fedfiomacho  eruditami,, 
ac  piane  marcenti  prorfus  infuavem  ì 
. praefertim  curo  epulas  faepeaumero  ex- 
cipiant  vomitiones  , catapotia ,,  dy- 
- ileres,  -res  non  fati s Jautae,  Scquibus 
nifi  affueveris,  jaihjl  .putes  accidie  re 
polle  homi  ni  acerbius.  Na  in  de  bai- 
Beo,  dilpeream,  fi  unquam  a Medi* 
cis  mentionem  fieri  comm  e mini  ► Aph* 
Fidem  tu  mihi  vel  in  juratuis  Jane  facis» 
cui  non  ignota  efi  medica  calliditas,  ea 
. ne  nomine  tenus  ufurpare  lolita , quae 
.a  morbi s homines  praefervant,  quo- 
rum 


Iatrafbobia  * 20  j 

rum  ilti  uberi  provewtu  non  fecus  gau- 
dent , quam  propolae  vini  getìerofioris. 
Alcuna  ideo  de  gymoaftico.  filentium 
potiori  Medicina  parte  > quod  iliafa- 
nitatiscuftos,  quam  revocatrix  audi- 
ri  malit.  I mba  Ini  rie  m vero  comitem 
inerti®  quidni  libenriflìme  recineant , 
qustranlpirationem  corporis,  fiquae 
unquam,  impedir?  ^Quafme  &cutis 
iniordefcentis  meatus  oblimantur  , 
& calor  nobisingenicus  fuligine  piu* 
rima  oppido  obftruitur,  acque  Tuffo* 
catur . Veruni  hsec  te  forcafle  partirti 
movenc  , qui  ut  intima  cuna  Medi* 
1 cis  conluetudine  devin&us  , ita  es 
eorum  obtre&ationibus  incredulus  . 
Ad  exempla  igitur  deveniendum  mihi 
effe  puto  rerum  omnibus  notiflìma* 
rum  abeisppftìmegefitaruni  perfum» 
roani  perfidiam  ne  dicam,  ari  inl'ci* 
tiam  ; an , ne  diutius  arnbigam,  utrum* 
que  ? ArgyrippusOrnithus  Miconius , 
cum  incumefcentemFkciil®  ventrem 
accurate  non  femel  contre&aflèt,  ty  m- 
panite  hydrope  diftentum  non  prius 
fufpicari  deflit,  quam  illa  gemellos 
geminosenixa  effet  ab  rEgionis  mariti 
Tatù , cui  paulo  ante  cJandeftine  nupfer 
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rat . Nota  obftetricibus  fabula  j nota 
eli  vicinias  x nec  minus  . Mufarum  te* 
fiata  monumenti  hunc  in  modum  . ; 

. Contraxit  VI  aedi  a novo  cenptnEla  ma- 
rito 

Mor bum  cupi tum  matribus  ? 

Jamque  tumefeebat  diflento  torpore 
menter , 

. Curri fe  medentis  Ornitbi 
"Exbibuit  f peti  andarti  oculis*.  Ili  e ocyusy 
hydrops 

Inclamat } bydrops  ejl  rnibi 
. Ex/iccanduSy  opus  rnagnum , & me- 
morabile y dexter  ■ 
apollo fi favet . Manum 
Admovet  bine  cura  y permifeet  pbar- 
mata  y Juecos  . . . 

••  Propina  tt  inguina  ilhnk  y. 

Donec  inexpleto  decimo  jam  menfe ge- 
melle? ; : 

Tlacilla  prolisfit  parens  y . 

• Lucina  ridente  fuos  Podalìrius  arte r 
Quas  nttne  cliente s edocet . 

Verum  quiaobftetricum  commercimi» 
fitb  mus  Medicorum  nomine  compre- 
henfarum , operae  precium  fueric  no» 
tare  qualicer  &ipfae  arcis  omnium  fu.» 
perbilsimas  ja£Untiara  velili  Comce> 
i diis. 
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dfi's  praefeferanc . Uniusenim  de  illa* 
rum  grege  Lesbiae , nifallor,  in  Ari- 
ci ri  a lunt  verba  ► Quod  jujfì  et  dare  bibe » 
ve , & quantum  imperavi  date . Quali 
Ronfufficeret  dixiflfe,  quod  jujfì)  ad* 
didit  quantum imperavi . Manliumim*  - 
periolum  loqui  dicas , & non  fceminam 
haud  multi  precii» Quod  fi  hosanimos 
faci*  Medicam  puerperarum  profiteri , 
quis  regios  Archiacros  ferat  iis  imperi» 
tanteSj  quorum  juflfa  toturbes,  gen» 
tes  ,populicapt:fsunt  ? invenirinepo. 
tuilse  de  ilio genere  aliquem  pucafses 
eo  infaniae  prove&um  lecundo  fortuna 
fìatu , ut  le  Jovem  ferio.  tranfnomina» 
ret , fibi  thura  adoleri  pateretur , vo- 
ta nuncupari  ? Dignu m .profeto  li 
praerrria  paria  meritis  lolvuntur,  cu» 
jus  famem  non  aliud  pulpamentum  de» 
meret , quam  Sabaeus  de  acerra  vapor* 
rnquem  quotidie  ccenat  fabularis  Jup» 
piter.  Sed  pergamus.Ophthalmia.la- 
borabat  Alcholus  thermopolii  invi- 
for  yfi  quis  unquam  y frequens  , & qui 
quafi  parum  .foret ebibere  calicesme- 
raciores , eos  unico  ahlorbebat  hauftu  " 
bafilice.Nec  erat  id  genus  morbi  a^er- 
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rimtjferendura,  quippequod  ©bjeéls 
oculis  confpici  perraitteret.,  «òfialpe» 
èia  pr«tervoIantium  raufcarum , quae 
carnea  nufquam  efsenc  , ipfeoffende- 
retur  . Sci  tari  igitur  Phoebi  o racula 
comfhtuic,  quaetum  Patavii  reddebat 
s Damon  publico  damo© geni tus,  Epi- 
damnooriundus.  Is  procedente  tem- 
pore Afcholum  ita  officiofe  excaeca- 
vit , ut  non  magis  Homericus  Utis  eo- 
dem  in  antro  indù  funi  Polyphemum  * 
Sic fftdumpraclaroejus beneficio,  ut 
miter  alle  nedum  volantes  mufcas  non 
videret  ampli us  , ied  ne  folis  adverlos 
meridie  mero  radio®,  curri  (udirai  efset- 
Sed  praeftat  rem  totem  ex  Mufarum  re- 
lata audire . 

Mufcas  volantes  nevicherei  Afcholus  , 
Lumen  medendura  tmdidit 

Demoni  • inungitille , mox  collyria 
Jnaufpicatus  applicai . 

Mufcas  volantes  dein  rogata  cernii  ? 
rotane  • 

Ne folis , ingoiti  jerm  amplius . 
Platacem  Anium  contribulera  tuum  , 
credo,  meminifti  xre  non  mànus,  quam 
«tace  gravem  > is  curarne®  jamjam 

efìfet 
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cfset  y ut  anima  mefflaret,,  boiosprz* 
benteChry  folipto  ] afide  Medico  qua* 
tuorvoravic  ex  Rhabarharo  mollicn* 


daealvo.,,  iimul  ut  bilie  quidquid  erat 
reliquum*  egereret  aegritudinis  mate* 
riam.  Quod  & evenilse  haud  impro- 
i’pere  nonhic  quidenvut  ipfejperabar,, 
veruna  inElyfiis  carmina  teftantur  „ 
quaeadjungam  » 

J a fide 5 mortemi  Aula  dmm  ph  armate 
prrebet , 

Ut  bihm  afiomacbi  pel  ter  et  ore  tri*» 
cem  i 

Sterne  libensvalìtare  %ìnquit y purga- 
berecerie  x 

Srvekic  ^ Jfivedie  Grafitila  àn  Ely~ 
fitS  m , 

Ammonius  Pruflienfis  popularis  A* 
fdepiadis  curai  ione  iedula , acque -ope- 
ro fa  interpolatam  Hemioraniam  , Ho- 
locraniam  perpetuai»  efiecic  \ quod 
ignoti  Vatis  Muia  acuì  reticuit,  ne 
tam  preclari  beneficiimemoriaiaa  abo* 
leret  temporis  vetuflas- 
Hemicvania  Pbtedrùe  moleflo 
Fìudtbat  caput  afiuans  dolore  > 

Ad  fi  ami  medine  peritus  arti*  ■ 

Ve* 
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Venit  curricolo , propinai  atri 
Piena  poetala  pbarmaci  , perungit 
• Succo  tempora  , cletrabit  cruorem  '< 

Venir  officiojus  , ara  pofeens  ; 

JEgrttm  titm  rogai , att  minus  doterei  ? 
Hemict  ania , ille , cej7ir , 

Holocrania  fed  locurn  occupavit 
Cedentis graviorque , diriorque , 

Rodericus  Acharis  Tripolitanus  Mali-  1 
rufius,  qui  Romam  Praefulem  Hifpa- 
num  fecùtus  venerat  , Herum  fuuro 
leviter  podagra  laborantem  , ne  in 
ejus  obfequium  nihil  piane  ageret , im- 
plorata auxiliari  Romuleorum  Medi- 
corum ope , qui  velutì  ad  cadaver  vul- 
tures,  praefto  adfuere,  de  lettili  reddidit 
decubum , vulgato  in  id  apud  Auli- 
cos  non  infeito  «armine  quod  nifi 
memoria  excidit,  non  erit  omnino 
devium  repetere. 

■ Fati us  Podagra  munere  Acron  feffilis 

■ : &egre(fili , ad  fe  convocai collegium 

■ ■ Statina  medentum , fedulam  implorai 

malo 

Opera  nocenti , remedia  exquirit , bibit 
Succos  olentes , abjìinet  dulci  mere , 1 

Gratis  palato  & fercuks , dènunctans 

Jam 
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Jam  bella  Ventri  ultricia , ae  triftem 
famem , 

Demens.  Repente  nam  per  artus  lurido 
Pallore  tinttos favit  atroxvis  mali  , 

Illumque  , «e  artefideret  levi. 

Poflbac  grabatofigit , . & prò  fejfili 
: Reddit  miféllum  letti  lem . JEgrimoniis 

Hoc  e/l , , non  magis  quarti  ' 

ph  armadi  . i 

Crebris perire  plurimo!  mortalium . 

Necclam  Mufisfuit  Medici  Trypho- 
nis  Abroditeti  eruditus  luxus , quo , ut 
eftgulae  intemperies  finitima  , intem- 
perie!., asgritudo , adventores  fuos  ad 
mutitandum  provocabat  opiparis  con» 
viviis  ùidi&is,  ubi  illi  Medicum  tu- 
burcinantem  imitati  in  cruditatem 
primum,  &,  ut  malum  malo  feritur , 
in  febrem  deinde  inciderent,  praeda  ei 
maxima  futuri . Sed  prasftat  Mufas  au-  < 

dire,  ut  rem  iplàm  ordine  renarrant. 

Artis  medendi  dum  peritai  ajjìdens 
Menjis , Jaccki  ad  orgia 
Invitata  alui  farctnam  & gravem , 
mifer 

Conviva  correptus  mala 
Febri  rigefdt,  teftuat t Judoribus 

Ha- 


\ 
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. Humet  ,*  vocatus  tum  advolat 
llle  oblucelli  fpem  auream  i nfluititi 
manu 

Vena  retra£iat , pb armaca 
Edichy  efcas  fubtrabit  r numifmate 
AuBus  receda  y necjibi9 
jQitin  btec  loquaUiYy  temperat:.defobrià 
Noniflamejfistniobvenit .. 
Idemdum  pedumlotione  tuflitn  abù 
git  y ludi  brio  oliai  multis  £i*it , ver  fi* 
caliseuarnperftri&usnoin  infulfi  V a- 
tis  nonfatis , ut  videtur.,  concoquen- 
tis  loci  affeéli  ab  illa  corporis  parte, cui 
iavacrum  apparabar,  maximam  difUn* 
tiara . Audi,  & ride . 

- Tvfficulare  pharmacum  duri fibi 

. Po  feti  Sabinus , tujjiat  ne  pervi  gii 
, . èiotte&y  diefque  i denti  dem.C  ut  Pteonis 
: Artis  peritus  , abluas , ait , pedes 

- Dolci  lavacro  fa pita  i cui  Me  y xtpti- 

« ' rmttn 

FaSu  ; fed  oro , die  magifter  faucibus 
Tujfire  t pianti s an  ne  tu  te  fueveris  * 
Itwmdierat  Apaturius  Alabandeus 
Galeni  aemulus  praeclara  olitn  artis 
Paeoni*  culmina  oonfucvifife  ex  levi 
plerwmqj  argumento  coarguere  «grò- 

torum. 


latro, pbobìa  * ut 

forum  intemperantiam  in  vi&u,  po» 
morum  quippe  aucleis  y aut  pu  camini, 
•bus  ; curo  forte  accidjt,  ut  vulpinam 
pellera  cubili  fubftcacam  Phaniae  ani» 
mad  verter  et  hominisalioquin  frugi, 
&,  fi  quid  ad  rem  facit,  pellionis: 
Unde  occafione  arrepta  conjeflandi , 
ut  fibi  videbatur  , non  intempeftiva, 
segrum  acri  ter  admodum  increpavit 
fubinde  repetens , ne  Herculi  quidera 
fané  datura  nedumfibi  adverfusge» 
naiuos  hoftea  prevalere^  fatis  fu  per- 
que  arti  palroarium  fare  y fi  morbum 
vi  ceri  t perduellem  fubdolam  v etiamfi 
ei  fuppetias  non  ferat  aegri  incontinen- 
tia  : porro  ubi  vul  pina  caro  pril'anae  in» 
ducicur,  ecquam  nam  Medico  re  fin» 
qui  anfana  fpei  melioris? Hominis  acu* 
men  ! quod  plumbo  retufius  tunc quo» 
que  apparate, cum  cor  a sa  fe  in  ter  Sym- 
miftas  quaeftio  iacidiflet  die  medica» 
menti  etymo  ,quod  vetercs  barata  va» 
cavere,  tu  latine  quadrigam  dixeris  , 
q uia  quatuor  c enfiar  pharmacis  , ut  il* 
la  equis  ; nonaetatem  veritus  fijam, 
quae  jamerat  lèxaginta  pondo,  non 
barbaro  , quae  fpacium  pe&oris  frati- 
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eanre  pilo  inumbraverat,  cenfuit  bar- 
ma  ideodi&um,  quod  arma  Hippo- 
cratidarum  pharmaca  elsent  adverl’us 
morborum  violentiam  . Perindeque 
Medicos  illosdefcendere  piane  iner- 
mes  in  arenanti,  ubi  de  corio  aegroti 
cernitur,  qui  pharmacis  haud  aliter 
parcunt , ac  fi  emendum  ipfis  fit , quod 
porrigant  ; necpoiius  haec  impenfa in- 
ter appendices  morbi  habeatur , a*gris, 
il  convaluerint  , luendaj  fin  minus 
haeredi.  Exeadem  ftirpe  ffu&icavic 
non  ira  pridem  Venetiis  Crefconius 
fub  perfona  Medici  Agyrta  merus  : is 
cum  Pharmacopaeo,&  pfeudo-exorci* 
fìa  fcederatus  aegros  non  fecus  habebat 
ve&igales,  ac quilque fundum  habet 
fùum.  Primo  morbum  omnem  quan- 
tutnlibet  levem  , ac  piane  anodynon  , 
pocentibus  herbis non  minus,  quani 
diaetae  indulgenza  fònticum  , & de 
fornico  poftmodum  chronicum  red- 
debat,  caufatus  effe  corporis  hUmani 
nonnulla  vitia  tam  pervertì  moris , uc 
catharticis  veluti  crabrones  irritata  le 
magis  in  dies  in  apertum  darent , atque 
recrudefcerent , ce  Aura  tandem  fedii- 
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litati  artis,  {egri  patientiae.  Deinde 
poftquam  eo  res  reciderai , ut  ne  «gro- 
toopem  falus  ferre  poffet , exorcifis. 
accerfendi  au&or  erat,  majorem  vim 
effe  morbi  caelitusdemiffi  ditti tans  , 
quarn  ut  auxiliis  humanislocus  ullus 
foret . Sed  quid  ego  fermonem  ficuti 
ille  morbum.  in  longum  protrailo  ? 
Dum  exorcifta  tanquam  ad  energume* 
nura  curandurnvocatus  advolat,  affam 
foettdam  urit , hypericon  admovet  ol. 
fa&ui  i imerea  segrotus  tot , tantiique- 
ludibriis  commodum  fe  iubtrahens  fit. 
funus  ; Crefconius  alienisadverfis  dies 
lxtosagic.  Sexcenta  talia  fuperiunt,. 
quaevacuis.  auribus  narrari  poterant» 
nam  tuas  cur  plus  nimio  onerem  caufa. 
non  eft  ,cutn  domi  Pattern  prifcs  prò?' 
bitatis*,  atque  parfimonis  non  ita  gri- 
de m extinólum  videris , non  fuofato^ 
fed  alieno ut  ego  dicere  loleo erro--; 
re,  ui  alti , .& fortaffe  xquius , (cele • 
re  nefario,  cui  ulcilcendo  non  inge- 
nio tuo  opusfforet  omnium  leniffimo , 
veruni  Petrt  illius  Medices^.  qui  Leo- 
nium  Fiorenti*  urbis  Arcfaiatrum  ma- 
is curationis  ergo  ( Laurentium  enim 


2.J4  Aloyfii  Lolìhn 
Patrem  atgrocancera  nimia  frigi  das  a- 
quac  indulgen  ria  necaverar)  in  puteom 
precipite  m dedic , ut  erat  finuofa  toga 
in  voline  us  « Niitùum  a t rocker  diees , 
nec  ego  valde  lane  Inficior  ; neque ideo 
fortaflV  prorfura  dedecuit  militarem 
viruro  parricidamillum  fimili  mortis 
genere  retaliaffe,  Nam-  fi  impune  pia- 
ne permittimus  iftihominum  generi 
i n linera  capita  grafifari , neque  redho- 
ftimus , ecquis  erit  finis  carneficina; 
tam  immitis?  Non-  tot  Orco  ani  mas 
demifit  Phae  tontis  rogus,  non  Pyrrh  x 
eluvio,  quoc  unus  foederatorum.  ifto- 
rum  Libitinas,  quiurbium  falutifiea- 
tores  vocari  ambiunt,  cumfincever- 
fores  potius,  & vero  non  minus  , quarti 
Rexolim  fuerit  Demetrius  obidpo- 
lyorcetes  cognome  nto  di&us.  Atque 
utinam  M erra;  c h m afuro  rem  in  Plauti- 
na feena  fìmulanti  fimilis  foret  horum 
aliquis ,,  quorum  facilitate  medemium 
alitur temeritas  „•  in  iflomm  faciemra- 
piim  con  volare  t,  oculos  unguibws  ef- 
foderet , necfe  interrogare  fineree , ubi / 
primura  fentiret  fibiimplicifcier , aur- 
ìfera entra;  Melampodium  praeferibi 

ere* 
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crebro  ofcitanti , ac  pandiculanti.  Ve- 
runa operai  precium  vidctureorum  de- 
fenfioni  animum  advertere  fri  voi®  li- 
cer , & thermarum  frigtdariis  , au«- 
ftyge  Nona-crina  algentiori  . Ajurat: 

? rem  fibi  precipue  cumimorbo  effe  bel*- 
lua  lern®a  , ac  multorum  capitum  : hu» 
jus  exeindefid#  ftudiumeuras  eorum 
reliquas,  ftudiaque omnia  fupergredi, 
fi  ve  id  vi  con  tinga*  agere,  leu  dolo  T 
leuartis  benefìcio  . Porro  cum  moiv 
bus  plerunque  ita  corpo  ri  implieacus 
fu , ut  abfqucltujus  interini  divelli'  »e> 
queat , quid  erit  ilirs  tandem  facien- 
dum , nifi  quod'in  Mimo  Publius  fua- 
dec,  inquieas,  pereant  amici , duna*  ' 
modoinimiciincercidant  ? Febrem  il* 
li  modo  jugulcnt , defebrientis  vita* 
fufque  dequehabent.  Ideoque  frigi* 
dorum  liquorum  totis  hydriis  infun* 
duntomne  genustamquam  ad  incen- 
dium,quodconclamacumfueric,  quo 
tamen  , antequam  illi  reftinguam  , 
tedes  piane  arlerint . Clin.  Quid  ergo*? 
AuBor  es  nobis  ut  Medico®  orbe  exa* 
éfos  a finibus  noftris  lare  arceamus? 
<Apb’ Equide m non* m ibi  arrogo , .ut 
j in 

1 


Digitized  by  Google 


/ 


2 1(5  dio yfti  Loìlini 

in  meam  fencentiam  plebilcittim  fiar  , 
quodillis  igne,  & aqua  interdica* .* 
Eant , valeant,  remaneanc,  nihileos 
moror.  Tantuminmeas  aedesnonir- 
rumpant  me  invico  , .nifi  volunt  pras- 
cipites  furcillis  ejici . Qlin.  Bona  v er- 
ba quasio  , mi  Apharmace  . Neque 
enim  ti  quid  olim  Mafis  conceflum  le- 
rce lfuit  in  Catullianum  illum  inhone- 
ftinominis,  idem  cibi  privato  homi- 
ni Se  Praetorem  cimenti  protinus  li- 
cebit  in  Hygi*  proxenetas  ,•  atque  va* 
letudinis  pararios.  dpb, jus  non  inju- 
riaedatur,  fedvindiSi»;  cumvis  mi- 
nime inffrtur , led  repellitur . Me  ne 
nationis  exitio  noftro  ortae  retinendae 
ftudio  teneri , qua  Romani  per  tot  cur- 
ricula  fecolorum  caruere  bellipoten- 
tes-,  ftrenui , vi&ores , & quidem  non 
in  Iniulis  fortuna tis  firi , veruno  in  de- 
preffis  feptenorum  collium  con  valli- 
bus,  hinc  paludibus  Pontinis,  inde 
Tiberis  alluvionibus  finitimi?  Meo 
periculo  cautus  mihi  metipfercedici- 
nam  faciam  ; nec  piane  committam , 
ut  jureJPiberianum  convitium  jaciin 

mepoftìt,  quali  ita  defipiam,  utaeta- 
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te  jam  adulta  aliunde  ianitatis  conte  r- 
vandse  formulas , quam  ab  experientia 
arceflam,  atqueearum  rerum  recor- 
datione , quae  mihi  quondam  noxia, 
vel  falutaria  fuere.  Enimveroce  per 
fortunas  oro , quid  opus  eft  Diaetetica , 
Gymnafticaque  germanae  Medicina 
partibus  negleftis,  aut  piane  reje£lis 
adunam  Pharmaceutriam  refpicere, 
quae  meris  venenis  improbis  rem  gerit 
opera  iftorum  , qui  vos  pharmacis  non 
' fecus  abiuunt,  deterunt,  recurant  , 
quam  veteramenta  veftium  fuliones. 
Galenum  dicentem  audis  exercitatio- 
nibus  gymnadicis  praeftantius , natu- 
raeque  convenienti us  homines  purgai 
ri,  quam  pharmacis.  IUisenim  natu* 
ralis  calorexcitatur  fuperfluitates  cor* 
poris  difcutiens , his&  carnes  colli 
quefcunt , & folidae  partes  tenuantur  . 
Et  tu  curtu,  ambulatone,  pila,  di* 
fco  plurimum  valere  judo,  ad  cujns 
olim  juventuscrepitum  deferere  fole* 
bac  Rhetores  in  exedris  fibi  tantum, ac 
fedibus  declamitantes,  de  palaedrita 
impigro  clinicum  te  fìeri^er  iftos  paté- 
ris , hoc  ed  leftipondus  merfiftìmum  ? 
Nam  quod  ad  alimentorum  facultates 
Tom.  VII.  K ac- 
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atti  net  , neminem  fore  puto  tam  ob- 
tufi  ienl'us , ac  piane  Zoophyton , qui 
abefa  perdicinac,  ferinaeque  carnis, 
etiam  dedico  ìnconlultonon  difcer- 
nat,  utraharum  ventri  negotium  fa- 
ceffat  : fimplex  ne  viftus  ac  parabilis  , 
an  dubi*  ,m  agiscceirae  fanitati  confe- 
rant.  iEftusmeherculecruditantisfto- 
machi,  & caro  perfaepe  emptuna  di. 
(lenti  abdominis  faftidium , utomit- 
tam  nidorofos  ruftusj  fomnofque  fe- 
milomnes  , atque  turbulentos  , cui 
aurem  non  vellunt , hunc  nec  Podaly- 
rius  ipfe , autMachaon  Deorum  ge- 
nus  frugalitatis  admonuerint  j qua  fi- 
ne fetnper eris  & raorborum  aflfultibus 
obnoxius , &,quod  multo  gravius  reor, 
audaci®  iftorum  , qui  unico , ut  ajunt  ^ 
collyrio  non  modo  mprtalium  om-' 
nium  ophtalmias  , veru  m etiam  cujuf- 
modicumque  aegritudines  curare  fo- 
lent . Quantum  homo  homini  differa* 
manifefto  corporis  atque  animi  diferi- 
mine  quid  attinet  dicere , cum  fatu  eq- 
dem  ventreque  editos  plerunque  habi- 
tus divertì  , appetitionefque  non  eae- 
dem  diftinguant  ? funt  qui  fortes , at- 
que natura  perpeffitii  vel  jugero  epoti 

hel- 
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hellebori  refiftuntftrenue,  cura  non. 
nulli  ad  confpe&um  pharmaci  confter- 
nati  corruant  ; illudque  non  fecusre- 
formident , quam  olim  Attico  carcere 
inclufi  hauftum  cicuta: . 

His  quid  Medici  faciant , fi  fcire  cu- 
pis , faraam  conlule , quae  canit  pierò- 
fque  catapotiorum  virulentia  fobico 
peremptos;  quibus  forfitan  febrispe- 
perciffet , aut  certe  non  ita  cito  fatum 
intuliffet,  fi  a pharmacis  procul  effe 
licuiffet;  quod  mihi  Deorumfane  mu> 
nere  evenit  ,v&  virtute  mea . Equidem 
ficcenfeo  vix  aegritudinibus  fuffe&u- 
ram  Medicina  opem,  etiamfi  lìnguli 
Iathrofophiftae  finguiis  affiftant  a tene- 
ris  ufque  unguicuhs  ad  fopremum  vita: 
diem  , quid  cuique  conferat  , quid 
contra  obfitanxie  obfervantes.  Hinc 
eft,.  ut  mihiipfe  jamdiuimperaverim, 
circumforaneum  Medicum  Orci  ut  lo- 
co ìhabeam  : Medicinam,  pharmaci 
non  alexicaci  a Diis  immortalibus  fa- 
luti  hominum  tributi , verumdelete- 
rii.  Suadeo?  An  hoc  quoque  iftorum 
debes  veneficiis , ut  ne  agnitas  venta- 
ti acquiefcas  ? Cliti.  Suades  tu  quidem , 
fed  non  perfuades  ; Qui  enim  fingula- 

K 2 ris 


I 


220  dloyf.  Lolhni  latropbobia. 
rìs  opinatio , feu  potius  unius  hominis 
paradoxologia  praejudicium  irrogare 
poteric  (èntentix  communi  fuffragio 
receptae?  Medicos  ego  vel  crurifragii 
periculo  fe&abor  via  decumana , velti- 
giiique  detrita  omnium  vadentes . Te, 
quin  per  avia  adHygiae  ufque  adyta 
pervenias,  non  veto,  modo  incorni- 

tatum.  ' . 
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TOmmafo  Donzelli  fu  uno  dique * 
Valentuomini  , che  componevano 
la  letteraria  Adunanza  iflitujta  nel  Reai 
'Palagio  di  Napoli  dal  Duca  di  Medina 
Céli  Viceré  in  quel  Regno  ranno  1 696. , 
di  cui  abbiamo  parlato  nel  precedente  T 0- 
mo  di  queftanoflra  Miscellanea  ; equefle 
Legioni  fi  effe  furano  da  lui  recitate  nella 
. fuddetta  Accademia  » Ei  nacque  di  Giu- . 
feppe  Donzelli  Barone  di  Dogliola 
Dottore  di  Fiìofofa  e Medicina  y del  qua- 
le va  attorno  una  buona  Farmacopea  - 
Profefsò  le  medefime facoltà  del  Padre , 
e rinvenne  per  effe  a tal  grado  di  filma  e 
di  riputazione  yche  V anno  1 700 . fu  Chia- 
mato in  Ifpagna  a fervigio  del  Re  Carlo 
II, , la  cui  poca  falute  non  dava  Speran- 
za di  lunga  vita . E'  incerto  fe  arrivdffé 
a Madrid  innanzi  la  morte  del  Re , 0 fe 
per  viaggio  ne  intendeffe  la  nuova  ; chec- 
ché fi  dica  il  Gima  y (a)  Scrittore  poca 
accurato . Reftituitofi  pertanto  in  patriay 
fu  eletto  Vicecancelliere  del  Collegio  de 
Medici  i ma  poco  fopravviffe  , mentre 
in  età  (Tanni  48*  forprefo  da  un  colpo  di 
apopleffìa  fe  ne  morì  a’  i 5.  di  Maggio  nel  - 
1702.  Lefue  opere  fi  poffono  vedere  negli 
Elogj  del  Gima . 

( a ) Elogj  Accade rn,  T,  i-pag,  l il %ejegg. 
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SE  mai  avveduto  non  meno,  che 
fimo  farebbe  da  riputarfi  quell’ 
Uomo,  il  quale  rifoluco  di  abbando- 
nare fua  povera  capanna  di  Conta* 
do  , in  cui  fin  dache  nacque,  fuedu* 
catoj  in  alcuna  riguardevole  Cittad e 
cercafle  un  abitacolo , dove  a fuo  bell’ 
agio  potette  i Tuoi  giorni  menare  ; e 
trovatolo  alfine,  tutto  l’andafle  per 
lettanze  e per  lo  tetto  e per  le  profon- 
de grotte  e per  ogni  parte  fpiando:  piu 
faggio  affai  e provveduto , a mio  giu- 
dizio, eilimar  fi  dovrebbe  colui,  che 
non  d’aver  contezza  d’una  privata  abi- 
tazione defidera , in  cui  persè  foloil 
ricetto  rinvenga  ,•  ma  poiché  dalle  te- 
nebre, onde  fu  conceputo,  alla  luce, 
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di  quello  Mondo  perviene  ( all’utilità 
di  tutti  gli  Uomini  riguardando)  di 
i'corgere  fottilmente  fi  prende  cura , 
quale  e quantogrande  fia  la  comune 
loro  abitazione.  Per  la  qual  cofa  a gran 
ragione  Voi,  Eccellentiffimo  Signor 
mio,fempredegniflìmo  fiere  d’immor- 
tallode;  or  che  tra  le  continue  occu- 
pazioni delgoverno  di  quello  Regno 
Napoletano,  che  in  nomedeH’Augct- 
fti  filmo  Re  e Monarca  nollro  Carlo 
II.  glori ofa mente  reggete;  quali  per 
volito  diporto,  e per  alleggiamento 
' di  cosi  grave  incarico  ; al  conofcimen? 
to  del  Mondo  tutto  e di  ciafcuna  delle 
molte  fue  parti , avete  il  grand’  animo 
vollro  e’1  penderò  rivolto.  E percioc- 
ché degnato  avete  con  gentil  comando 
impormi , che  per  alcun  piccini  tem- 
po della  Figura  della  Terra  e poi  di  al- 
tre cofe  io  ragioni  a quella  appartenen- 
ti; il  vollro  comandamento  io,  giu- 
da mia  debil polla,  feguendo,  dico, 
in  quella  nollra  abitazione,  che  ognun 
di  noi  chiama  Terra,  efler  nel  veto 
due  parti , dalle  quali  moltiflìme  al- 
tre fono  comprefe,  e d’abbondanza  e 

grandezza  avanzate . Quelle  due  par- 
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ti  fono  quelle  appunto,  che  Terra  ed 
Acqua  chiamiamo  ; le  quali  per  ca- 
gion  della  laidezza  , o della  difcorren- 
za  e per  altre  condizioni , fono  fra  lo- 
ro  aliai  diffimiglianti.  E quantunque 
fi  paja,  che  la  Terra  in  guifa  d’un  gran- 
difdmo  Vaio  l’Acqua  contenga,*  pur 
nondimeno  tutta  quella  malfa  di  Ter- 
ra e d’Acqua , in  lu  la  quale  noi  damo 
nati  e viviamo,  Terra  s’appella,*  o 
pure  , come  ad  altri  è piaciuto  , chia- 
mali Globo  terraqueo.  Ma  oltre  a ciò 
le  parti  di  quello  Globo , le  quali  d’ac* 
qua  non  fono  coperte,  damo  ufi  dire 
Terre  diverie  ; per  le  quali  ogni  dì 
dagli  Uomini  fi  fa  viaggio:  e per  ac- 
qua fi  naviga  tutto  l’Oceano  $ decome 
per  un  luogo,  che  abbia  un  fol  piano  , 
o una  fola  faccia  non  curva , s’andalfe. 
Impertanto  non  è piana  la  Terra  eT 
Oceano.;  ma  di  elfi  è fatto  un  Globo 
folo , dall’aria  intorniato  e dal  Cielo . 
Sono  però  fiati  alcuni , chehan  detto 
elfer  piana  la  Terra  coll’Acqua;  per- 
chè, quando  nafee  e tramonta  il  Sole 
.ed  appare  dimezzato  dall’  Orizzonte , 
fembra  che  in  fu  la  faccia  del  Sole  una 
diritta  linea  fi  deferiva  dall’eftremità 
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della  Terra . Ma  non  penfan  coftoro , 
che  nel  diametro  del  Sole,  apparente 
a noi  come  piccioliilimo,  è molto  men 
fenfibile  la  curvità  della  Terra , di  ciò 
che  a noi  fauna  porzion  di  terra  di 
feffanta  o più  miglia , che  noi  di  (co- 
priamo co’ noftri  occhi  e non  di  meno 
sì  fatta  porzione  piana  ci  fembra.  E 
quando  pure  diritta  linea  quella  folle , 
la  qual  pare  che  feghi  il  Sole  nell’ulti* 
timo  Orizzonte  -y  non  avvien  perciò  , 
che  sì  picciola  diritta  linea  non  poffa 
effer  porzione  d’un  cerchio  sì  grande  , 
quale  rifpetto  al  diametro  apparente 
delSole  (che determinar  fi  fuole  per 
poco  di  mezzo  grado  ) effer  quello  del* 
la noftra Terra  veggiamo.  Imperoc* 
chè  ognun  fa , che  ciafcun  cerchio  , e 
qualunque  linea  curva  , neceflìtofa* 
mente  di  breviflìme  diritte  linee  fi 
compone:  onde-,  le  a fare  una  linea 
due  foli  punti  fufficienti  fono  j chi  mai 
farà  che  non  vegga  , ciafcuna  curva 
linea  di  molte  diritte  linee  dover  effer 
compolla  ì 

Approvali  pure  non  effer  piana  la 
Terra  dalla  fperienza  .de’  Naviganti , 
li  quali  altro  fpeffe  volte  non  veggo- 
no 
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no,  falvoqhè  acqua  con  un  piano  cer- 
chilo dal  Cielo  terminato  ; ed  indi  agli 
occhi  loro  le  fommità  de’  Monti, quan- 
tunque non  molto  lontani,  fonona* 
fcofe.  Ma  polcia  navigando  effiverfo 
que’ Monti,  ulcir  quelli  fembran  lo- 
ro per  poco  dalle  onde  marine:  dove 
qualora  la  i'uperficie  del  Mare  piana 
foffe  e non  curva?  qualunque  Monte 
fopra  tal  piano  fi  follevaffe , dovrebbe 
Tempre  effer  veduto:  e quando  per 
troppa  lontananza  a poco  a poco  il 
Monte  dalla  villa  de’  riguardanti  quali 
fvaniffe;  poi  a’  me'defimi,  che  lian«. 
daffero  avvicinando,  noti  dovrebbe 
egli  dopo  breve  accoftamento  e quali 
fubitanamente  apparire  ; ma  picciolo 
in  prima  dalla  lunga , indi  a poco  a po- 
co avvifar  fi  dovrebbe  piti  grande . Co- 
sì di  affai  lontano  fi  icorgono  levette 
folo  degli  arbori , non  già  i corpi  del-  . 
le  Navi,  ezand  io  qualora  è il  Mare  in 
calma:  ondefiam  certi,  che  le  Navi 
dàlia  globofità  della  fopraffàccia  del  7 
Mare  lònnafcofe.  Ma  i Naviganti 
alcune  lontane  cole , ancorché  nella 
medefima  altezza  loro  allogate,  noti 
veggono:  e tali  fono  tutte  quelle,  che  . . 

' K 6 al  . 


/ 

1 

/ 


\ 

« 


\ 


Digltized  by  Google 


2 a 8 Legioni 

al  pari  di  efli  notano  fopra  il  Mare  : al- 
quanto però  innalzati , col  falire  fu  le 
cime  degli  arbori  delle  lor  Navi , o pu- 
re da  alcuna  grandiffima  onda  follerà- 
ti,  quelle cofe difcernono j,  quantun- 
que le  medefime  allora  fieno  dagli  oc- 
chi loro  più  lontane . Perciò  ragionan- 
do Omero  ài  Ulijfe,  che  per  aver  fatto 
naufragio  andava  notando,  cantò: 
Terra  da  preffo  et  fottilmente  •vide , 

Poi  che  da  un  onda  fu  ben  grande  al* 
^ato . 

E Francefca  Maurolico  trovandoli  in 
Mirto  ( ch’è  una  Terriccivola  della  Si- 
cilia polla  in  alto  luogo)  guardò  bene 
in  un  grandi  filmo  tratto  di  Mare  Pilo- 
la  Ertcufa , la  Fenicufa  ed  alcune  altre- 
dell’Ifole  Eolie  ; ma  falito  fopra  il  gio- 
go di  alcuni  alti  Monti , vedeva  mag- 
giore fpazio  di  Mare  e l’Ifbla  UJìicae d 
un’altra  a quella  vicina  ; le  quali  non 
avea  potuto  prima  dal  men  altoluogo 
riguardare . Ed  invero  sì  fatte  oll’er» 
razioni  elferglobola  e non  piana  la 
'J'erra  ci  dichiarano  . 

Oltre  a ciò  la  fuperficie  della  Terra 
non  coperta  dall’acqua , è dall’Oceano 
circondata  e divila  in  moke  grandini- 
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me  partì  ; le  quali  fono  partite  in  altre 

quafi  Ilole  alle  terre  pib  grandi  con- 
giunte per  mezzo  di  anguftiffìmi  Inet- 
ti di  terra,  che  fono  IJlm  grecamente 
chiamati } e dall’una  parte  e dall  altra 
di  ciafcunlftmo,  e parimente  in  tutti 
gli  altri  liti , che  intorno  poffonoefler. 
veduti  avere  il  Mare  unamcdelima 
al  rezza  fi  fcorge%  E certamente  quan- 
do le  parti  dell’acqua,  ch’è corpo  di- 
fcorrente , avvien  che  non  incontrino 
refiftenza  di  argine  intorno , fa  meitie- 
re  che  premute  dalle  altre  che  fovra- 
ftan  loro , abbiano  a cedere  a quelle  ; 
finattanto  decorrendo , che  poite  tut- 
te in  un  piano,  da niuna  altra  lopra- 
ftante  non  fieno  aggravate.  Ma  dove 
abbia  refiftenza  di  argine  odi  terza 
premente , ben  elleno  la  gravezza  del- 
le altre  prementi  foftengono/  ficcome 
ognun  vede  nelle  palline  dell  Argento 
vivo»  Per  la  qual  cofa  giammai  non 
può  in  fu  la  fopraffaccia  di  un’acqua  al- 
tra rimanere  ammonticellata  j e per 
confeguente  nel  Mare  un’onda,  che 
per  forza  di  vento , che  le  fa  argine , 
s’innalzi  / poiché  celiato  è il  vento^, 
incontanente  fi  fpiana:  la  qual  cola 
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dovendo  Tempre  in  ogni  luogo  dell’O- 
ceano intervenire , convien  che  le  ac- 
que in  tutto  l’Oceano  nella  medefima 
altezza  fi  mantengano . Così  appare 
a’ Naviganti  di  andar  fòpra  il  Mare 
per  un  piano,*  comechè  in  tal  guifà 
tutto  il  Mondo  intorno  intorno  colla 
Nave  Vittoria  fi  a flato  navigato.  E sì 
fatta  condizione  di  andar  fèmpre  per 
un  piano , fenza  mai  tornar  indietro  , 
e finalmente  trovarfi  arrivatola , on- 
de l’ uomo  fi  è partito  ; non  potendoli 
adattare,  falvochè  all’andare  l'opra  uno 
sferico  globo  : forza  è conchiudere , 
che  l’Oceano  fiadauna  sferica  figura 
comprefo  ; la  quale  Tempre  una  mede- 
fima altezza  ferba , Te  fi  riguardano  le 
lìnee,  che  dal  Tuo  centro  alla  circon- 
ferenza tratte  Tono  egualmente . 

L’altezza  pur  della  Terra  non  co- 
perta dalle  acque  marjne-è  quafi  la  me- 
defima  con  quella  della  vfopraffaccia 
dell’Oceano;  fe  fi  pone  mente  alla 
grandezza  di  tutto  il  globo  terrefìre.* 
'da  che  la  più  parte  delle  origini  de’Fiu- 
mi  ; le  quali  Tono  nelle  cime  de’ Mon- 
ti affai  alti  e pofti  molto  addentro  alla 
Terra,  chedicon  ferma;  fifcorgèsì 
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altamente  allogata,  che  pochiflìme 
parti  della  Terra  fi  trovano,  le  quali 
gran  fatto  di  altezza  quelle  fublimi 
fonti  trapalino.  E pur  quelle  fonti 
molto  piti  alte  degli  fteffi  liti  del  Ma- 
re non  fono  .♦  imperciocché  troppo  ra- 
pidi fi  fperimentano , e non  fi  poffono 
lenza  pericolo  navigare  que’ fiumi,  i 
quali  per  lo  fpazio  di  ben  dugento  mi- 
glia decorrendo,  fi  abballano  un  mi- 
glio folo  : e per  avventura  non  fi  tro- 
verà fiume,  cheOaifcain luogo  fei  mi- 
glia piti  alto  del  Mare;  ancorché  per 
quattro  mila  miglia  difcorra . E fe  pu- 
re vogliam  nói  credere  , che  i Mon- 
ti della  Luna , da’  quali  ha  l’origine  il 
Nilo,  alti  fieno  (ficcomeuom  dice) 
poco  men  che  quaranta  miglia  ; ezian- 
dio quella  altezza  riman  picciola  affai, 
fecol  diametro  della  Terra  fi  parago- 
na . Oltreché  molti  fiumi  grandiffìmo 
tratto  di  terra  paffano  affai  lentamen- 
te/ e,  fenon  perle  acque,  le  quali 
feguono  e fpingonole  prime  innanzi  a 
decorrere  ; fenza  fallo  ilagnerebbono . 
Così  fa  il  Gange  per  l’India , e ’l  Nilo 
per  l’Egitto.  Adunque  fe  le  cime  de’ 
Monti  Ron  s’innalzano  molto  fopra  la 
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fuperficie  dell’  Oceano  ( che , ficconre 
è detto,  (erba  in  tutta  la  fopraffaccia 
fua  eguale  altezza  ) con  vien  per  confe* 
guente  che  la  fuperficie  della  Terra  , 
benché  qualche  pocolino  piti  alta  di 
quella  delle  acque  marine , liain  eia- 
icuna  fua  parte  uniforme  a quella  deli’ 
Oceano.  Senzachè,  fe la  Terra  folle 
piana,  così  dagli  Orientali,  che  da- 
gli Occidentali  luoi  abitatori  in  un 
medefimo  tempo  fi  dovrebbero  veder 
nafeer  le  Stelle,*  edovefoffe  ella  con- 
cava (come  pensò  Democrito)  le  nafcen- 
ti  Stelle  prima  da’  Popoli  dell’Occi- 
dente, e poi  da  que’ dell’ Oriente  fa- 
rebbero avvifate . 

Parimente  la  Terra  e l’Acque  fanno  - 
infieme  una  Sfera  , che  nel  fuo  mezzo 
ha. un  centro  folocosì  alla  terreftre, 
come  all’acquofa parte  comune.  Im- 
perocché tanto  le  parti  della  Terra, 
quanto  quelle  dell’ Acqua  lafciate  ca- 
dere da  qualunque  punto  dell’  Aria  al 
noftro  globo  vicinaj  tolti  via  - gl’ im- 
pedimenti ,*  fecondo  una  medefima  li- 
nea per  l’aria  difeendono:  E (ebbene 
così  cader  potettero,  avendoci  inai- 
, cun  globo  due  centri,*  ciò  non  dime- 
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no  da  quel  folo  punto  lafciate  potreb- 
bon  elleno  fare,  dal  quale  ad  incon* 
trar  s’andaffe  quel  folo  diametro , in 
cui  amendue  que’  centri  fi  trovaffero  , 
non  già  da  tutti  altri  luoghi  ; da’  quali 
pezzuol  di  terra  difendendo , andreb- 
be  neceffìtofamente  verfo  il  centro 
della  terreftre  mafia  per  una  linea  di- 
ritta, e l’acqua  verfo  il  fuo  . 

Ma  qualor  la  Terra  e l’Acqua  com- 
poneffero  due  Sfere,  le  quali  giunte 
fra  loro  avellerò  due  centri  diverfi  / fa- 
rebbe indubitatamente  meftiere  che  la 
fu  perfide  d’una  di  quelle  due  Sfere  fe- 
gaffe  la  fopraffaccia  dell'  altra  : onde 
una  parte  del  globo  aver  dovrebbe  una 
l'uperficie  tutta  d’acqua  , rimanendo  il 
redo  dell’acqua  nafcofto  dentro  il  glo- 
bo terreftre  ; e dall’oppofta  parte  con- 
verrebbe che  apparifse  una  fopraffac* 
eia  tutta  fotta  di  terra , che  avelie  l’al- 
tra lua  eftremità  nel  globo  delle  acque 
tuffata . Per  la  qual  cola  non  fi  trove- 
rebbero nel  noftro  Mondo  quegli  An- 
tipodi creduti  doverci  efsere  già  fin  da 
Pìttagora , ed  ora  ben  conofciuti  da 
ognuno  per  gli  viaggi  e per  le  naviga- 
zioni , che  in  diverfi  luoghi  fono  Hate 
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fatte  / come  Tappiamo  efiferè  quei  del 
Capo  di  Buona  foranea  co'  Cbinefi , e 
gli  abitatori  del  Ferie  con  que’di  Ca- 
leeuttt , e i Francefi  con  que  della  nuo- 
va Z elanda . 

Han  pur  conofciuto  gli  Agronomi  , 
che  fe  in  alcun  tratto  di  terra  fotto  un 
medefimo  paralello  fieno  due  luoghi , 
un  de’ quali  fi  accodi  per  ifpazio  di 
quindeci  gradi  all’  Oriente  , piix  che  T 
altro } il  Sole  e le  Stelle  fi  veggono  na- 
fcere,  poi  aggiugnere  al  Meridiano  e 
finalmente  tramontare  un’  ora  innan- 
zi da  quel  luogo  più  orientale , che 
dall’altro/  e due  ore  prima , fe  quello 
fia  cren,ta  gradi  più, vicino  all*  Oriente, 
che  quedo . E'1  medefimo  hanno  fcor- 
to  quelli , che  da  Oriente  verl’o  Occi- 
dente han  navigato  l’Oceano . Perchè 
di  Lisbona  inverfo  la  Florida  ( ch’è  Pro- 
vincia dell’ America)  navigando;  do- 
po aver  trafcorlo  quìndici  gradi  di  lun- 
ghezza, videro  l’Ecclifse  della  Luna, 
il  nascimento  e l’occafo  del  Sole  e delle 
Stelle  efsere  accaduti  un’ora  dopo,  che 
in  Portogallo:  e così  interveniva  Tem- 
pre per  l’Oceano,  nel  feguir  ch’efll 
N fecero  verfo  Ponente  il  lor  viaggio.  E 
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Claudio  T olommeo  racconta  efsere  flato 
lcritto,  che  l’Ecclifse,  la  quale  av- 
vennein  Arbela  nell’ora  quinta , fu  ve» 
duta  nella  Gran  Cartagine  nell’ora  fe- 
conda; le  quali  Città,,  ficcome  egli 
fcrive  , tra  loro  erano  quarantacinque 
gradi  e dieci  minuti  fontane . 

Altri  ùmilmente  ch’han  per  terre 
viaggiato;  ed  alcuni  che  han  naviga- 
to, il  pitiche  han  potuto  dirittamen- 
te, da  Ofiroverfo  Settentrione , han 
conofciuto  , che  pafsandofi  eguali  fpa- 
,zj , egualmente  fi  accrefcerà  l’altezza 
delle  Stelle  dell’Artico'  Gielo,  e che 
fi  abbafseranno  quelle  dell’ Antartico  ; 
e così  all’incontro  hanno  avvifàto 
quefie  innalzarli,.  e quelle  apparir  piU 
Jjafse,  andando  dirittamente  da  Set- 
tentrione verfo  Oftro  .Ed  in  fatti  que- 
fie ofservazioni  fanno  chiaramente  di- 
fcerneré , che  la  sferica  fuperficie  del 
Mare  con  quella  della  Terra  fia  conti- 
nuata ; e che  dell’  un  corpo  e dell’altro 
fatta  ne  fia  una  Sfera  fola  : perchè  altri- 
menti innalzandoli  la  Terra  col  Ma- 
re , o abbafsandoli  in  varj  luoghi  ; dal- 

loro , fenza  niuna 
,afsai  piti  per  tem- 
po 
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po  chenc’pih  baffi  luoghi , apparir 
dovrebbe  il  Sol  nafcente  e le  Stelle  . 

Anche  l’ efserfi  ofservato  durare  i 
crep.ufeoli  pili  lungamente  , quando 
il  Sole  è ne’ Tropici,  e col  fuopara. 
lello  fegaquel  de’ crepufcoli  e l’Oriz- 
zonte,• e breviffimi  efsere  icrepufco* 
li , quando  è il  Sole  nell’  Equatore  y ed 
apparir  difuguali , qualora  il  Sole  ol- 
tre due  gradi  di  ciafcuna  banda  dell’  E- 
quatore  fia  lontano  : sì  che  quei  che  fi 
Icorgono  verfo  il  polo  che  appare, 
maggiori  fono  di  quelli  che  avvengo- 
no verfo  il  polo  nafcofo  : certamente 
può  fare  a chi  che  fia  manifello , che 
non  efsendo  tali  apparenze  poffibili  ad 
accadere  intorno  alla  Terra,  fenon 
fia  ella  fornita  di  sferica  figura  y quella 
appunto  efser  debba  la  figura  della 
Terra . 

La  mentovata  ofservazione  dell’  al- 
tezza delle  Stelle , che  fi  cambia  egual- 
mente , pafsandofi  eguali  fpazj  di  ter- 
ra da  Settentrione  verfo  Mezzodì , e 
da  Olirò  verfo  Settentrione  y fa  confe- 
derare in  fu  la  foprafTaccia  della  Terra 
un  cerchio  fotto  il  Meridiano  di  alcun 
luogo  di  efsa:  il  qual  cerchio,  imma. 
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ginatopafsar  tutta  la  Terra , fi  può  in.  ' 
tendere  che  in  due  parti  eguali  la  divi, 
da . Imperciocché  de’  fei  Segni  del  Zo- 
diaco, i quali  Tempre  in. un  Emifperio 
appaiono  ; veder  le  ne  pofspno  tre  di 
una  parte  del  Meridiano  e tre  dell’ al- 
tra,* e parimente  perchè  i gradi  della 
lunghezza  della  Terra  fono  dal  Meri- 
diano, confiderato  fu  la  terreftre  lu- 
perficie  a fimiglianza  della  celefte  lun- 
ghezza,d’una  e d’altra  parte  ugualmen- 
te divifi.  E fimilmente  fi  pare  la  Ter- 
ra efser  partita  in  due  eguali  parti  del- 
la linea  Equinoziale , da  cui  ugual- 
mente d’una  e d*altra  parte  lontani  fo- 
no i due  poli  ; ed  efsendol’Equinozial 
linea  terminata  nel  medefimo  punto, 
onde  comincia , coftituilce  fenza  fallo 
una  linea  circolare,*  la  quale  elsendo 
digradi  eguali fegnata  corrifpondenti 
a que’  dell’  Equinozial  cerchio  celefte , 
non  dee  avere  nella  Tua  eftremità  niu- 
na  difuguale  altezza  : che  perciò  tutte 
le  linee  , che  tratte  fono  dal  fuo  mez- 
zo verfo  l’eftremità , faranno  eguali  ,* 
onde  la  linea  Equinoziale  farà  un  cer- 
chio , fecondo  che  nel  fuo  primo  Libro 
Euclide  il  cerchio  diffinifce . E perchè 
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intorno  alla  fopraffaccia  della  noflra 
Terra  è il  cerchio  Meridiano  (come  è 
detto  ) il  quale  è partito  dal  cerchio  E- 
quinoziale  sì  fattamente,  che  Timo 
viene  a fegar  l’altro  in  due  parti  egua- 
li: perciocché  novanta  gradi  il  anno- 
verano dall’Equinoziale  a cialcun  po- 
lo, ed  altrettanti  daogni  polo  all’E- 
quinoziale deii’altro  Emisferio.*  fie „ 
gue  che  quelli  due  cerchi  fìanoMaf-'  - 
limi  cerchi , e che  i loro  piani  leghino 
ne’  centri  loro  in  un  fol  punto  ridotti  ; 
ficcome  è dimoftrato  da  nell*  . ' 

undecimo  Teorema  del  fuoprimiero 
Libro  degli  Sferici . Ma  qualora  una 
fuperfi  eie  , ficcome  è quella  della  Ter- 
ra; fiada  un  piano  legata  fempre  per 
un  punto  medefimo;  e quel  piano, 
che  la  lega  , fia  una  circonferenza  di 
un  cerchio,  che  per  centro  abhia  quel 
punto,  ch’è  paisato  dal  piano  ; allora 
una  tale  fuperficié  è fopraffaccia  di  Sfe- 
ra,*  come  infegna  Archimede  nel  pri- 
miero Teorema  del  Libro  ,,  eh’  égli  fa 
delle  cofe  che  leggono  nell’ umido.* 
adunque  Iafuperficie  della  Terra  ef% 
fendo  fegata  dal  piano  di  due  Mafsimi 
cerchi  ip  due  parti  eguali  e' piani  di 

due 
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due  cerchi  feganti , avendo  per  loro 
centri  il  mezzo  della  ftefsa  fuperficie  ; 
èmanifefto  che  la  Terra  abbia  sferica 
fopraflfaccia . • 

Eziandio,  fe  nella  Lunare  Ecclifse  ; 
così  riguardandola  dalla  parte  del  Set- 
tentrione, come  verfo  Qftro,  e dal-’ 
la  banda  di  Levante,  o pure  d’  Oc- 
cidente; fi  avvifa  l’ombra  della  Ter- 
ra in  guifa d’archi , odi  porzioni  di 
cerchio  in  fu  la  faccia  della  Ldna  come 
delineate  ; non  folo  fi  viene  a com- 
prendere efser  perfettamente  circolare 
l’ombra  della  Terra , ma  anco  com- 
porli dalla  Terra  e dall’Acqua  una  Sfe- 
ra fola;  e l’eccefso  dell’altezza  de’ 
Monti  l’opra  la  fuperficie  dell’ Oceano 
efser  picciolifsimo  a petto  della  gran- 
dezza di  tutta  la  Sfera  terreflre  ; sì  che, 
non  ne  venga  per  ciò  ad  efser  punto' 
diformata  la  di  lei  figura.  Così  pure 
perfettamente  sferica'  la  Luna  ci  l'ern- 
bra;  quantunque  inefsa  colTelefco- 
pio  fi  avvifino  Montagne  così  grandi , 
che  Porgendole  noi  dentro  all'ofcuri- 
tàjdella  lòpraffaccia  Lunare  non  illu- 
minata dal  Sole , e dall’  illuminata  ben 
lontane^  purnelle  pili ‘alte  lor  cimé 

le 
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ledifcerniamoefser  luminofe.  Equan. 
tunque , a rigor  geometrico , il  Semi- 
diametro terreftre , che  dal  centro  in- 
cominci e termini  nella  fommicà  di  al- 
cun Monte  altissimo,  coftituir  pof- 
fa  una  linea  maggior  di  quella, che  trat- 
ta dal  mede  fimo  centro  terreftre  , fioi- 
fca  nella  fuperficie  del  Mare;  nondi- 
meno tal  differenza  è di  sì  picciol  mo- 
mento, che  mifurandofi  dalla  cima  di 
qualunque  altifsima  Montagna , o pu- 
re dal  lito  del  Mare  il  terreftre  Semi- 
diametro,  Tempre  eguale , o poco  diffe- 
rente fi  trova. 

Alcuni  hanno  avvi  fato  , tra’  per- 
pendicoli di  due  Monti  fra  loro' al- 
quanto lontani , maggior  diftanza  nel- 
le. fommità di  que’ Monti,  che  nell’ 
inferiore  eftremità  de’medefimi  per- 
pendicoli circa  il  bafso  di  sì  fatte  Mon- 
tagne.* perciò  han  confiderato,  che 
allungandoli  quelle  due  linee  perpen- 
dicolari, dovefsero  finalmente  verfo 
il  profondo  della  Terra  l’una  è l'al- 
tra così  inchinare  , che  ne  nafcefse 
un  angolo  , nella  cui  punta  farebbe 
il  centro  della  Terra;  e da  ciò  per 
confeguente  traevano  » la  Terra  a. 

vea» 
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vendo  tal  centro,  dover  efser  glo- 
bofa . 

Sepoiniunode’fuperiori  Pianeti  fi 
vide  giammai  dall’ombra  della  Terra 
eccliffato  ; fi  pare  che  tal’  ombra  fia  di 
conica  figura  e termini  in  un  punto. 
Ma  sì  fatta  figura  conica  dell’ombra  lo» 
lo  avviene  dal  corpo  sferico  qualora 
illuminato  fia  da  un  altro  corpo  sferico 
maggiore;  ficcome  giuda  la  dottrina 
di  Art  fi  arco  Samio  di  inoltra  Vitellione 
alla  venfettefimaPropofizione  del  fe- 
condo Libro  dell'Ottica  : adunque  la 
Terra , che  getta  l’ombra  fua  conica  , 
pereflfer  dal  Sole,  ch’è  corpo  sferico 
maggiore , illuminata , è corpo  di  sfe- 
rica figura. 

Or  nel  globo  terraqueo  l’Acqua, per 
eflfer  men  grave , foprafta  alla  Terra , 
che  la  foltiene;  intantochè,  fe  no  i 
perviene  l’acqua  all’  altezza  de’  Monti 
e de’  piani , ch’ella  cuopre , trapela  al- 
manco. per  gli  fpazietti  del  terreno  e 
per  ogni  piccioì  foro  de’  fallì , ed  em- 
pie parimente  le  fotterranee  caverne 
( fe  pure  dentro  alle  radici  de’  Monti , 
e fotto  i terreftri  piani  alcuna  ce  n’  è ) 
Tempre  ad  altezza  giugnendo  eguale 
Tom.  VII,  L alla 
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alla  luperficie  dell’Òceano . Per  la  qual 
cofa  in  ogni  luogo  della  Terra  uom  ca- 
vando acqua  egli  trova , fe  all’altez- 
za del  Mar  profondato  abbia  le  cava- 
te .•  onde  creder  ne  lice , che  dove  non 
ci  foffero  Monti  nella  noftra  Terra,  nè 
piani  fopra  il  Mare  follevati,  ella  fi 
vedrebbtiflcome  una  Sfera  d’acqua.  E 
tale  per  avventura  eftimar  polliamo, 
che  da  prima  egli  fiato  folle  ilnoftro 
globo  , ed  a figura  di  perfettilfima  sfe- 
ra torniato  , in  quella  guifa  che  la  Sfe- 
ra è da’  Geometri  confiderata  ; e dove 
pofcia  il  Sommo  Iddio,  le  parti  della 
Terra  con  uno  univerfal  tremuoto  fco- 
tendo , follevato  n’  avelie  alcune  col 
fracaffarne  la  terreftre  efterior crolla, 
ficchè  innalzata  fi  folle  fopra  le  acque 
co’ luoi  Monti  la  Terra:  fi  par  che  ab- 
bia ella  cambiato  la  primiera  figura  d’ 
una  Sfera  perfetta  con  quella  d’una  im- 
perfetta , che  al  prefente  ritiene  : cofa 
(fe  il  mio  avvifo  non  m’ inganna  ) con- 
facente affai  con  ciò , che  ne  leggiamo 
nella  Santa  Scrittura . 

■ Ma  quando  pure  accademie  che  la 
Terra  tutta  coperta  foffe  dal  Mare 

impertanto  non  per  mancanza  di  argi- 
* * 
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sii , quali.fi  par  volgarmente  che  fieno 
i liti , potrebbe  l’acqua  verfo  alcun  al- 
tro luogo  difcorrere  della  noftra  Sfera,  I 

ed  intumidirla  da  una  banda,  ed  ab-  1 

ballarla  nella  oppofita.  Imperocché  . \ 

ciò  farebbe  un  volere  confiderar  la  | 

Terra  come  un  corpo  di  prima  faccia  e 
non  isferico  5 ficcome  ella  è in  fatti  ; 
intorno  alla  quale  non  fameftiere  di 
altro  argine o ritegno,  fai vochè  del 
continuo  ed  egual  pigiamento  degli 
altri  corpi , che  intorno  intorno  la  cir-  v 
condanov  altrimenti  alcun  .luogo  ine- 
guale in  ella  conlìderandofi  j com’èi’ 
alto  e’1  bafso , rifpetto  a tutto  il  Mon- 
do,* converrebbe  credere  che  di  quell’ 
ora  fcappata  lungi  dalla  Terra  fene 
fofse  già  l’acqua  tutta4  ed  inverfo  quel 
* Cielo,  che  inferior  fi  giudicato,  fi- 
nalmente difcefa«  Ed  oltre  a ciò,  co- 
fa  lontaniflìma  dalla  ragione  mi  fem- 
bra  il  farfi  a credere , che  i liti  fieno  ar- 
gini del  Mare  ; perchè  l’acqua  fopra  il 
luo  letto  fi  rimanga  : quando  il  Mare 
dentro  glifpazj  della  Terra  agevol- 
mente s’innoltra , e quando  fono  i liti 
ed  i Monti  nel  mezzo  delle  acque  fol- 
levati , nella  guifa  medefima  eh’  efser 

L z veg- 
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veggiamo  l’Ifole  nel  mezzo  del  Mare . 
Non  è ella  forfè  un’  Ifola  X America  tut- 
ta, divifa (come alcun  dice) dall’ Ar- 
tica Terra  nel  noftro  fuperiore  Emif- 
perio  per  mezzo  del  Mare , che  chia- 
mano  Glaciale , e nel  noftro  Emifpe- 
rio  col  Mare  del  Sud,  col  MarCri- 
ftiano  e collo  Stretto  di  Udfon  ? E fe  a 
quefta  non  fia  veramente  congiunta  la 
Terra  Artica,  non  farà  quefta  pure 
un’altra  Ifola?  E tal  parimente  non 
farà  1*  Antartica  Terra  non  ancora  ben 
conol'ciuta  ? E fimilmente  l'Europa, 
XAfta  e l'Affrica un’Ifola  non  fanno? 
Altra  forza  per  certo  a ritenere  nei  lo r 
luogo  le  acque  dell’Oceano  fi  richiede, 
che  il  riparo  de’ liti,  . • 

Finalmente  dalle  ragioni  fin  qui  ad- 
dotte , le  quali  dimoftrano  efser  di  sfe- 
rica figura  la  Terra;  ognun  può  dasè 
medefimo  vedere , quanto  meritevol- 
mente Numi  Pompilio  Re  de’ Romani 
alla  Dea  Ve/la  (ch’era  lamedefima, 
che  la  Terra)  confecrato  avelse  un 
Tempio  diritonda  figura;  e quanto 

dalla  verità  fi  fofse  dilungato  Senofane 
da  Colofone  riferito  da  Ari/iotile,  che 
avelie  portato  opinione  aver  la  Terra 
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da  non  fo  qual  parte  inferiore  le  radici 
lue  infinitamente  diftefe  . Così  pure 
ognun  può  fcorgere  non  effer  veral’oì 
pinione  di  Anajfimene , il  quale  ( ficco- 
me  narra  Tlutarco  ) difse  la  Terra  efser 
come  una  Menfa.*  Efimilmente  Lei  - 
cippo  efserfi  ingannato,  chelaconfir 
deròcome  un  Tamburo;  e Democrito 
pure  , che  la  defcrifse  a forma  d’un 
Defco , che  nel  mezzo  fofse  concavo  ; 
ed  i Caldei , che  ( fecondo  racconta 
Diodoro  ) laeftimarono  efser  fatta  in 
guifa  d’una  Scafa  ; e quéi , che  appref- 
fo  Cleomede  la  s’immagiAarono  di  pira- 
midal  figura  ; e finalmente  quegli  al- 
tri , de’  quali  Plinio  fa  menzione , che 
l’afsomigliarono  alla  noce  del  Pino  : le 
quali  opinioni  fe  io  ad  una  ad  una  tutte 
minutamente  difaminare  intrapren- 
devi,certamente  in  troppo  lunga  dice- 
ria e non  necefsaria  il  preziofo  teforo 
del  tempo  crederei  logorare . Perciò, 
fenz’altro  dir  perora,  a me  medefimo 
filenzio  impongo . 


l ? le- 


lezione  il 


QUalora,  Eccellentiffìmo  Signor 
mio ,,  coli’  animo  egualmente  e 
col  corpo1  io  vengo  a rendervi 
quella  riverenza  , che  per  me  fi  puote 
maggiore  : parecchie  volte  la  grandez- 
za e i var) ornamenti  e ricchiffìmidi 
quella  Reale  abitazion  voltra  con  ma- 
raviglia riguardando  y per  la  mente  mi 
corre  la  povera  caletta  mia  e femplicil- 
fìma  ; la  quale  perciò  più  picciola  afsai 
mii’embra,  di  quello  eh’ elsa  è in  fat- 
ti. E cosi  meco  penfando  io  avvilo, 
come  avefse  potuto  a Seneca  ed  & Pii* 
ttio  apparir  fimigiiante  ad  un  punto  la 
Terra  tutta  > quando  eglino  lo  immen- 
fo  Cielo  fimilero  a contemplare.  E 
parimente  conofco  aver  ben  penfato  il 
Savio , che  ragionando  con  Dio , ebbe 
a dirli  • Come  il  cotttrappefo  della  S tade • 
ra  y e come  una  goccia  di  rugiada  d innan* 
•ri  dì , così  è davanti  a Voi  tutta  la  T er» 
ra.  Tale  è quella  per  certo,  ed  è un: 
menomiffimo  corpo , le  fi  paragona 
co’  molti  grandiflìmi , che  ha  Iddio 
creati  nel  Mondo . Ma  ella  confiderà* 
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la  in  sèftelsa  ed  a noi  comparata,  è 
certamente  una  gran  mafsa,  e non  è 
miga  un  puntolino;  intantochè  lolo 
gli  Uomini  piùvalorofì  (come  quelli 
.che  alle  pili  malagevoli  ed  alte  impre- 
fe  maggiormente  afpirar  logliono  )- 
tanto  pili  fa  perno  deliderano  la  gran- 
dezza, quanto  il  rinvenirla  ferri  bra 
loro  diffidi  cofa.  Ed  invero  difficol. 
tofa.  parve  all’  Ecclejìajlico , il  quale 
bendifse;  Chi  mai  ha  mi  furato  l'altez- 
za del  Cielo  y la  larghezza  della  Terra  - 
e V profondo  dell' Abiffo  ? A quello  fine  -, 
appunto  di  conofcere  l’altezza  del  Cie- 
lo e le  grandezze  de’ Pianeti  eie  di- ; 
fianzie  di  eialcuno  di  effi  da  un  altro 
Pianeta  e dalla  Terra , di  tempi  diver- 
tì hanno  molti  valenti  Uomini  a mifu- . 
rarimprefo  la  grandezza  dellaTerra  ; 
e molti  non  folo  non  fi  lòno  fgomenta- 
ti  di  mifurarla,  ma  vi  fu  Archimede , il 
quale  affermò , che  febbene  la  fuperfi- 
eie  della  Terra  fofse  di  trecento  mila 
Stadj  .*  come  fi  pai?  che  avefse  veduto 
il  Re  Gelone:  egli  , ancorché  avefse 
voluto  crefcerla  ben  dieci  volte  pih , e 
farla  di  tre  milioni  di  Stadj;  anzi  di 
vantaggio  ponendo  tutta  di  granelli  di 
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rena  una  Sfera  sì  grande , quanto  difse 
Ariflarco  elser  l’orbe  delle  fi fse  Stelle.* 
pur  nondimeno  avrebbe  egli  dimoftra- 
to  alcuni  nomi  ne’  principj  de’ numeri, 
che  fignifìcafsero  tanto , che  la  molti- 
tudine di  tutta  quella  rena  fopravan- 
zafse.  E quantunque  dal  divario  del- 
le mifure  delia  Terra,  che  calcolaro- 
no i Geometri , per  avventura  fi  pa ja, 
che  non  ne  fiano  venuti  a capo  *,  non 
dovrà  impertanto  a niun  recar  mara- 
viglia il  veder  me  col  mio  corto  inten- 
dimento non  ferire  quel  fegno , cui  co*» 
me  aberfaglio  ho  io  drizzato  l’ardor 
del  mio  animo:  perchè  fufficientemen- 
te  pago  io  rimanerne  dovrei , le  mai 
avveniffe  che  a quel  medefimo,  alme- 
no al  piit  preffo  che  mi  fia  potàbile , io 
aggiugneffi  * 

E per  alcuna  cofa  dire  in  generale 
intorno  alle  diverte  maniere  fin  ora 
dagli  Uomini  piti  rinomati  adoperate 
nel  mifurar  la  Terra  ; convien  primie- 
ramente affermare , che  avendo  quelli 
tenuto  per  certo  eifer  la  Terra  dijsferi- 
ca  figura  ; perciò,  ficcome  ad  ogni 
Sfera  fi  conviene,  le  difegnarono  in-  . 
torno  in  torno  tanti  Matàmi  cerchi , 

quan- 
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quanti  fecondo  il  bifogno  ne  vollero 
immaginare.  Vero  è,  chele  pili  voi- 
te  fi  vagliono  i Geometri  di  alcun  cer- 
chio Meridiano , e lo  dividono  in  tre- 
cenfeifanta  parti  eguali,  che  gradi  fi 
appellano.  E perciocché  in  ogni  cer- 
chio fi  può  confiderare  il  diametro* . 
che  ha  certa  determinata  proporzione 
colla  circonferenza;  e dal  conofcimen-  • 
to  di  quella  nafce  la  cognizione  della 
quantità  di  tutto  il  convello  della  Sfe- 
ra: chiunque  haimprefo  amifurar  la 
' Terra , fi  è ingegnato  d’inveftigar  1* 
ampiezza  di  alcuna  parte  della  circon- 
ferenza di  quella(ficcome  è un  de’  men- 
tovati gradi)  perchè  moltiplicandoli 
il  numero  de’  palli  o degli  Stadj  o delle 
Miglia  , determinate  da  quella  parte 
o grado,  trecenfelfanta  volte j fen’è 
ricavata  la  grandezza  di  tutta  la  terre- 
ftre  circonferenza  .•  Opurehan  cerca- 
to di  fapere  quanto  grande  foflfe  il  Dia- 
metro, o il  Semidiametro  Hello  di 
tutto  il  cerchio  terreftre , a fine  di  cal- 
colarne la  circonferenza . Hanno  però 
elfi  proccurato  ciò  fare , il  luogo  del 
Sole  e delle  fifife  Stelle  offervando , C 
talora  le  ombre  de’  terreftri  corpi  dal 

L s Sole 
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Sole  da  una  parte  illuminati  fottilmen» 

tefpiando*  _ 

Ma  fra  tutti  i Geometri , che  sì  fat- 
ta mifura  intraprefero  (fenoi  preftar 
vogliam  fede  a Léter^jo  ) pare  che  (lato- 
foffe  il  primiero  Anaflìmandro  da  Mi  lo- 
to ì il  quale  mori,  il  cinquecenquaran- 
lettimo  anno  innanzi  alNafcimento 
del noftro Redentore . Senzachè,non 
facendoft  dagli  antichi  Scrittori  men- 
zione di  niun  altro , che  prima  de’  tem- 
pi di  Arinotele  avelie  milurata  la  Ter- 
ra; poflìam  giudicare  che  i Matema- 
tici riferiti  dat  medefimo  Arinotele 
ieguito  avellerò  la  mifura  della  Terra 
calcolata  da  AnaJJÌmattdro  , il  quale 
morì  cenfeffanta  tre  anni  prima,  che 
Arinotelo  nafeefle . Ma  comechè  noi 
non  fappiatno  quale  ftar a fo fife  la  ma- 
niera del  mifurare  di  Anaffunandroy  ne 
giova  nondimeno  congetturare  aver 
lui  determinato  il  numero  di  quattro- 
cento  milaStadj,  che  da’ Matematici 
■ mentovati  Ò&  Arijìotele  a tutta  lacir- 
I ' conferenza dellaTerra  erano  attribui- 
- ! ti;  perchè,  riducendogli Stadj ad  ot- 
: to  per  ciafcun  Miglio , veniva  la  Ter- 

1 raad  aver  cinquanta  mila  Miglia  di  t 
( ' cir- 
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circonferenza  : cola  invero,  la  quale 
per  effere  dalle  oflfervazioni  degli  altri 
affai  differente , è Hata  perciò  comu- 
nemente rifiutata. 

Segue  ora  Eratoftene  da  Cirene  , il 
quale  nacque  ben  quarantott’anni  do- 
po eflTer  morto  „ Arinotele . T u egli  Era» 
toflene  uomo  aliai  rinomato , non  folo 
perchè  fu  ( ficcome  di  lui  afferma  Pli- 
nio) grande  alletterato  e diligenti  (fi- 
mo Matematico  e Prefetto  della  Re- 
gia Libreria  d’ Aleffandria  ; ma  ezian- 
dio perchè  fueftimato  avere  all’ultimà 
perfezione  condotta  la'mifura  della 
terreftre  circonferenzarela  maniera,  di 
cui  fi  valle  egli  per  mifurarIa,è  daC/e<»-  . 
mede  riferita  nell’ultimo  Cap.del  prim. 
Libro  della  circolar  Teorica  delie  cofe 
fublimi , in  quefta o fomigliante  guifa. 
E'un  luogo  lontano  da  Alejfandria  cin« 
que  mila  Stadj , che  fi  appella  Siene  ; 
dove  nel  mezzo  del  dì  del  lolftizio  del- 
la State , non  folo  da’  corpi  non  avvie- 
ne niuna  ombra , ma  un  ppzzo  altresì, 
a bella  pofta  per  ifpernrréntar  cavato  , 
tutto  fin  nel  fuo  fondo  è illuminato  dal 
Sole . Perciò  Erato/lene  allogò  in  Alefi • 
fandria  nelmedelimo  giorno  dell’efti- 
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vo  Solltizio  un  iltrumento,  che  pie. 
ciola  Scafa  era  chiamato  ; il  quale  o di 
fallò  o di  bronzo  era  fatto , ed  a ve  va 
una  cavità  capace  di  una  mezza  Sfera  y 
e nel  fondo  di  ella  cavità , uno  Itile  o 
Gnomone,  che  a Itar  veniva  perpen- 
dicolare all’Orizzonte  - Ed  avendo 
» ' * 

egli  oflervato  il  fine  dell’ombra,  che 
dallo  Itile  cadeva  ; conobbe  dalla  fom- 
mità  di  quello  e dall’eltremità  dell’om- 
bra efifer  comprefo  un  angolo , che  di- 
notava nella  picciola  Scafa  l’ampiezza 
della  cinquantefima  parte  del  cerchio  , 
che  fi  poteva  delcrivere  dalla  punta  dèi 
, Gnomone:  onde  avvisò  dovere  a quell* 

. angolo  elfere  eguale  l’altro  coalterno, 
fatto  nel  centro  della  Terra  dalla  li- 
gnea, che  fecondo  il  diritto  del  Gno- 
mone allungata:  fotte  fino  a tal  punto  , 
e da  un’altra,  che  dal  medefimo  cen- 
tro avendo  principio , in  quel  luogo 
della  terreltre  circonferenza  terminai 
fé,  ove  è polta  Siene  ed  Aleffandria , 
dover  elfere  la  cinquantefima  parte  di 
tutto  quel  cerchio  cioè  una  di  fette 
gradi  e di  un  quinto?  perchè  i cinque 
mila  Stad j della  diltanzia  tra  que*  luo- 
ghi cinquanta  volte  multiplicando  , 

ve- 
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veniva  tutta  la  circonferenza  della 
Terra  ad  elfer  diStadj  dugencinquan- 
ta  mila.  E tal  numero  afferma  pari- 
mente S trabone  effere  flato  da  Eratojle» 
ne  determinato  / comechè  Cenforin» , 
Plinio  , Vitruvto , Macrobio , Marcia- 
no Cappella  ed  altri  dicano  efler  tal  mi- 
fura  di  Erato/lene  Hata  di  Stadj  dugen* 
cinquanta  duemila/  per  avventura  a 
dir  ciò  condotti  dall’a ver  quegli  Stadj 
69 4.  ed  una  Nona  , che  a cialcun  gra- 
do fecondo  la  minor  miiura  riconve- 
nivano, accresciuti  fino  a 700.  per  ufar 
numero ( come uom dice ) ritondo/  i 

quali  multiplicati  trecenfeffanta  vol- 
te , a dugencinquanta  due  mila  perven- 
gono . 

Pofcia  Ipparco , il  quale  vifse  forfè 
cento  anni  dopo  Eratojlene , alla  coftui 
mifura  altri  Stadjk venticinque  mila  ag- 
giugner  volle  . E fìmigliantemente 
poco  da  ciò  fi  difcofta  quella , di  cui  fa 
menzione  Plinio , annoverando  frale 
Greche  vaniradi  un  racconto  , che 
partecipa  del  fa volofo  j dicendo,  che 
nel  Sepolcro  del  celebre  Geometra 
Dioni/ìdoro  da  Cidno , da  alcune  Don- 
ne , che  eran  parenti  cd  eredi  di  lui , e 
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gtt  celebravano  i funerali , lina  Epl  fio- 
la  delmedefimo  dirizzata  aque’che 
eran  fopra  la  Terra,  fiata  folle  ritro- 
vata; nella  quale  Dioniftodoro  diceva 
effer  difcelo  fin  al  profondo  della  Ter- 
ra , ed  aver  con  rrtilura  conofciuto  lo. 
fpazio  di  quella  profondità  montare  a 
quarantadue  milaStadjr  edefsendofi 
da  altri  Geometri  ( come  il  medefimo 
Plinio  riferifce)  interpetrato , cbe  per 
quel  profondo  s’intendefse  il  centro 
della  Terra;  lene  traeva,  chela  cir- 
conferenza della  medefima  dugencin- 
quanta  cinque  mila  Stadj  dovefse  con- 
tenere. 

Va  pur  Cleomede  menzionando,  che 
del  fuo  tempo  fi  mettevano  in  Aleffan- 
ària  ed  in  Siene  Orologi  Solari  nel 
giorno  del  Solftizio  dell’  Inverno , e 
che  maggiore  fi  fofse  olservata  l’ombra 
dello  ftile  dell’  Oriuolo  di  Aleffandria , 
ch’èi  dal  Tropico  del  Capri  corno  juù 
lontana  di  \ Siene-»  e che  mifurato  T ec- 
celso delle  ombre,  fi  trovava  com- 
prender la  cinquantefima  parte  del 
Maffìmo  cérchio  dell’ Oriuolo  .*  la 
quale  olservazione  quantunque  lo 
Snellio  eftimiefser  trovata  da  Cleome* 

de 
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de  ad  imitazione  di  quella  diErato/lene; 
la  giudica  egli  nondimeno  pili  utile 
dell’altra , che  fi.  faccia  ne’  luoghi , o ve 
Ha  il  Sole  a perpendicolo  * 

Ma  la  maniera  da  Eratoflene  adope» 
rata  nel  milurar  laTj^ra,  non  fi  par 
egli  che  fia  cosi  certaed  indubitata  y 
come  Macroùioe  Plinio  la  eftimarono . 
Imperciocché  dall’arco  legnato  coll* 
ombra  dello  Itile,  o Gnomone  den- 
tro la picciola Scafa,  bifognavaefser 
forfè  comprelo  l’arco  difegnato  dalla 
metàdeli’  apparente  diametro  del  So- 
le t perciocché  tal  arco  aggiunto  all’al- 
tro determinato  dall’ombra  dello  Iti- 
le, farebbe  fottotefo  ad  un  angolo  e- 
guale all’altro,  cheli  confederava  nel 
centro  della  Terra  ; quando  tal’ombra 
fiata  fofse  giudicata  fatta  dallo  Itile  il* 
luminato  da’  raggi  deH’eltremo  lembo 
del  Sole . 1 quali  óltre  a ciò  paragona- 
ti con  que’ che  dal  centro  delmedefi- 
mo  vengono  a percuoterla  Terra,  non 
pofsono  elser  confiderati  come  parafi- 
li y ficcome  di  necefiìtà  fembra  avergli 
Eratojìene  avvifati  ; benché  lbpra  al- 
cuni certi  luoghi  della  Terra  altret- 
tanto fra  lòr  diicofti , quanto  certi  luo- 
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ghi  del  Sole,  che  della  Terra  è di  gran 
lunga  maggiore , polsanovenir  a noi 
raggi  paralelli . Senzachè  è in  dubbio 
l’elser  Siene  appunto  lotto  il  Tropico , 
{t  Cleome  de  mede  fimo  l’crive , che  del 
tempo  del  Solftizio  gli  Stili  non  inai» 
cuno  picciolo  luogo  (blamente,  ma 
nello  ipazio  di  ben  trecento  Stadj  non 
fanno  fenfibil’  ombra  meridiana . E di 
pili  non  abbiam  noi  diftinte  memorie 
dell’ampiezza  degli  Stadj  da  Eratojlene 
ufatij  nè  della  maniera,  colla  quale 
era  fiata  mifurata  la  diftanzra  terreflre 
tra  Aleffandria  e Siene  : le  quali  cole 
ad  una  si  fatta  mifura  non  ci  lafciano 
affidare. 

ù Poco  pili  forfè  di  cencinquant'anni 

t dopo  Eratojlene  venne  PoJJidonio , an- 

ch’egli  celebre  Geografo  ed  A (Irono* 

> ino  e Filofofante , ben  conofciuto  da^ 

Marco  T ullto  e da  Strabane , e ( ficcome 
tefti  moni  a Plinio')  comunemente  sì  ri- 
putato, che  volendo  il  Gran  Pompeo 
dopo  finitala  guerra  con  Mitridate , 
entrar  nella  Cafa  di  PoJfidonioy  non: 
permife  che  il  Littore  ( ficcome  era 
\ ulanza)  nepicchiafse  l’ufcio;  mafot- 

tomife  le  Fafci  a quella  porta  egli , do- 
...  v po 
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poche  a lui  l'Oriente  e l’Occidente  $* 
era  fottotnefso  . Adunque  Pojfidonio 
avendo  veduta  la  Stella  di  Canobo  , 
che  è nel  timone  della  Nave  d'Argo , e 
fotto  il  paralello,  che  fóvrafta  alla 
Città  di  Talijfo,  eh  e Rodi  fu  detta  di- 
poi,* e che  indisi  fatta  Stella  non  fi 
icopriva,  fenonle  riguardandola  da* 
pili  alti  luoghi  ; andò  egli  ad  Alejfaiu 
drtad a lui  creduta  eiser  fotto  il  medefì- 
xno  Meridiano  di  Rodi  ; ed  ivi  ofservò 
lamedelìma  della  efser  alta  l'opra  l’O- 
rizzonte lette  gradi  e mezzo,  cioè  la 
quarantottefima  parte  di  tutto  il  cer- 
chio: e dando  egli  non  come  certa, 
ma  come  per  avventura  po (libile  la  di* 
danza  tra  Rodi  ed  Alejfandria  eiser  di 
. cinque  mila  Stadj , ne  trafse  a ciafcun 
grado  accader  l’ampiezza  di  feicenlef- 
lanta  fei  Stadj  e due  terze  parti  di  Sta- 
dio ; e perciò  a tutta  la  circonferenza 
Stadj  dugenquaranta  mila  ; e così  affer- 
ma Cleomede.  Ma vuole, che 
Pojfidomo  lol  fatta  l’avelse  dicentot- 
tanta  mila  Stadj , forfè  per  aver  Pojfi- 
dotiio  ammendata  la  difianzia  tra  Rodi 
ed  Alejfandria , con  averla  ridotta  a 
tremila  lèttecencinquanta Stadj;  fic- 
co- 
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come  avvertile  il  medefimo  Strabone* 
Quella  mifura  di  Pojjìdonio  dicen- 
tottanta  mila  Stadj  addotta  da  Strabo - 
ne , veggiamo  elsere  Hata  ricevuta  co» 
sì  da  Marino  Tirio , come  da  Tolommeor 
che  fiori  circa  gli  anni  del  Salvator  no- 
Uro  cenquaranta  quattro  * Ma  ella  in- 
contra sì  fatte  difficoltà,  che  viene 
fenza  fallo  a renderli  dubbiofa;  per- 
ciocché dove  Pojjìdonio  credette  nien- 
te alzarli  la  Stella  Canobo  fopra  l’Oriz- 
' zonte  di  Rodi  y altri  hanno  teftimo- 
niato  efser  ivi  alta  due  gradi.  Oltre- 
ché Tolommeo  mettendo  jl ìejjandria 
più  orientale  àìRodi  fin  due  gradi  e 
dieci  minuti , fa  vedere  non  efser  que- 
lle due  Città  fotto  un  medefimo  Meri- 
K diano  5 e parimente  lo  flefso  T olommea 
dando  a Rodi  trenta  lei  gradi  di  lar- 
ghezza Boreale  e ad  Aleffandria  lol 
trenta  gradi  e 5 8.  minuti , viene  a di- 
terminat  fra  quelle  la  diflanzia  di  cin- 
que gradi  e due  minuti , e non  di  fette 
gradi  e mezzo , come  volle  Pojjìdonio - 
Più  innanzi  non  andarono  i Greci,  e 
per  avventura  furono  in  ciò  femprede- 
guiti  da’  Romani  ; i quali  niuna  cofa  al 
raifurar  la  Terra  appartenente  non 

ri  a- 
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rinvenner  giammai  . Parimente  de’’ 
Greci  furon  gli  Arabi  feguaci  ; i quali 
•però  circa  Tottocenvenfettefimo  anno 
della  falute  nollra  ebbero  un  Re  loro, 
o Califfo  de’ Babbilonefi,  gran  Savio 
in  Matematiche  (ficcome  Allagano 
dice)  per  nome  Almene , o Almamone , 
• il  quale  ordinò  ad  alcuni  intendènti 
fuoi  Matematici,  che  proccurafsero 
di  trovare  quanta  fofse  la  terreftre  cir- 
conferenza ► Perchè  quelli  da  Setten- 
trione camminando  verfo  Olirò  per  li 
campi  di  Finga?  a canto  al  Mar  rofso-; 
quando  in  fine  ofservarona  la  eleva- 
zion  del  Polo  efser  un  grado  minore ,, 
che  non  era  là  , onde  eglino  lì  eran  dal 
loro  Re  dipartiti/  fi  avvidero  elsere 
flato  il  loro  viaggio  di  cinquanta  fei 
Miglia  e due  terze  parti  d’un  Miglio  ; 
cialcun  de’  quali  conteneva  quattri 
mila  Cubiti  : ficchè  tutta  la  circonfe- 
renza della  Terra  veniva  a calcolarli 
di  ventimila  e quattrocento  miglia  ► 
Fu,  per  quanto  per  me  fe  ne  fappia ,, 
gran  tempo  apprefso  gli  Arabi  ritenu. 
tasi  fatta lor  mifura/  ma  fra’ Latini 
quella  ufata  di  Tolommeo  ; finattanto 
che  per  poco  circa  il  mezzo  di  quello' 

fe- 
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- iecol  noftro  Vtllebrondo Snelli o , Mate- 
matico rinomato  di  Leida , fcorgendo 
tal  maniera  di  mifurar  in  fu  la  Terra 

10  Ipazio  di  un  grado  non  aver  certa  di- 
moftrazione,  s’ingegnò  di  far  chiaro 
con  maniera  geometrica  e geodetica 

- corrifponder  a ciafcun  grado  terreftre 
la  grandezza  di  ventotto  mila  e quat- 
trocenfettanta  tre  pertiche  Rinlandi- 
che,  le  quali  fono  poco  men  che  di- 
ciannove miglia  Ollandefii  e quelle 
( fecondo  che  afferma  in  una  fua  Tavo- 
la il  Varenio ) eguali  fono  a quindici  mi- 
glia Tedefche,  e per  confeguente  a 
lefsanta  delle  noflre  miglia  Italiane . 
E ciò  fece  lo  Snellio  nel  Meridiano  di 
Alcmaer  nella  Ollanda  ; ofservando 
con  un  luo  Quadrante  di  cinque  piedi 

11  Polo  alto  5 2.  gradi  ,40.  minuti  e 30. 
fecondi . Poi  vide  in  Bergen  al  Zoom , 
eh’  è Villaggio  del  Brabante , il  Polo 
alto  51.  gradi  e 29.  minuti , e la  diftan- 
za  di  Bergen  dalmedefimo  Poloefser 
di  38.  gradi,  3 1.  minuti . E tratta  dal 
punto  ài  Bergen  fin  al  Meridiano  di 
Alemaer  una  perpendicolar  linea , ven- 
ne con  quella  a fegnare  in  quel  Meri- 
diano il  punto  della  differenza  delle 

di- 
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dirtanzie  dal  Polo  ; la  quale  era  un  ar« 
co  di  7 1.  minuti  e di  30.  fecondi . Ed 
avendo  egli  mifurato  il  cammino  da 
Alcmaer  a Bergen  efsere  di  34710.  per- 
tiche Leidefi;  conobbe  in  un  triangolo 
rettango!o,oltre  l’angolo  diritto  effer 
l’angolo  di  Alcmaer  di  undici  gradi, 2 6. 
minuti  e due  fecondi  ; e perchè  l’Ipo- 
tenufa  era  la  diftanzia  dall’uno  all  al- 
tro de’  mentovati  luoghi  già  mifurata , 
ritrovò  la  mifura  di  ciafcun  grado , ed 
in  tutto  ilterrellre  circuito  montare 
ad  8640.  miglia  Ollandefi,  che  fi  ag- 
guagliano a ventuno  mila  efeicento 
miglia  Italiane . Ma  non  dimeno  nel- 
la Carta  della  Ollanda,  che  è nel  nuo- 
va Atlante  del  Janfonio  dell’anno  1647. 
nel  cui  difegnamento  fi  dee  credere 
che  diligentiiTimi  ftati  fieno  oltre  ogni 
altra  Carta  gli  Ollandefi , alcun  diva- 
rio fi  trova  tra  le  altezze  polari  de* 
mentovati  luoghi  ; onde  pur  alcun 
dubbio  intorno  alla  mifura  dello  Snel- 
lio  ci  rimane;  comechè  ad  ogni  altra 
fia  fiata  dal  Caffendi  antiporta.  Ed  ol- 
tre a ciò  nel  diterminar  che  \0Snelli0 
fa , il  piede  Rinlandico  e Leidefe , come 
eguale  al  Romano  piede  antico,  pare 
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che  fi  allontani  dalle  ofservazioni  de- 
gli altri,  cheloftabilifcono  alquanto 
minore. 

Ma  quantunque  il  mifurar  le  diftan- 
zie  de’  luoghi , per  opera  dev  Matema- 
tici ftrumenti  le  Stelle  ofservando , fia 
(come  vuol  Tolommeo)  miglior  manie- 
ra di  mifurare  e più  perfetta  afsai  ; e ’l 
cercar  meccanicamente  il  numero  de- 
gli Stad j e delle  Miglia  fìa  malagevole, 
per  la  l’pefsa  tortuofità  delle  vie  ,*  e 
per  Mare  s’incontri  la  forza  de’  Venti , 
che  non  ha  regola.*  nondimeno  il  mi* 
furar  la  fuperficie  del  Mare  per  avven- 
tura con  la  Ruota , che  volga  all’andar 
che  fa  la  barca , defcritta  da  Vttruvio , 
non  fi  dee  egli  deprezzare  ; ficcome 
affatto  non  ci  dobbiamo  affidare  nelle 

• s 

celefti  ofservazioni , che  per  ogni  pic- 
ciola  trafcuraggine  che  avvenga  nel 
farle,  cinafcondono  la  verità  ; e for- 
fè così  nel  mifurar  le  Miglia  fui  terre- 
no delle  vie , come  nell’ofservare  i ce- 
lefti Corpi , alcuno  ancorché  picciolo 
errore  che  fi. commetta,  puòefser  ca- 
gione del  gran  divario , che  s’incontra 
nelle  mifure della  terreft re  circonfe- 
renza da  divertì  Matematici , che  di 

far- 
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farle  fi  fon  dati  briga  : molte  delle  qua- 
li , comechè  minutamente  fi  tenga  ra- 
gione della  varietà  de’paffi  e degli  Sta- 
dj  ufati  di  diverfi  tempi  da  Uomini  di 
varie  Nazioni,  purealsai  differenti 
giornalmente  fi  fcorgono . Perciò  fen- 
zaofservar  le  Stelle  ne’ cerchi  Meri-  . 
diani,  hanno  alcuni  proccurato  mifu- 
rar  la  Terra , fenza  dipartirli  da  efsa . 
Onde  Fraricefco  Mauro! ico  fi  vale 'dell’ 
altezza  perpendicolare  di  un  Monte: 
della  linea  vifuale , che  dalla  fommità 
dello  ftefsovada  a finire  all’ultimo 
toccamento  del  Mare  : di  un’altra 
fatta  dalmedefimo  perpendicolo  del 
Monte  congiunto  col  diametro  della 
Terra;  e finalmente  della  quarta  li- 
nea trattadall’  ultimo  toccamento  del 
Mare  fino  al  punto  piìi  bafsodel  per- 
pendicolo del  Monte,  E confideran- 
no l’angolo  diritto , ch’è  tra  la  primie- 
ra linea  e la  quarta  fottotefo  dalla  fe- 
conda , viene  a conofcer  il  quadrato  di 
quella  , come  eguale  a due  altri  della 
primiera  e della  quarta  linea  ; ficcome 

fidimoflra  nella  quaranfettefima  del 

primiero  Libro  di  Euclide:  ma  un  tal 
quadrato  è uguale  al  rettangolo  colli- 
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tuito  dalla  primiera  e dalla  terza  li- 
nea ; fecondo  che  è chiaro  dalla  penul- 
tima del  terzo  Libro  di  Euclide  : adun- 
que conolciuca  che  lia  quella  terza  li- 
nea, toltane  l’altezza  del  Monte;  ri. 
mane  manifefta  la  quantità  del  diame- 
tro deila  Terra. 

Sì  fatta  maniera  è certamente  inge- 
gnoia  afsai  ; ma  impertanto  non  è fi- 
cura  , per  la  malagevolezza  che  $’  in- 
contra nel  determinar  talora  il  punto 
del  toccamento  della  linea  vifuale.  Ol- 
treché un  tal  punto  può  apparire  piìi 
vicino  del  fuo  vero  luogo , fe  fi  riguar- 
da al  piegamento  de’ raggi,  che  chia- 
mali rifrangimento . Ed  il  prendere 
una  linea  curva  ben  lunga  in  cambio  d* 
una  diritta;  e perciò  penfar,  che  di- 
ritto fia  un  angolo,  che  è maggior  del 
diritto,  può  renderci  la  mifura  diver- 
ga alsai  , da  quel  ch’ella  fia  veramente. 

Giovanni  Cbeplero  infigne  Matema- 
ticoimperiale, da  due  Monti,  da  cia- 
fcun  de*  quali  fieno  le  loro  fommità  vi- 
cendevolmente vifibili,  ofserva  due 
perpendicoli  fino  al  centro  della  Terra 
allungati,  ove  facciano  un  angolo  j e 
di  quelli  e di  una  vifuaì  linea  comune 

trat- 
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tratta  dalla  cima  di  un  Monte  a quella 
dell’altro)  forma  un  triangolo  ; e di- 
laminando  la  quantità  degli  angoli  che 
4 perpendicoli  fanno  còlla  linea  vifua- 
le , come  loro  bafe , conviene  alla  co* 
nofeenza  dell*  angolo  che  accade  nel 
centro  terreftre.  Indi  dalla  diftanzia 
delle  cime  di  due  Monti  fra  loro,  e 
dalla  proporzione  delfangolo  del  cen- 
tro , confiderato  come:  parte  di  quat- 
tro angoli  diritti  , calcula  tutta  la  ter- 
reftre circonferenza  : o pure  dall'aver 
conofciuta  la  diftanzia  di  due  luoghi  e 
degli -angoli  dei  mentovato  triangolo, 
'trae,  fecondo  le  Trigonometriche  re- 
gole ^ la  ragione  della  lunghezza  de’ 
due  lati,  che  hanno  nel  centro  della 
Terra  il  loro  fine  ; e tolta  via  l’altezza 
de’ due  Monti,  dal  rimanente  di  eia* 
fcun  perpendicolo  è diterminato  il  Se- 
midiametro della  Terra.  Quella  ma. 
niera  (dice  il  Cbepkro  ) non  prende  co- 
fa  , che  non  pofsa  in  ogni  luogo  incon- 
trarli. Edinvero  è age  voi  molto  ed 
ingegnofa:  ma  è pure  da  dubitare, 
che  l’altezza  de’  perpendicoli, che  aver 
fi  può  da  qualunque  fommità  di  alciflì- 
ma  Montagna,  nonfìa  fufficientea 
Tom.  VII.  M far 
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farsi,  .chel’olservazione  rinvengagli 
angoli  nella bafe  di  quel  triangolo, 
minori  de’  diritti  j quando  i perpen- 
dicoli , fe  non  fe  in  gcandiffima  diftan- 
zia , a noi  fembrano  paralelli . 

Non  farà  dunque  d Spregevole  un* 
altra  maniera,  colla  quale  polliamo 
Iperare  di  sfuggire  tante  difficoltà,  va- 
lendoci della  grandezza  degli  .angoli 
conofciuta  col  mezzo  de’  migliori  (fru- 
menti a tal  affare  piu  acconci , che  co- 
si laGeodefia,  come  l’Alt  ime  tri  a ci 
può  dimoftrare . Sia  perciò  conofciuta 
per  sì  fatte  regole  l’altezza  d’un  Monte 
per  avventura  efser  di  due  Miglia  ; col 
cui  perpendicolo  .il  Semidiametrpjdcl- 
la  Terra  efser  diritta  mente  congiun- 
to. E dall’altezza  del  Monte  già  co- 
nofciuta, una  con  gli  angoli , che  fa 
lavifual  linea  eoi  piano  della  Terra, 
venga  a faperfi  la  .diftanzia  d’un  tal  pia- 
no terminato,  o pure  di  una  fuperficie 
di  Mare , che  .finifea  in  alcuna  Ifola,* 
efia  acagion  di  efempio  per  avventu- 
ra sì  fatto  piano  di  terra  odi  mare. ven- 
toso migliar  590.  .palli.  £ fìccome 
con  quella  linea,  1 che  puòniàrfi  come 
bafediun  triangolo,  jl  Semidiametro 

della 
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della  Terra , eh’  è fosto  il  Monte , è '4 

un  tde*lati  ,*  cosi  un  altro  Semidiame-  ; 

tro , cbeeerminhiel fine  del  piano  già 
conofciuto,  fìa  l’altro  lato . E perchè  \ 

nel  mifurato  mentovatoci  ano,  per  av- 
ventura nel  triangolo  fatto  così  dal  ! 

medefimo  piano,  come  dall’altezza 
del  Monte  edalla  vifual  linea  toccante 
l’eftremo  del  piano,  dì  farà  trovato  1* 
angolo  comprefo  dall’  altezza  del 
Monte  e del  piano  (che  come  parte  del 
terreftre  ■ cerchio  è linea  alquanto  cur- 
va) efserdipo.  gradi  e 15. minuti;  1* 
angolo  fatto  dalla  porzion  del  cerchio, 
ch’è  il  piano  mifurato , « dal  Semidia- 
metro della  Terra , ch’è  un  desiati  del 
triangolo , rimarrà  di  89.  gradi  e 45. 
minuti.  Ed  efsendo  tal  triangolo  I Io- 
fiele  ,. per  averdue  Semidiametri  egua-  \ 

li  per  lati, rimarrà  l’angolo  del  centro 
della  Terra  di  30.  minuti. ‘Or  cono- 
fieiuti  gli  angoli  e la  balìe  di  un  tal  trian- 
golo , fe  fi  farà  come  il  feno  dell’ango- 
lo del  centro  di  30. minuti,  chem on- 
ta ad  873.,  al  feno  dell’angolo  di'89. 
gradile  45.  minuti,  che 99991. , così 
il  lato  conofciuto  di  ventotto miglia  e 
S 90,  pafsi  ad  un  de’  lati  eguali  ; ne  ver- 

M 2 ran- 
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ranno  3280.  miglia;  e tanta  farà  la  lun- 
ghezza del  Semidiametro  della  Terra , 
e per  conieguente  del  diametro  di  mi» 
gliad5dot  . 

Ora  per  vedere  quanta  efser  debba 
la  circonferenza  terreftre  ; le  convien 
che  fia  il  diametro  rifpetto  alla  circon- 
ferenza, quaficome  il  numero  7.  al 
•22.  (ficcome  vuole  Archimede')  farà 
tutta  la  circonferenza  della  Terra  di 
miglia  19617.  Indi  troveremo  quante 
miglia  quadrate  fi  contengano  nel  pia- 
no di  unMaffimo  cerchio  di  tutto  il 
globo  terreftre.  E perciocché  il  ret- 
tangolo comprelo  dal  Semidiametro  e 
dalla  metà  delia  circonferenza  di  qua- 
lunque cerchio»  è uguale  a quel  cer- 
chio(ficcome  fi  può  trarre  dal  primiero 
Teorema  del  Libro  di  Archimede  della 
mifura  del  Cerchio  ) avviene  che  il  Se- 
midiametro della  Terra , ch’è  di  3 280. 
miglia  , multiplicandofì  colla  metà 
della  terreftre  circonferenza,  che  forfè 
òdi  miglia  9808.  e 500.  palli,  ne  vie- 
ne il  numero  di  32171880.  migliaqua- 
drate . Ma  perchè  la  fuperficie  convel- 
fa  è quattro  volte  maggiore  del  Main- 
ino cerchio  delia  Sfera,  giufta  la  dot- 

tri- 
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trina  del  medefimo  Archimede  nella 
trentèlima  Propofizione  e venticin- 
quefimo  Teorema  del  Libro  della  Sfe- 
ra del  Cilindro , tnultiplicandofi  il  nu-  • 
mero  di  31171880.  per  4.  n’avverrà 
il  numero  di- 128687520.  miglia  qua- 
drate, che  compiono  tutta  laconvef- 
fa  fopraffaccia  della  Terra  con  tutta  la 
circonferenza  d’ un  fuo  Martirno  cer- 
chio; cioè  6560.  per  19Ó17. , ne  ver- 
rà parimente  il  medelìmo  numero  di 
cenventotto  milioni  feicento  ottanta- 
fette  mila  e cinquecen  venti  miglia 
quadrate  . Finalmente  fi  troverà  la 
laidezza  di  tutta  la  terreftre  Sfera , cal- 
colando il  rettangolo  faldo  comprelo 
dal  Semidiametro  e dalla  terza  parte 
della  converta  fuperficie  della  Sfera , il 
quale  a tutta  la  Sfera  è uguale  ; Acco- 
rrle da  alcuno  è fiato  dimoftrato  in  un 
Trattato  degli  Ifoperimetri:  per  la 
qualcofa  moltiplicandoli  il  Semidia- 
metro della  Terra  porto  di  3280.  mi- 
glia colla  terza  parte  della  circonfe- 
renza della  medefima,  che  monta  a 
42895840.  miglia,  ne  feguirà  il  nu- 
mero di  cenquarantuno  milioni  di  mi- 
lioni, feicennovantotto milioni,  tre- 
, ' M 3 cen- 
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cencinquanta  cinque  mila,  e dugento 
miglia  cubiche  in  tutta  quant  ala  Sfera 
terreftre  contenute»  E sì,,  poiché  ho 
la  Terra . tutta  per  ogni  verfo  mifura- 
ta,  fciolto,  dall' obbligo,  impoftomi, 
con  aver  dato  a sì  grande  imprefa  com- 
pimentofofine» 
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S Tramerò  affatto  nella  Storia  Italiana  giudi- 
cheremmo il  noftro  lettore , fe  della  nobilijjima 
famiglia  de’  Sigg.  del  Cafiello  di  Valv  afone  volef- 
fimo  qui  renderlo  inflrutto . 1 cofpicut  / 'oggetti  e 
nell ’ Armi  e nelle  Lettere , che  in  ogni  età  V han- 
no illufirata  , e il  diflint iffimo  luogo  che  tiene  nel 
Parlamento  dey  nobili  Feudatari  del  Friuli,  la 
rendono  affai  più  celebre , che  le  genealogie  degli 
Scrittori . Di  Erafmo,  dolce  e leggiadro  Poeta  9 
che  fioriva  circa  la  metà  del  fedicefimo  fecolo  , 
fanno  teftimonianza  irrefragabile  di  lode,  oltre 
il  Canzoniere  di  lui , eia  traduzione  dal  Greco 
dell’  Elettrodi  Sofocle , VAngeleide , la  T ebaide 
di  Stazio } la  Caccia  ed  il  Lancilotto  , o fi  a la 
Tavola  ritonda  , tutti  poemi  applauditami  . 
Di  quefi’ ultimo  fono  gli  amatori  dell’Italiana 
Poe  fi  a in  una  impaziente  vaghezza  divederne * 
un’  intera  pubbliadzione , non  avendone  V Autorete 
donato  alla  luce  che  i foli  primi  quattro  canti . 
Anzi  il  Signor  Conte  Niccolo  di  Vatvafoqe  uno  de\ 
nobiliffimi  Conforti  del  Feudo  fttd detto  i tLqual* 
più  fi  pregia  di  avere  ereditate  le  virtù , chela, 
chiarezza  del f angue  de’  fuoi  maggiori , fe  da  chi 
poifede  il  rimanente  dei  Canti  diquefto  Poema 
gliene  venijfe  cortefemente  fatta  copia , vorrebbe 
co  i mede  fimi  far  yifiumpare  tutte  in  un  corpo  le. 
Opere  di  quello  fuo  illuflre  antenato , unendovi 
altre  compofiziont  che  non  ancora  imprejfe  gelofa- 
mente  cuftodifce  . Noi  abbiamo  qui  voluto  avver- 
tirne il  Pubblico  per  dar  quella  mano , che  a noi  è 
permeffa  pel  compimento  di  n lodevole  difegno  . 
Per  altro  il  bellijjimo  Capitolo  , che  tratto  dall * 
Originale  MS.  qui  per  la  prima  volta  doniamo  al- 
la luce , lo  riconofciamo  dalla  gentilezza  del  Si- 
gnor Antonio  Zanetti  Cufiode  diligentiffimo  del- 
la Biblioteca  di  S . Marco . 
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(CESARE , poi  che  a te  m’ ha  fatto 
j Zio 

11  fangue,  el’amorPadre,ane{Tun 
patto 

Debbo  non  ti  fcoprir  il  parer  mio . 
11  Padre  tuo  da  nobil  cura  tratto 
Ne  la  Città  d’Antenor  t’ha  con- 
dutto,  ! 

Ch’è  de  l’antica  Atene  oggi  un  ri- 
. tratto.  . • 

V « * ; 

Brama  egli,  che  colti  tu  redi  inftrutto , 
E di  faenze  , e di  cottomi  tanto,  •• 
Che  comparer  tra  buon  podi  per 
tutto. 

Quel  , che  Giuftinian  comanda  , e 
quanto 

Difpongono  i Paragrafi,  e i Digefti, 
Non  ti  farà  ( fo  ben  ) {fender  il  man-? 
to.  "■  1 


Il  Friul  noftro  n’ha  tanti  di  qu’efti , 
Ch’ ovunque  vai,  t’ingombram le 
. ftrade „ 

Le  crefpe  Toghe,  e l’allargate  vedi.’ 
Le  pecore  pafeean  forfè  piò  rade  - 
Quando  v’andò  Sincero,  e i fuoi 
- Paftori , - 
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Nilbpl  terren  de  l’ Arcadi  Centra* 
de. 


Soleadirun  Poeta , e de*  migliori;. 
Del  fecol  noftro  > eh’  impoffìbil  era 
11  m j^ar  io  Friul  porci y e Dottori. 
Non  dico  già  * che  in  cosi  folta  febiera 
Non  ne fian 'inaiti*  cheli pon  dir 
rari , 

Nè  feemo/  al  grado^  la  fua  gloria 


vera . 

Ioparlo  fol  del  numero . li  Notar!  , 

L’ Honeftì , il  Rodi*  ed  il  Belgrado  * 
e?’l  Trep;* 

£ ’l  grande  Arcano  * ed  altri  fon  pre- 
clari. . 

11  Frangipan  ha  mille  volte  il  Reo- 
Di  man;  tolto < ala  morce^  ov’era 
giunto  / 

Si  ne  Farte.del  dir  fempcre  poteo  . . 

Egli  al  Decreto . e ali  Codice  ha  con- 


giunto 

Cià  j che.Quintilianoanco  ci  infe-- 


«na. 

Per  por  un  Orator  perfetta  in 


punta* 

Or  fe’l  tuo  cor  quella  dottrina  fdegna  , 
£ fefercizio  fuori  par  venale  y 
Che  fu  già  cofa  gloriofa  adegna  * 

A 
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ti  vàgli  , aqueftà  l’ alà 
Stendi  de  l’intellètto,-  ed  a me  credi, 
Che  farti  onor  in  milk  imprefe  va- 


' 


lo  non  vuo*  d'omicidi,  nè  di  eredi  ^ 

Tu  midirai,  tràttat'Caufé  nfel  foro, 
Nè  por  clamando  ne  l’arringo  i pie- 
di. 

Se  noi  vuoi  tu  , noi  voglio  anch’io  : co- 
loro , 

Che  fan  divenir  merci  le  paròle , • 
Han  piìicbe  non  haitu  bifogno  d’ 


oro. 

Ma  quella  facoltà  *,  fe  ben  fi  cole1. 

Piu  oltre, che  ne’  fori  anco  fi  Rende, 
E pih  fiumi  cavar  d’un  fonte  fuole  . 
Sedi' guerra  , o di  pace-fi  contende, 

Se- lodar , febiafmàr  alcun  fi1  toglie, 
Atti  a'perfuadér  tutto' ci  rende . 
Pericle !,  ed  Alcibiade  a lè  lor  voglie 
Facean  girar  ilPopulo  d’Atene 
Come  al  vemò'fi  girano  lè  fòglie1^ 
Non  caccia- acuto  ipron,  morlonon 
tiene' 

Deftrier  cosi , come  rumane  menti' 
Spinge  e ritien  lingua  che  parli  bene. 
Beri  ammirò  dé le  Trojane  genti 
L’antico  onor , e la  virth  d’Enea 
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• La  bella  Èlil'a, ma  via  più  gli  accenti. 
Il  fangue , e la  virtù  le  tralcorrea  > . 
Per  entro  il  cor  * ma  la  beltà  fi  fide 

. . . r • t . » » . 

Col  dir , ch’a  la  beltà  grazia  aggiun- 


ga 


;«>  • 


* \1 

V 


Bello  non  fu  . ma  fu  facondo  Uliffe 
E sfortunato  peregrino  in  mare* 
Circe , e Califfo  del  Ilio  amor  ira- 
fiffe.  • , . 

. «•  i . w»  » k * * - * • * * - * 

L’arte  del  dir  può  la  tua  vita  orpare 
In  ogni  occafion,CESAREj, prendi. 
Prendi  il  confìglio  mio . . fa  che  l’im- 

kg  * ,“r  . t «4  4 . (il  . » • » « 4 • » 

pare . 

Sovra  il  bel. monte  poi  d’Apollo  afcen.- 

: di,;  • 1-  ' • • j 

t . r . * iti.  * . - » . * 

E qual  dolzor  ha  il  fonte  di  Pegafo 
Guftandojiu  per  viva  prova  intendi» 
Molti  tentan  di  gir  oggi  in  Parnafo 
Ma  pochi  fan  tener  la  dritta  via  * 

E gli  altri  i paffi  fuoi  muovono  a „ 
cafo.' 

§ • k m * < ‘ • 

Chi  fu , chi  giucchi  qua  » chi  là  travia* 
E tal  fogpa  di  ber  aL  chiaro  rivo, 

Che  beve  in  lama  paludofae  ria  r 
Equel , che  poi  ne  Ieri  ve  , è così  privo 
De’  fuoi  veri  e poetici  fembianti , 
Come  di  volto  uman  parto . abor*  ; 
tivo.  /,  • 

. , ; . Seri- 
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Scriviam  del  pari  e docci  ed  ignoranti , 
Ed  accoppiarti  tigri , ed  agnelle  in» 
fieme  * . 

* . é / • 

E facciam  ferpi  di  colombe  amanti. 
Tu  non  col  Vulgo  r ;che  incompofto 
freme,  t . , : . 

Ti  mefcolar , nè  di  purgar  t’aggravc 
Il  campo;  tuo  pria  , che  vi  iparga  il 
feme . 

/ • • • J 

In  vano  ha  quel  cantoryoce  foave, 

Che  fuor  del  gorgo  fuol  mandar  le 
note,  ■ ....  ; ... 

Nè  ferba, tempo,  nè  cognofce  chia- 
ve. , ;.r 

Non  ti  fidar  fol  ne  l’ingegno  : puote. 
L’ingegno  aliai;  ma  fe  ne  levi  l’arte, 
Tutte  opre  fian  d’eterna  gloria  vote,  i 
Nafce  il  Poeta , dice  una  gran  parte  a. 
Ma  illaper  è principio  , e fine,  e 
mezzo  ! . ■ ; 

Da  vergar  dotte;  e non.  caduche  : 
. carte  .,  j'.  ; > . . ; 

Efempio  n’è  il  Menin,  che  fe  di  mezzo 
A le  Tevere  leggi  unqua  s’invola  , 

E canta  lotto  un  làuro  affilo  al  rez- 
zo: \j  , ••• 

Empie  ogni  orecchia , ogn’animo  con* 
.fola,  • . .■  , 

9 * . * • * 

On» 
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Onde  dal  Gange  al  Ma  licitano 
monte 

Non  mortai  fama  del  fuonome  vo- 
la  v * 

Alcuni  fon  , cheincrefpano  la  frontey 
Tofto  ch’odon  nomar  verfój  o Poeti, 
Sicomeda  tal  fuon  ricevan  onte  ; 

Troppo  feverie*  citano  i divieti  9 
Che  fè  de  la  Repubblica  Platone, 

Al  cui  laper  voglion cheognuns’  / 
acqueti. 

Altri  vi  fon ,,  che  per  religione 1 
Nonpuon  patire  che  fianchi  amati 
Dei 

Mercurio , - oGiove',  o Venere , ov 
Giunone; 

Perciò  alaPoefiatutta,  e con  lei1 
Danno  a*  legnaci  fóoi  ^ perpetuo efì- 

glio  * 

O Tofchi  fieno,  oLatini,  o&Atehei. 

Noomuova:  tequefto  vulg&rbkbiglio 
( Ecco  i’error  , che  vi  fi  prende  ) in 
guifa-v 

Che  tu  forfe  abbandóni  il  mìo  con- 
figlio^ 

Religion  non  deve  efferderila 
Sotto  favole  antiche;  evia1  J Ir  tolga 
Chi  ne’fuoi  fcritti  cofc  empie  divila. 

Ma 
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Ma  nonperòia  noftra  irafi' volga 
Con  tra- i Poeti  de  le  «radi  antiche  , 
SI  che  da  lor  ne  flim  frutto  ffcolga  . 
Roder  Saturno  i'figH  , eFimpudiche 
Voglie  di  Giove  > e far  chepoggi  ai 
Cielo* 

Ercole  alfin  di  tante  fuefaticRe , 
Oggi  fdno*mpietà,  farai  l’or  zelo 

Difantirade^egranmifteriochiufó 

Sibilava  Cotto  ad  un  leggiadro-: velo  » 
Noftra  Fede  ricerca  ora  un  altr’ufó  *. 

E quel  ^ che  nr  gii  antichi  approbo  » 

dodo, * ^ ...  ' 

Ner  modfernioonfeffoeFerabufo* 

Dirammi  alcun,  iovuo’fcioglier  un 


nodo 

Ove  l’umana  poteftà  non  ferra  ; 

Se  gliDeilafcio  ; i’noncivegg 
modov 

Ulifse  indarno  il  padi gl  ioneofle  r va 
D’Ajace:  ecco  dal  Ciei  fcende>;e 


Tutto  quali  ch’entro  vi  fi  fa  , Mi- 


nerva . 

E-  vìp»  «nwhff  nei  m a noi  non 
lice 

Ufàrl'óprade  gHAngeli?è  Michele 
Di  Mercurtown^  può  prender  la 

vice?  Puof* 


280- . Capitolo 
PuoJTl  il  poema  far  lenza  quel  fele , 

Che  tanto  il  gufto  or  de’ moderni 
attolca. 

Quanto  fu  al  fecol  prifco  ambrofia  e 
- mele. , 

Or  vuo’,  che  la  cagione  anco  conofca. 
Onde  Platon  contra  i Poeti  gira 
La  mente  troppo  rigorolà  e fofca . 
Folca,  dico  io,  poi  che’l  difetto  mira 
D’altrui  via  più,  che ’l  fuo ; tanta 
nel  ferio 

De’ Fi  lo  lofi  ancor  s’accende  l’ira.  , 
Fa  Poeta  egli  ancor,  fuvvi,e  non  meno 
Di  Sofocle  ,o  d^  Omero  imitaefin- 

8J ? * 

E di  favole  è tutto  ingombro  e pie- 
no. . 

Una  fol  differenza  è , ch’ei  non  (ìringe 
- 1 fuoi  concetti  in  verfi , e ne  la  leena 
Immafcherati  gli  uomini  non  ipin- 

. ge  • ‘ # 

Scrive  d’Amor  con  sì  lafciva  vena  ; 

( Come  nel  Fedro  ; e in  alcun  altro 
loco)  ... 

Che  fi  può  legger-  fenza  naufea  a pe- 
na. ' - / 

F u già  un  Poeta , che  (limó  si  poco  ' ? 
La.dottrina  di  Socrate  e fiogegno. 

Ch’ai 
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Ch’ai  Popolo  ne  fè  pubblico  gioco . 
Per  ciò  Platon  prefe  i Poeti  a fdegno , 
E per  vendetta  del  maeftro  ofFefo 
Farli  tutti  cacciar  fu  fuo  dileguo. 
Ma  fe  tu  brami , che  ti  fia  dirtelo 
Quel  che  ne  dille  quel  Comico  ar- 
guto'; .... 

Io  piglierò  di  foddisfarti  il  pefo . 
Quanti  piedi  de’ Tuoi  falli  il  minuto 
Pulce  « -e  cercar  fe  la  zanzara  canta  2 

^ % V ^ ^ 

Donde  lo  fterco,  o donde. vien lo 
fpUtoy  • • : • . *• 

Difs’  egli , che  foleva  efler  la  fanta 
• Filoiòfia  di  Socrate ^ che  forfè  • 
D’avervi  attefo  pria  nertun  fi  vanta. 
Di.CQtarXottigliezze.gli  ritorfe  ■■  • 
Una  gran  lchiera  primamente  ad- 
doflb , : 

Poi  con  piti  acuto  dente  anco,  lo 
morfe . 

Gli  artegnò  il  pèccadiglio,'che  rimorto 
Raro  mai  da’  Filofofì  fi  vede , • 

Io 

Ch’alcuna  Deità  nel  Cielo  rtanzi,  . 
' O di  là  curi  la  terreftre  fede . • 

Ma  per  tornar  a quel , ch’io  dirti  in- 
nanzi , T’efi 


, quelli  che  pili  fan l’hannoj  piti  in 
grorto* 

oglio  dir  de  l’aver  poca  fede,  . 


1 
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T' eforto  affai , che  con  vivace  af- 
fetto 

Nfc  l’alma  PoeCa  tuoi  fiudj  avanzi. 
Tu. vedrai  quivi  e l’utile  e’1  diletto , " 
11  bello  el  buono  » onde*  informar 


tua  vita 

Poffa  di  bei  cofluraÌ,apertoefchiet» 

, to  » 


Nè  meglio  può  moftrar  Io  Stagirita 
. Quel  che  fuggir,  quel  che  feguir  fi 
deve,. 

Di  quel  che  Omero»  o che  Maro» 
tfaddita  „ \ - 

Quei  ti  feri  ve  i precetti  ofeuroebre* 
- ve. 

Quelli  altri  in  atto  te  li  pongon,ondfe 
Sculto  il  ritratto  ver  teco  ne  leve; 

11  Figliuol  di  Laerte  va  per  Tonde 
Di  tanto  Mar , nèr  mai  la  moglie 
feorda  , 

£ la  moglie  in  amor  gli  corrifpondet 

Teffe  ella  lenza  fine  , e calla  , e lorda 
A gran  doni a gran  preghi  , olla  e 
delude 

Dì  tanti  Proci  fuoi  là  turbaingorda» 
- Vediil  pietofo  Enea  con  qual  virtude 
Si  reca  in  fpalla  il  vecchio  Padre,  eì 


Tra 
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TraTfoco  accefo,etra  It  fpadfe  ignu* 
de» 

Nè  ’l  Padre  anco  è men  pio  y che  non 
comporta 

' Fuggendo  abbandonar  gli  Dèi  Fe» 
nati 

Ne  la  Città  già  da  le  fiamme  abfòrta; 
Mira  il  Re  Greco,e’l  gran  Pelide  irati* 
E ti  faran  vederdel  fecol  noftro 
I Principi  tralor  male  animati  • 

Se  leggi  fu  deflrier  guernito  d’oflro 
Correr  Afcanio  al  monte, o fe  ferire 
N uman  con  l’arco  dal  Trojano 
chioftro  i 

Non  ti  della  nel  cor  un  vivo  ardire  i 
Un  dolce  amor  d’affbmigliarti  a lui' 
E in  teneri  anni  alta  virtù  gradirei 
Rifiuta  Circe  y e i beveraggi  lui 
UlifTe  , che  reftar  bruto  paventar 
Fuggir  t’infegna  le  lufinghe  altrui  » 
In  Latino  un  buon  Retu  ti  argomenta» 
Un  Configlier  in  N eftore  : Un  accora 

to^ 

Ulifle , un  forte  Ajace  Vàpprefenta  * 
Da  quelli  efempj  , e da  moh* altri 
lcorto  1 

Del  Mondo  palferai  Tempie  prò* 
celle» 
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E giugnerai  de  la  virtU  nel  porto , 

E fi  t'inchineranno  anco  le  ftelle . . 

A finger  di  tua  mano, e pinger  verfi, 
Che  pofsan  fuperar  l’arte  d’ApeJle. 
Gran  diporto  e ne  l’ozio,  e ne  gli  av- 
verfi 

Tempi  faratti  or  imitar  cantando 
;Un  afflitto  amator  ufo  a dolerli  : 

Or  una  beliamo  crudel  Donnaje  quando 
Un  Cavalier  tutto  coperto  d’armi 
Per  longinquo  terren  mandar,  er-  - 
. . • rando. . . ’ 

Lodar  e Dio  talor  convieni!  in  carmi , 
Componer  Inni;e  che  già  tutta  fufse 
La  Poefia  volta  a tal  fegno  par  mi . 

Quello  fu  il  fuon  ■,  che  dietro  Orfeo 

■ ' ' . . * 

. condulse  , . 

LeFere,  eiBofchi  j e fulollilche? 
tenne 

Il  Paftorel , che  il  Fililleo  percufse. 
Con  la  Teologia  facra  e folenne 
La  bella  Poefia  ( vedi , fe  pupi 
D’antichità  lodarla)at  mondo  venne. 
Indi  difcefe  a celebrar  gli  Eroi  ••  • 

E ne’Teatri , ov’era  il  Popul  folto  - 
Con  Socchi,  e con  Coturni  entrò 
dappoi. , 

Prefe  talor  d’innatttorato  il  volto  : 

. So- 


/ 
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Sovente  di  Paftor:  fpelso  riprefe 
Con  fatirico  dir  il  vutgoìlolto . 

E così  fpefso  variando  arnefe , 

Nè reftando , qual  prima  era,  ogn’ 

• or  fagra , - 

A dilettar  tutte  le  genti  attefe. 
Certo  a me  fora  poco  meno  ch’agra 
La  vita  ftefsa , fe  le  dolci  Mule 
Non  m’ajutafser  ne  la  mia  podagra . 
Quando  talor  ne  le  mie  ftanze  chiule 
Entrano,  e fe  ne  ftan  meco  alcun 
pezzo , 

Vien  eh’ all’or  men  lamia  impo- 
tenza accufe . 

Nè  perch’io  verfì  fo  di  poco  prezzo , 
Meno  il  configlio  mio  feguir  ti  ca- 
glia: . .. 

Perchè  tu  faccia  meglio  i’  ti  fo 
vezzo . 

V edi  ; l’offizio  ch’io  fo  teco,  agguaglia 
La  Cote  dinature  ottuia , e dura , 
Ch’aguzza  il  ferro , ed  efsa  mai  non 
taglia . 

Poichèlaprai  de’ verfi  ogni  mifura , 
Felice  te,  s’anco  faper  voleffi 
La  cagion  de  le  cofe , e la  natura  ! 
Se’l  moto  eia  materia  tu  intende!!] , 

E poggiando  al’insìi  di  grado  in 
grado , À 
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A l’aft  ratte  Softanze  anco  giungeffi. 

Tu  se’  dove  il  puoi  far  .*  ti  perfuado 
Ché*l  faccio  intutto„.oinparter,  * 
fe’lfarai 

Nefsuna  colati  farà  pih  in  grado. 

A Cavalier  deve  baftarnfsai 
Scriver , e ragionar  terfo  ed  ornato; 
Non  voo’  tante  fcienze  ,tni  dirai . 

Unico  al  Padre  mio  fìgliuol  fon  nato , 
Giovanefon,io  fon  gagliardo  e fano, 
Son  ricco  9 ilo  chi  mi  vien  dietro  e 
da  lato . 

Non  vuo’  tutto  il  cervel  ilillarmi  in 
vano 

Per  faperquel  eh*  a me  poco  con- 
vieritì; 

Io  voglio  ad  altre  cofe  anco  por  ma- 
no. 

So  quel  che  debbo  far  ; nefsun  fi  pentì 
Legarmi  così  diretto  , ch’un  mo- 
mento 

Del  giorno  ancoa’niacer  io  non  di- 
fpenfi . 

Or  io  folo  ti  moftro  il  mio  talento , 
Non  t*obbligo , che’lfegua,,  enon 
m’ adiro , 

Quand’anco  Io  ^arga  le  parole  al 
vento. 


Le 
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Lequai  poi  ché  in  tuo  prò  del  core 
ufciro, 

T u volentier  l'afcolta  , e quello  folo 
E'  quel  ch’ora  da  te  cerpo  e deliro . 
Non  moftrar  con  altrui  corruccio,  o 
duolo , 

Quando  t’infegno,non  crollar  la  te. 
Ila, 

Non  percoterco4  piè  per  ira  il  fuolo. 
La  Giovinezzaè  fo  t topofta  a quella 
Legge  d’effe r ri  prefa,  e fe  corrotta 
L’-Indoie  £ dentro  .all’or  li  manife- 
Ita,  ’ 

Veduto  hai  tu  una  pentola  tal*  otta 
1 C h5è  percòffa  co?l  dito  ; fe  rifona 
Chiaro,  ci  fa  veder,  che  non  e rotta? 
Tal  è’1  fanciul , che  fe  lì  adatta1*  dona 
/ 'Credenza  a chi’l  riprende , indizio 
porge 

Di  difpolìzion  docile  ? buona . 

Ma  fe  a l'incontro  temerario  forge  . 

Se  mormora , fe  s buffa  e’l  ciglio  a t- 
tragge , 

Che!lafpeme  n’ègitaogn'uns^c- 
corge . v ' 4 ~ \ • 

Tu  di  quelli  non  fei  : fe  da  lefagge . 
TilofofichecScuolealtropenfiero 

Non  fordido , o il  tuo  geniosfi  fot. 
vtragge  : Se 


\ 
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Se  piU  c'aggrada  un  marzialdeflriero 
Spinger  e volteggiar,  e forche  in* 
tenda , 

Efegua  obbediente  ogni  tuo  impe- 
ro . 

Se  piU  gloria  ti  par,  quando  tu  appren- 
' da 

Menar  la  fpada  a cerco,  o con  la  lan- 
eia 

Far  ditemolìra  vagamente  orren- 
da: 

/ i 

Ond’  abbian  Dame  a impallidir  la 
guancia, 

Veggendoti  raccolto  al  fiero  aflalfo 
Già  del  forte  Corfier  punger  : la 
pancia  ; 

E dir  alcuna  fofpirando  d'alto* 

Fortunata  colei,  che’lCiel  deftina 
Arder  per  lui , fe  non  ha  il  cor  di 
fmalto  ! 

Non  mi  difpiace  ; avanzati , cammina 
Per  quella  via , ch’io  non  te  ne  di- 
ttongo , 

S’ inllinto  naturai  pur  vi  t’inchina . 

Marte  , ed  Apollo  egualmente  dal 
Volgo 

Levan  la  noilra  fama,  e’1  lauro  veg- 
gi0 

Or* 
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. Ornar  ambe  le  fchiere , ov’  io  mi 
volgo,  ; , 

Macome  ce  di  ciò  biafmar  non  deggio, 

, Così  ti  prego che  a memoria  man* 
"de,;: 

Che  ben  puon  nar  queir  arti  ambe 
in  un  feggio,  . • 

Fede  aitai  certa  te  ne  fa  quel  grande , 
Che  ti  diè  il  nome , e tante  opere  fè 
Col  ferro , e con  la  penna  memo» 
rande. ..  : •.  * 

Aleffandro  che  al  mondo  briga  dè , 

La  fa  non  meno , e a’  tempi  men  ri* 
... . moti 

Allumaco  di  ftelle  Alfonfo  Re . 
L’uno  e l’altro  efercizio  illuOri  e noti 
. Gli  uomini  .rende,;  e pili,  fe  fono 
uniti:  . ..  . .. 

A qual  vuoi  piega,  o pur  ad  ambii 
voti . 

Ma  nè  d’ un  fol  , nè  d’ambi  aitai  com* 

piti.  _ . v ;•  ,, 

; Sarangliftudj  tuoi  , fenon  li  fregi 
Di  colTumi  anco  non  vulgari  e triti. 
Fa  che  l’altrui  virtù  tu  (limi  e pregi , 
Perch’  altri  anco  le  tue  pregi  ; ma 
prova  ' 

S empre  di  fuperar  tu  gii  altrui  pregi. 
Tom.  VII  N Sian 


x 


A 
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S hh  l’opVc  tue  fenfca  fattanzia,  «mova 
Modeftia  ecortefia  tuoi  palli  lem* 

v<  / * 

'À  farci  gratialtrùiqtiefto  più  giova. 

Il  cor  tuolubita  ira  unqua  nònftem* 

Nè  ti  deturpi  il  voltotè  quali  il  fenfo 
Uhsfrenato  deftrier  i feti  rio  il  certi* . 

Nbn  réfti^lcun  dal  tuo  parlare  offenfo: 

La  tua  lingua  cuftode  abbia , e ripa* 

/ ^ 

» *|*Q' 

Onde  poco  ragioni , è dVto  ^en^°  * 
Non  effer  mai  del  tuo  configlio  avaro 
A chi’l  ricerca.-nòn  l’offrir:fovvieni, 
esanco  a chi  tace , fia  rajutq  cafo. 

* Non  dèrcar  paflatempo  ;‘aqzi  1 ritieni , 
Che  pur  troppo  è fugace , e poi  eh  è 

IcOf  00 

Cercando  invan  diricovrarlo  vieni» 
Se  lì  poteffe  ritéovar  un  itiorfo 
. Sì  come  a l’Ippogrifo  furiofo , 

Ch*a  noftra  voglia  lo  reggette  m 

córfo  i; 

:ZZ< 

io  panar;  er  grave 

ci  rode  pur  Tdiiza’tìpofo 


Digìtized  by  Google 


Di  Era finoVatva fotte . 291 

Pitiche  lamette  fon nacc hiofo  e eie* 
co, 

Pih  che  la  Idropefia  gonfiato . ed 
egro . 

Hi  mira  ognilvirth  con  occhio  bieco  : 
Ma  la  lafcivià  immonda  , eipenfier 
vani 

Indivifibilmente  ògn’  orvan  l'eco . 

Abita  ne’  Paiagi  al  ti  -e  fovrani  : 

Xa  bella  Induftria  è Aia  crude!  ne» 
mica:  * 

. Amici  i parafiti , eli  ruffiani . 

Te  l’ho  delcritto  : opponti , e 't’affatica 
Vincerlo  per  diletto  e per  onore  .* 
Quelli  due  fan  men  grave  <ogni  fa- 
tioa.  , 

Comincia,  e mezzo  avrai 'de l’opra 
foore:  • 

Mezzo  riman;  tu  ricomincia  , e gito 
'Così  vedrai  'tu  al  fine  iltuoiudo* 


re. 


Chidifferìfce, fi  riman  fchernito 
Come  un  ch’afpetta  il  trapaffar  d’u* 

fiume,  

Che  pertutcefecà  corre  infinito* 
Abito  fa  ne  le  virtù  , e’icoftume 

EH  venterà  matura  : ìil -Sol  dampeg- 


già,- 


N 


Le< 


•V 


t 
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Lejvati:  ancor  è notte  ,•  accendi! 
lume . 

Chi  col  fonnodue  volte, o tre  guerreg- 

già  • _ ' _ 

La  mane , e’1  vince , ha  fatto  l’ufo  : 

• è dello , T y 

E non  può  pili  dormir  tolto , /eh’  al- 

. . beggia. 

Se  giovinetto  tu  ti  avvezzi  un  gefto, 

• Te’l  ferbi  anco  in  vecchia) a , e però 
vuolfi 

Veder,  ch’altrui  non  Ila  grave  e mo- 


torno,  • - * 

Il  dellrier , eh*  apparò  prima , non 

duèlli.  . ’ 

Un  garzon  di  faper  bramofo  un  gior- 


no 

Si  mife  ad  unFilofofo  davantc , • 

- Ch’era  di  tutte  le  fcienze  adorno . 

E diffe  : la  Vecchiezza  egra  e tremante 

Di  fenfi,  e fenno  a poco  a poco  man* 

* , V 


lefto. 

A quel  cheda’  primi  anni  io  già  mi 


N 
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Io  vidi  un  pria  d’età  matura  e fianca , 

- A guifa  di  fanciul  che  pargoleggi, 

Far  cofe  indegne  d*  una  barba  bian. 

• ca.  ' ' ' 1 

Che  quando  ogn’unointal  guifa  va- 

ne8gi>..  • 

- V orrei  prima  morir  : Tinche  fe’  fag- 

gio, / ^ . ■*'*  * 

Maeftro , il  mio  timor  tempra  e cor- 
reggi- 

E'  ver,  ditte  ei , che  del  giudicio  il  rag- 
gio / 

Col  caldo  naturai  fpeffo  s’ammorza, 
Come  lume  talor  manca  in  viaggio. 
Ma  tu  far  bene  in  gioventù  ti  sforza  : 
Che  l’ufo  a lungo  imprefoavrà  pof- 
fanza  ' • * ‘ V . 

Farai  difetto  di  natura  forza . 

S opere  fagge  far  per  la  mancanza 

De’  deboli  anni  non  potrai , tu  ali’ 
ora, 

Faraile  almen  per  l’invecchiata 
ufanza . 

Molte  altre  cofe  a dir  rettami  ancora  : 

Ma  veggio  troppo  Ornai  ripieno  il 
foglio, 

E forfè  ed  altro  te  richiama  l’ora  ; 
Piaceami  ragionar  teco  e mi  doglio 

N ^ Di 


\ 
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Di  doverti  laflìar  Tutir  inchiedi 
Quello  oelcop , che  dir  al  nati  va* 

fillO»-.  # • • n j* 

Fa  che  di  tutti  i tuoi  moti , e tuoi  «udì 
Prenda  fol  Dio  per  guida  , e rico* 


nofci  . ' , . . 

In  grsust&j  c iti  don  da  Itti 

tudi y ■ # . 

E te  mede&ao  effamitìa  c eenofci  * 
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Plergentile  Varani  figliuolo  di  Ro- 
dolfo III.  Signor  di  Camerino  e Li- 
fa  betta  nata  di  Galeazzo  Malate  fi  a Si- 
gnor di  Refaro  e di  Rati  fi  a di  Monte  fel- 
tro , furono  i genitori  di  Corta  nz  a , Sor- 
tì ella  un  ingegno  fin  datila  nafcita  mara- 
viglio f amente  difpoflo  alle  lettere . Vuole 
il  B e tuffi  (a ]jtbe  fi  applié’ajfe  allo  fludtQ 
di  quefle  fen^a  Idfcórta  di  alcun  precetto* 
re  ;rma  noi piatto  fio  ameremo  di  credere 
che  le  apprendeffe  col  magiflero  di  Batifla 
di  Mpnt  (feltro  fua  avola  materna  > donna 
per  letteratura  riputatiffima  epreffo  cui 
Coftanza , dopo  Vefpulfione de  fuoi  dal- 
la Signoria  di  Camerino,  lungo  , tempo  fi 
trattenne  ; Di  tal'  opinione  fembra  pure 
effere  flato  Guitiiforie  Barzizio  ( b ) il 
quale  congratulandofì  con  Coftanza  Va» 
rana  della  eloquente  Orazione  da  effa  re- 
citata avanti  Bianca  Maria  figlia  di  Fi- 
lippo Maria  Vifconti , Duca  di  Milano , 
tra  le  altre  cofe  a lei  dice  : „ Gratulor 
,,  inclytae  illi  Baptiftae  ex  Montefere- 
„ trio  materna  aviae  tu®,  qua  cumhu» 


»» 


ma- 


(a)  Lib.  delie  Donne  i/luflri , Cap.  1 7. 
fb)  Orat.  & Epifi.pt  1^4. 
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manitati$,.aruuni  pémifsima  judi- 
cetur  j eloquentiaeque  fu»  monu- 
menta permulta  confixerit  -,  nttl- 
lum  pulchrius  * nullum  certius,  nul- 
lum  majori  libi  glori»  futurum  op- 
tare pocdt  i quanti  ut  te  neptém  vir.* 
tutis  fu»  quafi  fimUlacrum  quod- 
dam  relinquat . ‘-Scriveil  Lilli  ( a ). 
che  fu  Corta  nza  impalmata < da  Al ejf an- 
drò Sforma  Signor  di  Pefàro  ± eflrema- 
mente  invaghito  delle  rarijftme  doti  ondi 
era  adorna  , l'anno  1439. , ma  inquefla 
ajfegna^ione  di  tempo  ritroviamo  manife - 
flijfimo  errore  ; mentre  il  Jàntùzio  nella 
Jùddetta  epiflola  data  l'anno  1442.  ir  z. 
di  , Giugno,  la  dice : V irginem  annos 
.quatuor&  decem  natam.  E parimente 
in  un  altra  ( b)  dell'amo  1444.'  a'  io.  di, 
.Aprile,  in  cui  feco  lei  fi  rallegra  della 
[uà  .reflit  untone  nella  Signoria  de1  f nói 
^Maggiori . Il  P.  Saverio  Quadrio  (c) 
loda  la  noflra  Corta  nza  per  la  facilità  di 
comporre  sì  inverfo  sì  in  profa , e feguen - 
do  forfè  il  Betufsi  (d)  dice  che  morì  in  Pe- 

N 5 fa- 

' 1 " 1 ■■»»■■■■■«■• 

(a)  Stor.  diCamerino, p. i.lih, 4. 
f b ) Pag . 141. 

( c ) Stor.  e rag.  <?  ogvì  Poefia  Fol.i.pag.x^z, 
(d)  Loc.cit . 


m 


tgt  . 

r4}-0  panno  *4 dq,in  età  di  quotano  anni  » 

tfoì  però  attenendoci  al  [opta  lodato  Bdr. . 
tizio , che  dicendola  nel,  1442»  in  età  d 
Ofini  1 4.,  l'avvi  fa  nata  circa  Fanno  142&. 
•batteremo  francamente  opinione  che  fia 
mancata  nella  verde  età  di  3 2,  anni . Di 
quefta  illufire  Donna  non  abbiamo  potuta 
fapere  che  afewn  Ritratto  fi  trovi  in  tela „ 
0 in  tavola  , nè  fimilmen,e  alcuna  Meda» 
glia , Ci  manca  ancora  l'Ifcrizfene  fepoL 
Orale , Perciocché  tutti  4 Principi  della 
Cafa  Sforma  fi  feppellivano  nella  Cbiefa 
di  S,  Giovambatifla  de'  MinoviOffervan » 
ti.  Or  quella  Ghiefacol  ■ fitto Convento  » 
tte/Zi  nuova  fortificazione  della  Città  t 
dal  Duca  Francefco-Mavia  fu 
demolita , ' e le  eeneri  degli  Sforar  furono 
da  IfabeUa  Sforma , fi^uoladi  Giovan- 
ni Signor  di  Pefarojrafportate  alla  Chi  e* 
fa  delle  Monache  diS,  Maria  Maddale- 
na , c##  apporvi  f oprala  fegnente  Ifcrizio • 
#e,  ma  parecchi  annidopo  la  demolizio- 
ne della  Cbiefadi  S.  Giovambatifla  t obe 
avvenne  l'anno  133Ó* 


B. 
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JOHANN!  SFORTIAH-  ARAGÒNIO 
PISAURENSIUM.  PRINCIPI 

isabella;  sfortià 

PARENTE  OPT1MO 
CETERISQUE.  EJUS.  F AMILI AE 
. .PRINCIPIBUS  ~ 
VETERI.  SEPULCRO.  IN.  URBIS 
. MUNITIONE.  DIRUTO  " 
UT.  EORUM.'OSSA.  CONDERET 
PIENTISSIME.  FAC/CUR. 

A.  D.  M.  D.  LIIL 
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Orationes&Epiftolae» 

T * a / 

Pro  Adventu  Domina  Bianca  in 
Picenum  Or  atto» 


o» 


* r 

QUam  gravi flìmum  oniis , ac  viri- 
bus  impar  meis,  illuftriffima  y, 
ac  excellentiffima  Domina, meis 
invalidis  humeris  imponatur , id  certe 
exploratiflimum  ha  beo  . Quo  enim 
ftylo  orationis , qua  dicendi  facundia 
nobilitateti),.  fapientiam  , pietà  te  m , 
indulgentiflimam  humanitatem  ,cete- 
rafque  virtutestuas  meis  tumultuari^ 
ac  tanta;  rei  minime  condignis  efferati* 
verbis?  Qua  in  re  non  modo  incultus, 
& inexpolitus,  ac  puellaris  fermo  luf- 
iiceret  , fed  fapientidìmorum  viro- 
rum,  ac  praeclariffimorumOratorum 
ìngenia  palpitarent , & quod  plus  ed , 
eloquentiffima  Ciceronis  , invila  , 
floridaque  Oratio  conticerec,  atque 

■»  defi- 


t 


'v, 

Orati  ondi  & Epifìoh e-i 
deficeret  ,’Quid  igitur-  indofla,  ru- 
di*, inexperraque  puella  faciam  ? Si 
mence  pariter  totilque  artubus  contre- 
roifcani , &•,  ne  verbafluant,  nimius 
robor  ora  comprefferit , hujus  palati! 
lapides,  urica  dicam,  de  tuis  laudi- 
bus  cdnclamabunt . Minime  igitur  fi- 
lebó-,- imo  tamdiluéidas,  tam  excel- 
fas,  ac  pene  divinasin  tedotes,  licer 
hurnili  praeconio  non  indigeant  j prò 
viribus  enarrabo.»  Hanciplam  profi* 
teor  imbecillitatétn  mearn  r parvam-  • 
quedicendi  fapultatem;  & ne  tua  in* 
gens  humanitas  ,•  clemencfo- , atque 
tacili cas  mihi  lolidam  fpem  acque  fi- 
ductam  èxhiberent , horrerec  animus^ 
horrerent  Jabià,  exilis  'acque  balbu- 
ciens  obmutefceret  lingua  . Ned  me  fal- 
lir celeberrima  tui  nominis  fama  l!«uje 
cantisi  vircutibus  decorata  nòbiliflfc 
mairi  hanc  noftrani'jquid  dico  Italiani}  ' 
fed  potius  tetra  ambitum  illuftràviu 
Tribuitur  enim  tibi  quodcunétasLaw 
iti  Excellentiffimas  Dominasgenere-, 
nobilitate hnmanifflrnilque  moribus 
antecellasv.^Nemo  efienim  tam  effe* 
ris , tam:barbaris  moribus  , & tata  ex<4 
ternarum  gemtitm.,  & dilfuifsimarum 
*-  na- 
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jo*  Confi mù#  Varane*  ^ 
B&tiopum  f qui  t^ntarum  vurtutùP$ 
^uarutn  amoris  non  fìagret  incendio  * 
Oh  felice  m Hefperiam»  qua  fuo  in 
gpei pip  tao»  clarini  mum  lumen  nafta 
!plhfaufturnilluftriffirauni,8ccxr 
telientiffimum  Sponlum  tuum  ? Tua 
igitur  manfuetudioefreta,,  qu»  inibì 
veiii am  dabit,  li  quid  erit  erratum, 
pngteritum , , minufque  cleganter  cpm- 
pofitupa,  omnitimiditatedepofitaagr 
grediar  quod  volebam  , quodquc  ;brie« 
yiter  expo fi tura  fum . Tarn  haneftum, 
tam  praclarum  acque  generofutn  opus 
jit  ad  pìetatera  exercendam , <§c 
ad  vÌF|u(is  gloriarci  comparandam,  cui 
nulla  pnqnam  longaevae  vetuftatis  edar 
eicas  dammi  m allaturalic  , nibii  ine» 
Jiys  , nihil  jutilius  , nil  prasftantius 
queac  excqgicari . . Quodeftenim  >taro 
excellens  pietatis  genus , quam  euua  io 
proprium  reftituere  principatum , qui 
cxjunftidimi  Principis,  & illuftrifiR* 
jnii Patria  cui  dileftionè  antiquum  , ..Se 
prpprium  amilerit  principatum  ? Tc 
qwidflm.  no,u  ignaram  effe  -eoriff  imo  , 
unicum  fratremmeum  Rodulphum» 
Dpfliieationistuae  fervumex^  Varanea 
fiirpe  . mago  ificum  & «lari  ffi  mu  m ha- 

buit 
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Oratiomes  & Ept ' fiele,  jqj 
buifle  genitorem . Tanto  amore,  Sf 
caritatis  vinculo  illuftriffimo  , acpp* 
tentiffimo  genitori  tuo  innixus  erat, 
ut  laudes  ei  femper  ex  dolci  eloquio  ' 
fuo  eraanarent  .Qua  de  caufa  indignar, 

’ ac  atroci  (Tini  2 mortis  fupplicium  in** 
nocens  eft  perpeflus,  Unde  eflfe&um 
eft  , ut  nobi liffi  mo  genitore  orbati  Se 
regno  pariter  expultì  .fumus  » Idem  ve* 
so  prajftamiCsimo  Principi  genitori 
tuo  Mediolanenfium  Duci.,  paolo  an* 
te  quasi  in  Domino  ohdormiret,  fupra* 
nominatosi  fì  liuto  de  celiq  uix  ,ut  que  m 
in  vitadrkxerat  ,ei  pretiofum  tbefatv  . 
ru  m i a morte  commendata  m faceret . 
Eam  ob  rem  éuamfupplex  exoro  de* 
mentiam,ut  fervo  tuoRodulpho  Vara* 
neo,  qui  ex  dik&ionis  officio.  Se  alio* 
rum  caufa  tot  incommodapatitur  , & » 
quod  «lapis  eft,  clarifsimum  pare n sera 
amifit . .quod.celfttudmi  tme  tribue* 
re  non  negaveris.Noli  jgitur  tam  inaila 
dkam  , inufitatamque  benignitareè» 
tua  m i mpietatis  tituHs  iniìgnircjfi  tque 
hocproculte,  .utdetua  iagentiman* 
fu  et  udine:  tam  iniquumopus  queatali- 
quis  fufpicari ..  Habesenim  optimum, 
& excellentifsimum  conjugem  tuum  , 

ac 
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icuni  Sfortiara , qui  tanta  prùdentia  , 
fapientiaque;,:  & tam  belli , quam  pa- 
éìfcàrfcibus  nitcì  * ut  non  modo  cun&os 
astStjs- tùae- Reges,  Xed  praeteritorum 
méinóriani  àntecellat !j  Soleo  fsepe  ,uc 
inquit  Orator-,  ante  oculos  pone  re  ^ 
idque  crebris  ufurpàre  lermonibus  om. 
nes  noftrorum  Imperatomi!»  , omnes 
extratìearum  gentium , potentifsimo- 
rtmi  pòpulorurm -,  omnes  Regum  datila 
. fimorum  resgeflas<cum  fuisnec  con- 
tentionum  magnitudine , nec  numero 
praeliorum , nec  varietale  regionum  , 
nec-  celeritate  conficiendi,  necdifsi. 
miiitudine-bellorum  pofle  conferri . 
Nec-’  vero  dilsitifsimas  terras  citius 
pafsibus  cujufquam  : p'otuiflfe-  pepag ra- 
ri i rquae  fuis  non  dicami  curfibus , :ded 
viftoriis  illuftfatae  fmc-ii  Pofsidet  au- 
tem  quodpraeftantius  eft , animi  vide- 
licet  commoda , quaenec  fortunae  mu- 
tabilitas , nec  humanse  vires  labefafVa. 
re  valenti,:  Nunc  igicurquaefo , & pre* 
cibus  quibus  poffare»  obfecro , prò  mi» 
Xeris  deprecari  non  dedigneris  , qui  fo- 
to affirmationis  vócabulo  fervo  praefa- 
,todile6tifsi:no  germano  meo  Cameri- 
- , m 
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jii  fedenti  reftituere  valeat . Pro  tua  be« 
nignitate fpéro , atque confido,  faci- 
le , quod  volueris  , impetrabis.  In 
utroque  autem  veftrum-omnia  noftrar 
fpei  jecimus  fundamenta  ; quod  fi  fe- 
ceris,'non  immerito  perpetuami  & 
immortalemtuinominisapud  Deum, 
Se  homines  gloriam  confequeris  * Va« 
le.  Dixi.  : 

• • t 

\ j ' ' i * 
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Ad  P opulum  Camertem  Or atto  ; 

* * • » 


Slunquam,  Clarifsimi  Cives  , & 
Patresprseftantifsimi , litterarum 
peritìam,  ingenuamquedicendi  facun- 
diam  toto  ahiìno;,  totifque  viribus 
concupivi,  hoc  in  tempore,' in  quo 
vedrà  magnitudine  ram  celebrem, tarn 
inauditum  , tam  :multis’  temporibus 
expe&atum  confpicimus  diem  non 
mediocrem  orancii  facultatem , fed  ex- 
Cellentifsimam,  aepene  divinam  Cice- 
ronis , Demolì hen ifque  eloquentiam 
exoptarem , ut  amplifsimas  laudes  ve- 
ftras  , dignitatem  , gloriam  , atque 
triumphum  hujus’;inclitaS  Civitatis  , 
qua?  ctin&as  Itali*  ùrbes  mifericordia , 
benigniràte , ac  dementià'firperavìt 

di- 


a 

,0<5  Cafta&tia  Varane*. 
toislautUbus,  elegante  or*tior>e 

inofniiiem  pofteritatem  traaf^tere 
Ricrei* . Paveo  equidem , nec  iqedtq- 

«iter  contreaiifca , plimmumquq  mi- 
ti bf*  wafcor,dum  me  indo&ana,me*- 
pertatn  tam  darò , ac  praeclaw  operi 

idoncam  efse  confpicio , cm 

òro  ingenioli  roei  imbecillitate , tup 
quia  ìitterarum  , ac  eloquenti»  vi* 
ingreffa  fum  ftudia.  Quid-dico  mgref- 
fa  ? ne  dqm  prirnum  erurotMW*  li- 
men  attingere  merui.  Ptoriroum  ta« 
men,  dilemmi  Patres , me  recrea  t 
atque  refovet  cpnfpeftqs  veftcr , pru, 
dentia,  cariti,  ipexpUcabiUs  bene, 

valentia , intemerataque fidesveftra, 

qu2  t odierna  die  per  tataro  Italiana 
magne*  cuna  veftri  nomini*  fpk$4<*5 

patefa^aeft,  dum  magpificos  Domi- 

nosVaraneos  fratres  roep*  am^ntifsi, 
mos  . Dominum  videljcet  .^pdu^ 

phqro  t Julil*m  » *1°^  W 

nesad  exòpWW  patron» 

Boftt0ram dom.0.; 

fit  pt  v^ftns  prudeptus , » 

mia  Wibps  robprat*  pra&mpfoj* 

animo , ac  animew  pueUarmro  4* 

pò* 


9 


% • 

Ouaume*  & Epfiol*'  3**. 

pofuerim  rimidit««m, 

rii  «o.fecrand»  jejnma  V 't  ’rarit 
hutienù linguai 

ne  collaudare-,.  »c  w,^^“  meC 
fum  celebrare  aggrcfta  »»  > m. 
effe  ducetti  ruditatia  , ac.  imperiti*, 
quatti  d*teftabilis  bgratitudmis  , ac 

ti . Geteris  decori»  tewporum  fpaw  3 
gloriola  hac Civiias noftra  WW»1** 
Campi  Piceni  infigms  hfysbat^ìJ 
abundans  opibus,  fcientus  c ara, 

focena  , actnoribus 

io  «odierna  vero  die  non  ioium  Mafs* 

cti^VcX.  ««Ili»  “^baslub*. 

qua  divinum.  regime»  Principum  e 
tinec  » quàsbrevitatia  cau^apusew  j^ 
lene  o preterire  ; fed  fcmofiftim*  ittft 
totius  PGr*ci*  Conftantittopolitan* 
urbi  eft  dignifsime  compararla,  <1  * 

volili»  venerati  ; intermiflum  «">” 

Lr  modicum  ipatium  «emponalmj^ 

ratorum  fnotum  regime»  conc^tife, 

regi  mina  Philofophorum  prmcepsA 

^ocelesEtbicorum  libro  memorat^qu» 


ai 
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Jò8  Confi  anùie  Par  aneti 
fdpori  dediti  me  vigilante  melius  no* * 
ftis*  Populare  unum  , quòd  certe  infi» 
raum  ell  , altud  plurimorum  civium 
virtute  praeftantium  •,  maximum  , 'ac 
omnibus  longe  dignius  (a)  Regum , ac 
Principutn  regimen  effe  dignifsrme 
confitetur  , quod  adverfa  amiflutn 
fortuna  tam  unanimiter  ,■  ac  concordi- 
ter  veftra  animi  facilitate , ac  confilio 
revocaftis.  Nullusenimhumanis  arti, 
busmajorem  laude tn  comparare  vale- 
ret  ea,  quae  iftis  diebus  prò  innata  ve. 
ftris  pe&oribuspietate  confecuti  eftis; 
& , ut  Orator  teftatur  in  Marcellina  , 
nihil  eft  opere  ,•&  manu  fa&um  quoti 
Bdn  aiiquandb  conficiat , ac  confumet 
vetuftas . At  vero  hiec  veftra  juftifia ,v. 
& fenitas  animi  florefcétquotidie  ma* 
gis,  utquantum  operibus  veftrisdiu- 
turnitas  detràhat , tantum  efférat  iau* 
dibus  . Tum  uber  , ac  fluentifsrmus 
Se  tantus  veftrarum  vittutum  fe  aperit- 
campus,  utiummopere  difficilius  fìr 
tam  brevibus  yerbis  tammagna-  con*' 

clu- 


(j 


(*.)  Non  feda  ftupirfi,  che  quella,  Princi* 
péna  preponga  il  Regio  governo  all’ Ariflocra- 
ncóiì  tanto  comodo  alla  focietà , perchb  parf^ 
in  caufa  propria. 


\ 


>/*-  • 


• r.mr 


* < 


Digitized  by  Google 


I 


* I 

x Oraìioties  &■  EpiJIol.e . 309 

eludere , quara  ad  veftras  virtutes  eX* 
tollendas  principia'  exeogitaré  ,<  quae 
non  incultse  oraéipnis  brevitatem , ;fed 
magna  antiquorum  do&orum  volumi» 
na  efflagitarent . Quapropter  tempo» 
ris  ’bre  vitate  xompuìlus  eft  animus 
meusfinem  verbisimponere,  ne  pia* 
cidiffimas  aures  veftras  inornatl  ler- 
monis  effè£lu  tantum , ac  jucunditate 
plenas  ottundere  videar . Immortales 
' ac  ineloquibiles  vobis,  amantiflìmi 
Cives,  Illuftris , ac  potens  Princeps 
pater  ,&Dominus  nofter  praeclariffi- 
musGaieatius  de  Malateftis , ac  Ma- 
gnifica Coniors&  Dominarum  om- 
nium decuà , Mater  videlicet  noftra 
oulciflfima  , Domina  Baptifta  , Ma- 
gnifica ,r  & preclara.  genitrix  'noftfa 
Domina  Elifabeth  $ & Magflifieiifì^- 
tres  mei  Dominus  Rodulphus  & Ju- 
lius , & nos  una  omnes  Varanenfes  prò 
tam  magno  9 8c  infuperabili  beneficio 
gratias  agimus.  Majores  tamen  nos 
-de  bere . proficemur ; nec  nos.folum., 
fed  omnes  Italias  Principes , ac  Domi- 
ni^ qui  nobis  vel  benevolentia  , vel 
j languì  ne  funt  conjun&i  : digna  ad  ex- 
itreinum  àe  veftris  còngrua  me* 
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• io  Gonfiatiti*  Varan  e* 
ri cis  fiumana  facukas  ibivere  non  va- 
leac . Quamobrem  omnipotentrs  Dei 
auxilium  bumiiker  imploramus , ut 
imbecillitatis  me®  de  feébum  fu  ppleat  ; 
ae  veftris  reverenriis  tribuat  quod  me* 
rentur-,  ae  benignum  faune  Populum 
a cunÉlis  ad  ver  fi  rat  ibus  liberatum  in 
placida,  tranquillaque  pace  conftituau 
Nospnftremo quia vobis  incamclara 
donatione  -conilituti  Fumus,  firmiter 
prominimus , ac  integra  fide  pollice- 
fnur , quod  femper  veftris  juftiffimis 
vòcis parati,  nonutCives,  fedutpa- 
tres  femper  erimus  vener  aturi . Dixi. 


Ad  AlpbmftmRegem  Aragomm . 


• r. 

Tfi  vereor , Sereni  ili  me  Princeps, 

i aefummopere  pertimefeo  augu- 

ftiiTimam'Majeftatem  tuamitam  excel- 
fis,  taminufìtatis  rriumphis  ac  viélo- 
riis  prafulgéntem  rudibus'verbjs,  -*ac 
puellaribus  obiecr&tionibus  flagitare  ; 
camen  iUuftriffinaa , immortali , atque 
preclara  divinami  rii  virtuwnvtuarum, 
ac  prefertim  Gtè&re®  pietà tis  fama 
Computa  fum  , tura  pud  fiera  tiflima 
- Ma/tilatis  ti»  petkspro  magnifico 

fra  - 
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fratre  meo  Rodulpho  , devoti ffi'mo 
fervo  tuo,  hù'manitatetn,  cl’emeritram  * 
ac  régiutnfaVorefn  tuum  orarfe  nohde- 
finam.  Tuxigiturfonignitatis  to'bì)» 
rata  praefidi'o  , clariffìmae  Celfitudihi 
tuae  inòrnatas  ac  inexpolitas  litteras 
meas  dèftinare  conftitui . Malui  ènim 
ingemi  ariditatem,  ac  precipue  in  elo- 
quentia  imperitiam  profiteri  mèara, 
quatti  inobedientiae  titulis  infrgnicai'n 
fratrem  , ac  inme  ìpfam  impia,  ac  atro» 
ci  dima  judica’ri , ac  tuas  celeberrimas 
probitates  indigno,  acreprehehObiH 
ulentio  preterire , quibus  in  explicanr* 
di s tot  , & talìa  tam  extraneorum 
quam  hòftrOrQm  do£torum  prxcipuà 
defùdarùnt  ingenia , dura  prx ' magni- 
tud ine  'reruin  lingua  tor'pefcit , 'Se  i‘n- 
dignum  videtur  ette  quidquid  h umana 
cogicatio  verbis  conatur  exprirriere, 
dum  mentis  arcàriufn  in  apertam  elo- 
quenti» lucem  tradùcere  non  p'ottfft . 
NullusqUiddm  fere  nifi!  ma  Majeftat'e^ 
tua , ut  fapientibus  omnibus'feritetltia 
di»  Vel  ’prxtericotUfn  , vél  ptiefén. 
tmm  Regum  generis  nobilitate  irifi- 
’gnidr  uhqua rii ftfir . Nullusin  .pace, 
atit  infoilo  ptJèftatifiCr,  nuli  tìs  fèìlgfo- 

fior, 
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fior,  nullus  juftitia  ac  in  omni  virtutis 
genere  praeftantior  invenitur . Veruni 
quid  ago,  mearum  virium  , acparvae 
immemor  facultatis , dum  tuas  inelp- 
quibiles  laudcs  debito  non  portarti 
enarrare  preconio?  Silerenon  valeo 
quod  & Marcus  Tullius  in  oratione 
prò  M.  Marcello  reftatuseft.  Tantam 
enim  manluetudinCni.»  taminufitatara 
inauditamque  clementi, am  tqam , tan- 
tum infumma  potevate  refum  om- 
nium modum,  tam  denique' incredi- 
bilem  benevolentiam  ac  pene  divinam 
tacita  preterire  nullo  modo  portimi. 
Tua  enim  prudentia  ac  vibrici  dex- 
tra  sentes  immanitate  barbaras  do- 
muifti , ac  civilibuslegibus  probatiffi» 
mifque  moribus  tuisinftituifti , ac  in- 
nume rabilium  nationum,  ritu,lingui?, 
habitu  diveVfarum  dominus,  rex , prin- 
ceps  & clariffìmus  triumphator  extiii- 
fti.  Nihil  nempe  clariflimo  nomini 
tuoreliquum  videtur*  nifi  quod  inge- 
nuum  ac  religiòfiffìmum  hoc  òpus, 
quod  tanta  cutn  laude , hilaritate,  ac 
celeberrima  tuae  Majeftatis  gloria  fu- 
fcepifti  , felicità  me  profequaris  , ut 
Tanftam  Dei  Ecdefiam  Salvatoris  no- 

» ftri  . 
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tòri  facro  fanguine  deiponiatam , variis 
pemirbationibus  gftuantem  in  propria 
reftituas  dignitate  , & nobiliflìmàtn 
hanc  Orbis  partem  tantis  praeliorum 
adverfitatibus  laceratam  in  folidiflìma 
pace  conftituas , veluti  in  aliis  Mundi 
parùbus  facratiflìma  Majeftas  tua  fa* 
cere  confuevit , ac  ex  tua  liberalitace 
• regalique  munificentia  fideliffimi  fan- 
élse  Romanae  Ecclefìae  filli  ,clarifsima- 
rum  urbium  quondam  Domini , in  an- 
tiquas  iedes  revertantur.  Praeter ito- 
rum  quidem  Dominorum  gravifsimo 
falutarique  confilio  totus  hic  nofter 
Campus  Picenus  in  fumma  quiete  con- 
ftitutus  juftifsime  gubernabatur  : inter 
quos  erat  ille  Magnificus  Dominus  ge- 
nitor  nofter  praeclarifsimus , virtututn 
omni  genere  praeditus , qui  non  ob  fua 
fcelera  apropriis  civibus,  fedex  im- 
proborum  fratrum  malignitate,ac  per- 
verta livoris  macula,  mortis  fupplicia 
paflus  eft,&  innocentifsimam  anima  m 
orqnipotenti  reddidit  Creatori  .♦  cujus 
benignissimi  Principis  mortem  non  fo- 
lum  Marchia,  fed  tota  deflet Italia. 
Deinde  poftmodicum  temporis  fpa- 
tium  Camerini  populus  & acrem , Se 
Tornali  O tan- 


3 1 4 Canfiantia  Varane a ~j 
tanto  fcetar*  debicam  evolvere  »indi.- 
Ex  quo  quideoi  Serenità  ti  tu* 
dilucidifsime  patetquantis  malis , in* 
commodis,  & laboribus  parvuli  fra* 
cres,  ac  omnium  noftrorum  innocen- 
ti a opprefla  fui  t,  dumaliorum  ncqui-’ 
tia  dulciisimum  parentem  , & anti* 
quum  amifimus  principatum  . Eam 
ob  rem  Serenìrsimse  Majeftatis  tuae  be- 
nignifsimam  clementiam  oro , ac  iup* 
pliciter  obfecro  ut  fidelifsimum  Ser- 
vum  tuum  Rodulphum  Varaneum  , 
fratrem  meum  in  avorum , proavo- 
rumque  noftrorum  antiquam , & per* 
petuam  Camerini  dominationem  re- 
ftituas.  Quodfi  feceris , uti’pro  tua 
magnanimitate  confido , aetas  praefens 
& faecula  poft  futura  nunquam  detuis 
laudibus  con  ti  ce  fleti  t : iemper  vigebis 
in  pe&oribus  fingulorum  , Se  apud 
Deum  &hominesnon  immerito  per* 
petuam  habebis  corona  m . Prxterea 
Magnifìcum  Dominum  Galeatium 
Maiateftam,  avum  videlicet  meum, 
quem  ut  patrem  colo, meque  indignata 
iervulam  utapud  lacratilsimos  Maje- 
ftatis tuae  pedes  indefinenter  commen* 
datoaeise velia omni  cum  reverentia  , 


r 
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& per  quamhumili  voce  depofco  . 
Quos  omnesad  tua  vora  femper  ac* 
commodatosinvenies,  Dixi. 

— N 

llluftri  Matti , & Domi tue  fu a D.  Ba* 
ptìfta  de  Maiateflis  Filia  Conflati - 

ùa  Varanea  S,  P.D.  £r  Optai. 

% 

% 

MOclto  ac  lacrimabili  cafu  con* 
iiernatus  animus  , ac  omnès 
fenius  mei  acerba  ex  amaritudine  labe- 
fatati  funt  adea,  ut  quicquid  in  me 
virium  erat , acque  nervorum  ( licet  il- 
Isepauxillaefemper  fuerint)  in  bujus  il- 
luftrifsimi  Principia,  devotifsimique 
Patns  Se  Domini  no  Uri  morte  in  lacry- 
mis  ac  dolore  confumpferim , Agno- 
fcebam  equidem  nulli  tantum  tènuém 
ingeniolimei  facultatem  debere,  quan- 
tum  felicifsims  ilii  memori»,  qua t , ut 
exlitterarum  peritiaforet  egregi  um, 
ora  ni1  cura  induftria  paternale#*  exhi- 
buit  diligentiam , acme  uri  filiam , ut 
ftudia  humaniratis  ingredèrer  , tam 
dulciter  ac  fuaviter  admonebar.  Teftòr 
Dominum  Jefum , cujus  bearifsima  il- 
la anima  confbrtiodeleéhtur,  St  indu- 
bie  fruì  tur,  quod  tam  inconfólablli 

O a fusi 
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x fum  moerore  devila  K ut  nullatenus 
cpiftolam  confcribere.valuiffem,  Ex* 
cidifset  calamus  , torpuiffet  lingua, 
voxque  faucibus  haefiffet  tneis , ut  non 
modo  fententiam  , (ed  ne  verbutrt  qui* 
dem  concexere  potuiffem . Modo  vero 
paululum  viribus  reafumptis  incom- 
ptam  hanc  lucubraciunculam  fuf'pi- 
riis  àfsiduis  editam , pienam  fingulti-  - 
bus , lacrymifque  jùgibus  fontis  indar 
manantibus  interlitam  ad  te  mitto , in 
tua  bèpignìtate  ac  prudentia  fperans 
atque  confidens  te  potius  dile&ionem, 
accaritatis  aflfe&um,  quem  non  faci- 
le verbis  enuncio, quarti  verba  haec  ine- 
pta , ac  inornate  concexta  librare.  Ma- 
lo fermonis  rufticitatem  in  medium  .. 
efferre  meam , quam  in obitu  tana  eia-  . 
rifsimi  Principis  patria , ac  Domini 
mei  elinguis , ac  ingratifsima  judicari. 
Quised  enim  adeo  ab  humanitate  fe- 
junélus , ac  ferinis  moribus  educatus , 
duroque,ut  fic  dicam,  ftipite  natns,qui 
tam  clarifsimum  fìdusnon  folumhuic 
patri »,  fedtoti  Itali»,  ac  univerfo 
terrarum  Orbiademptum  effe  non  lu« 

/*  geat?  Oinfelicempatriam  tam  judo, 
tam  prudènti , tam  firmo  gubernaculo 

detti-  - 
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deftitutam  ! O infauftos  filios  ac  filiasj 

ac  nos  una  omnes  communi  ac  vigilan* 

tifsimo  & prope  divino  parente  orba- 
tosi Omiferrimos  cìves  tam  benigno 
Principe  defolatos , qui  tanta  pruden- 
tia,manfuetudine,  acque  juftitia,  aequo 
quoque  ac  tranquillo  moderamine  fub* 
ditosrefovebat  ! Quid  dicam  ? volvun- 
tur  perorarivuli  lacrymarum.  Quic- 
quid humanus  fermo  poteft  verbis  ex- 
printere , quicquid  mens  vaiec  exco- 
girare , quicquid  intelle&us  capere  po- 
teft prò  fuarum  admirandarum  virtu- 
tum  magnitudine , ac  incredibili  ani- 
mi celfìtudine  comparando  ficvilius. 

Et  licet  felicifsima  illa  anima  9 quae  de 
Mundo  ac  vitiis  tam  gloriofil'sime 
triumphayit,  ac  aeterno  fponfoinfepa- 
rabiliter  copulatur,  Angelorumque , \ 

ac  beatorum  fpirituum  intereft  choris, 
pollucae,  ac  balbutientis- linguae  pre- 
conio & laudatone  non  egeat;  tamen 
prò  paternali  dilezione  qua  vivens  . v 
,.mihi  fuit  feto  per  afte&us , aftri&a  ego 
catena  non  fragili,  fed  potius,  ut  ajunr, 
adamantina,  taminufìtatasac  excel* 
fas  virtutes  fuas  indigno  lìlentio  per-  \\ 

tran  lire  non  valeo  : quarum  tanta  eft 
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celfitudo  ac  affluentifsima  copia,  ut 
longe  difficilius  fummopere  diuque  co- 
gitanti mihi  vide  tur  fubepiftolari  brc- 
vitate  tato  magnaperftringere , quatti 
unde  exordiar  cogitare  - Prtetermitto 
clarifsimam  lui  generia  profajpiam  , in- 
cliti ac  illuftrifsirai  patris  fui  proavo- 
rumque  fuorum  gloriano  virtjites , ac- 
que triumphos ,,  quibus  non-modo  do» 

. mus  haec  gloriola  Monsfeitria  illuftra» 
tur,fed  totu&ifte  Campus  Picenus  ac 
Latium  uni  verfum  *.  Nec  iHe>  ut  multi 
facere  confuevere  , qui  majorum  fuo- 
* rum  virtutibus  confidentes  y nec  eas. 
• imitàri  ,ncc  excedere  conati  iunt  ,,fed 
hisdumtaxat  conteoti^ihil  ipfis  addi- 
dere  : Hic  vero  fapientiutn  omnium  ju* 
dicio  coroproba  tur , fplendidum  illud 
lumen>q«o4  ex  illorum  probitatibus  in 
pofteros  redundabat,  nonlblum  corno* 
imitando  yeftigia  conlervaffe,,fed  ma* 
gis  .ac  magis  ab  his  acceptum  propria: 
virtute  ,icientia,dignitatibusclarifsi- 

oiujn  teddidifte . Praetereodeinde  f** 
cularia  ftudia , po.ematum  , hiftoria» 
rum  , acliberalium  artium  cognitio» 
nem  » quibus  in  ipfo  aetatis  flore  accu>* 
ratifsimaoi  operano  dedit . Illud  longe 
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admirabilius  vederi  folet,  quod  inprin. 
cipibus  rarum  eft , ardentifsimum  fa- 
crarum  ftudium  fcripturarum  . Nec 
earum  legione  folummodo  contentus 
erat,  fed  ardenti  femper  divinorum 
defiderio  concitatus  ulceriorem  expla- 
nationem  ab  iis,  qui  Theologiam  prò- 
fitentur  in  Sacrisaedibus  conftitutus 
devotifsime  expetebat;  &noniòlum 
fubditis  ,fed  aliis  Dominis^inter  quos 
tanquara  gemma  fulgebat , religioni, 
& fide!  memorabile  praebebat  esem- 
plar . Quis  eo  religiofior  unquam  fuit , 
qui  tanta  hilaritate  Chrifti  paaperes 
fervos  procaritatis  intuitu  colerei  & 
amaret?Teftis  eft  bea  ti  (simi  Ordo  Se- 
raphici  quem  Minores  profi  tentar , 
quibus  vivens  eorum  ecclefias  fondan- 
do , reparando  , ac  eorum  necefsitati- 
bus  (ubveniendo  affiuentifsimc  elee- 
mofynas  erogabat,,  ac  hi  estremo  fuae 
xnortis  articulo  devotifsimum  Mino- 
rum  habitum  fumens  pretipfum  fui 
corporis  thefaurum  eorum  tempio  tam 
humiliter  fepeliendum  reliquit  $ fuper 
quo  Francilci  religiofa  familia  illud 
Hieronymi  de  morte  Biefìllae  enuncia- 
re poterit:  Piorabo  fan&itatem , mi- 
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fericordiam  , innocentiam  , caftita- 
tem  ; . plorabo  omnes  pariter  in  unius 
morte  virtutes.  Qualis  praeterea  in 
eos,  quifuis  expulfi  fedibus femper 
fuit  motus  vifceribus  charitatis,.  teftes 
. fune  nonnulli  principum  filii , filix , ac- 
que conlortes quorum  adver fos  caftis 
intuens  prò  innata  fibi  ab.  incunabuli 
pietate,  propriis  cos  in  aedibus  libera- 
liter  fubftehtabat . Taceoceteros  ple- 
be jóspauperes,  quos  propria  lubftan- 
. tia  rerove.bat  j fuper  qua  quidem  illud 
eximii , ac  devotifsimi  doéioris.noftri 
Hierony mi  venie  in  mentern.Subve- 
nire  pauperibus , vifitarelanguentes, 
provocare  liofpitio , lenire  hlanditiis, 
gaudere  cunt;  gaudenti  bus  , fiere  cum 
flentibus  ; cazcorum  baculus  , efurien- 
tium  cibus  , fpes  miferorum  , folamen  . . 
lugentiutn.  Ica  in.  fingulis  virtutibtis 
eminebat , quali  ceteras  non  haberet . 
Eam  ob  rem , mea  magnifica ac  dui* 
ciflìma  mater  & domina,  omnicutn 

a * 

humilitate  tefuppliciter  oro,  &pre« 
cationibus  quibus  poffum  obléero , ut 
tandem  vehementifinem  dolori  im- 
ponas  tuo,  teque  nobis , omnibus  fìliis, 
.filiabuique  tuis  folita.  virtute,  atque 
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animi  firmicate  referves  ; cum  pruden- 
ti fit  ( ut  longe  dormiens  me  vigilan- 
te melius  nodi  ) adverfa  non  labefa&a- 
ri  fortunae  procella  , humanos  cafus 
aequo  animo  tolerare , in  rebus  afperis 
a propria  non  recedere  dignitate , prae* 
fertim  cum  eum  non  raorcuum , fed  vi- 
ventem  dignilsime  profiteamur.  Vi- 
vit  celebri  omnium  memoria  ex  fua- 
riim  admirandarum  recordatione  vir-  - 
tutum.  Vivit  in  clarifsimis  filiis1,  qui 
paternae  probitatis  haeredes  àtque  imi- 
tatores  cibi  vitae  gratifsimum  iolamen 
exhibebunt.  Vivit  poliremo  in  Cae- 
lis,  ubi  beati  lpirituslaborumfuorum 
prsemia  lempiterna  deguftant.  Necde 
ejus  in  Domino  obdormitione  lugere 
debemus  , quem  cum  Chrifto  coro- 
natum  regnare  minime  dubitamus.? 
Vale  , Ex  Pifauro  die  vii.  Martii 
- 1443. 

% 

• « 
m 

Ad,  Eugenium  IV.  Pontificem  Max . 

. Epiftola . 

4 

INenarrabili  benevolenti,  aedile;? 

ftione  compulfa  ejus  qui  injunger^ 
& honefta  confuevit  , & licet  ardua# 
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3 2%  Confanti*  Varane* . 
quaelibet  prò  fua  in  me  caricate  , ac 
ìnexplicabili  amore  poteft , facrofan- 
£lx  Ecclefiae  fublìmis  Paftor , ac  Do- 
mine , aliquid  litterarum  tua  Beatitu- 
dini fcribererata  fum  iidqueiìnearro- 
gamia  a&um  velim  % quia  nec  opus 
tam  infuperabilis.  pietatis  abfque  con* 
digna  perceptione  fufcepi  . Verebar 
vero  , a«  totis  artubus  contremi- 
fcebamjCum  infoia  ^indoftaque  pud' 
la  firn , fan&ifsimaeMajeftati  tuae  ora- 
tionetn  parum  concinne  contextam  » 
acnt  veriusdicam,  perturbata!»  red- 
dere . Tua  equidem  dementia ac  fa- 
cilitate confidens,  maini  Lgnorantiam» 
imperitiam , ariditatemque  fermonis 
oftendere,  quaminobedientiam  timo* 
re  perfì#  £ ideoque  hoc  munos.  multa 
cui®  Maritate  > acque  jucunditate  fu- 
icepi.  ÀdPetri  narpque  Cathedram  » 
ad  Domini  Vicarium>  & ad  re  dorè  m 
totius  militaotis Ecclefiae  prò  anima- 
rum  falute  fempet  prafidium  cenlui 
flagitandum  * Te  igitur  & oro , & ob. 
fccro , & per  vexillum  Domini  obte- 
|tor , ut  filium  tuum  Galeatium  Mala- 
teftam,  avum  vero  meum  venerato» 
lem  7 quem  genitoris  locohabeo,  ad 
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grcmium  Sanétae  Roman*  Ecclefi*  re- 
dire geftientem  tua  Colica  benignitate 
fufcipias,  & prò  eo  quod  temporale  efty  ' 
temporalem  poenam  adhibere  digne- 
ris>  & , utHieronymus  inquit,  Di- 
ve Paftor  > morbidam  non  contemnas 
oviculam;  neccuftos  animarumgre- 
getn  tuum  luporum  morfìbus  dilace- 
randum  deferas . Noli  igitur  (imo  ab* 
fit  hoc  a tua  Beatitudine  facrilegum 
nefas)  quod  anima  pretiofo  Domini 
inguine  redempta  T te  affentiente , a 
i . perennisvitapoftibusarceatur,  & ad 
impia  tartara  deftinetur  j & membrutn 
hoc  virtute  generoCum  a Chrifti  cor* 
poredeeifum,  &acommunione  fide- 
lium  legregatum  effe  non  libeat.Exàu-' 
diqualo,  nec  pueltx  defpicias  preces , 
prsCertimcum  jufta  jam  poftulero  ; & 
ferva  tuo  prenominato  benedizione 
Apoftolica  prò  tua  innata  fua vitate , & 
facili  in  omnes  manfuetudine  reftituas 
precor  ; & Hierony mo  attediarne , no< 
li  deipicere  ani  mam  prò  qua  Chriffus 
mortuus  eft . Non  enim  infcia  fum , te 
humanitatis  fumma  Principem  effe, 
adeo  ut  fi  omnes  partes , artus , fenfuf- 
que  mei  lingua  uterentur  Humana,  mi- 
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ni  ma  ni  virtutum  portionem  tuarum  . 
debitas  in  laudes  excollere  non  vale- . 
rent , juxta  illud  Ciceronis:  Nullius 
tanti  flumen  ingenii  ed , nulli  dice»-- 
di,  autfcribendi  tanta  vis,  tantaque 
copia , qui  non  dicam  exornare , l'ed 
enarrare  res.tuasgeftas  pofsit.  Eatn 
ob  rem  San&itatem  tuam  imploro  per 
opportunum  Catholic*  Fidei  fonda- 
xnentum , fi  pietatis  esjudex,  ut  pia- 
ceac  hac  prò  re  pufilla  impietatis  tetra 
& indigna  tui  nomina  vindicare . Prae- 
■'  tereaRodulphum  Varaneum,fratrem 
meum  unicum , qui  una  mecum  piilsi- 
xno  quondam  parente  orbati  fomus , 
procaritatis  intuituomnibusprecati- 
bus,  quospoteft.  lingua  bumana  pro- 
. fondere , meque  indignare  Servulam 
amplifsimae  celfitudini  tu*  commen- 
datos  favore  protegas  falutari  - Va* 
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GUra  elegantiflimas  epiftolas  tua?, 
, Ilota  eruditiffima , faepenumero 
perlegilTem  , quas  Romanorum  pri* 
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fcam  illam  redolent  dignitatem  , .ubi 
quae  & fententiis,  & verbis  exornatio- 
nes  conveniunt,  omnes  tuam  irradiane 
di&ionem  * . ftilo  oratio- 

nis  commota  quanto  tui  amore  afficiar 
lignificare  litteris  meis:  quamquam 
& id  parum  concinne  tum  prò  ingenti  1 
tenuitate  , tum  quia  in  eloquentia  pa- 
rum admodum  verfata  lum . Quid  di- 
co verlata  ? cum  vix  primum  adi* 
tum  ingreflfa  firn  j tibique.ipia  gra- 
tulor , quae  ad  lummos  àpices  ulque 
venirti  magno  cum  tuinominis  iplen- 
dorè  ac  gloria . Nihil  enim  conducibi- 
lius , ac  magis  frugiferum  dominabus 
effe  poteft,  quam , poftbabitiscorpo- 
ris  cotnmodis,  adea  tendere  .fummo 
conatu,  quae  non  poffit  labefafifare  for* 
tuna . A teneris  habuifti  unguicnlis  il- 
lam La6lantii  Firmiani  lententiamt 
Qui  bona  y inquit,  negligunt  animi  y & 
corporis  appetunt  y intenebris  f OC motte 
verfantur . lllud  item  ex  Cicerone  no- 
ftro  notaveris  in  Officiis  : Omnes  enim 
trabimur , & duciwur  ad  cognittonis , & 
fetenti <e  cupidttatenty  in  qua  excellere  puU 
ebrum  putamus  j labi  autem  t errate , de* 
dpi  y & ne  [ette  , malum  & turpe  duri* 
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^m'o^°dPer^ÌCUUtn  Ìllum  Orato- 

^r^T^nam  non  fu8*  i»  Tua 
Oratons  inflittone  : Namjìcut aves 

‘“volatum , equi  ad  curfum  y & ad fa- 
•Ofttarn  fera  gtgnumur  , ita  notiseli  qua. 

fZli  me”<”  *&"**">  «£ 

folertia  .Has  omnes  fementias  dilige* 
v/n'i!  Pù?d°/fi  tC°u't?0SarrP"  Jp/ 

«wlS,rJrU?ÌUl  ■“»««  par- 

qualesfuere  A£ 

pafia  ^ Cornelia  Scipionis,  & alia: 

^*c.numeraft^*  focus  » Te- 
*ul  ” mh*C  lon8eme  ipfa  melius, 

Sudile PaftV°  t*n,P°ri*  curriculo  in 

• Quanti  ego  te  faci a m 
***.  P°ffum  verbis  esprimere , longe 

“ 1 ^ mc»^jeneo  ; nihiUjue  effe  ubi 
jj  • Per^uac*eas  quod  ad  cumulmn 
»5  ••  •?•*“*  Peraneat>  quin  illud 

pturam . Vale6.  ' 
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Magnifica  ac  Uluflri  Domina  Cacilia  de 

Gonzaga. 

\ *. 

Conflantia  Varane a S»  P*  D„  & Optai,. 

Uamquam  innumerabilium  vir- 
tutum  tuarum,  eruditionis  inge- 
nuae  atq.ue  eloquenti*  fingularis 
incredibili  admiratione  percerrita,  po- 
tius  ambigua»  taciturnitatis  extre- 
mum  r quam  loquacità  tis  vitium  prò* 
fecucafim;  tamentua  prudenza , ac 
mutuae  confaguinitatis  vincwlo  confi^ 
dens , buie  meo  diuturno  lilentio  ipfa* 
met  finem  imponere  mihi  perfuafi* 
Non  parum  nempe , imo  vehementif* 
fune  mihivideorerraffe  nfiqueadeo» 
ut  objurgationemacrem  * magts  quana 
excufationem  benignato  me fàtear  me- 
ruifle  ► Illam  enim  benevolentiam  » 
fpem  , caritatemque  tuam  , quam  ab 
incunabuli*.  ufque,  nullis  me.i$  in  te 
meriti*  * fed  tuaroanfuetudine  confe- 
cuta  eram  > crebrisepiftoli*,noo  ferva- 
vi. Nunquamamceniflìmt  naorea  tui 

ex  cordis  penetralibus  e vaneicenc  } fed 
femper  tenaciffirne  haereant  neceffe 

eft; 
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eftj  nec  meuminte  affe&um  ullaun» 
quam  longaev*  vetuftatisedacùas  mea  . 
pocerit  de  mente  iubripere . Meae  vero 
inlcitiae,  ruditatifque  rubor,  ac  tuae 
ineloquibilis  virtutis  , ac  rhetoricae 
non  parva  cognitio,  necitius  fcribe- 
rem,  moram  attùlere  non  parva m . 
Expe&abam  magiffornatum  mihi  fti- 
lum  in  mencern  venrurum  : nec  ta- 
men  raeàm  rufticitatem  fermonis  , 
ac  ariditatem  contegere  cupiens  i»  ' 

- ftud  egi  \ fed  quod  placidiflimas  aures 
tuas,  quae  epiftolasdulciflimo,  accu» 
ratiffimoque  ftilo  orationis  conlcri» 
ptas  audire  confuetae  funt;  his  meis 
nugis  obcundere  verebar.  Modo  vi» 
dens  non  fatis  exa&é  fcribere  poflfe , 
metotam  in  humanitatis  tuaebrachia 
projeci,  & illuftri  celfitudini  tuae  in-  . 
comptas  litteras , quibus  jejunavèrba 
tumultuariaeque  tementi*  continen- 
tur , ne  omnibus  ingratitudinis  titulis 
«fife  videarinfignita, -deftinare  confti» 

tui , quamquam  pluribus  decurfìs  tem- 
poribus meum  infcribendo  officium 
perfolvereiri  animo  pofuiffem.Verutn  1 
iniquus  languor,  adverlaque  valetu- 

-do  meae  Magnificae  Genitricis  ab  iftis 

exer» 
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exercitìis  mentem  abftulit  , ideoque 
animus  curis , Se  variis  angonbus  in- 

- volutus  ab  litterarum  ftudiis  abhorre- 
. bat.  ,Nam  xi.Kal.  Majasinopinatus, 

oblcurus,  & lacrymabilis  cafus  acci- 
die, obitus  videlicet  Reverendiffimi 
in  Ghrifto  Patrìs  y 8c  Domini  D.  Pan- 

- dulphi  Archiepifcopi  Patras  , cujus 
prudenti^  haecipfa  civitas  juftiffune 
gubcrnabatur  .•  Unde  fa&um  eft,  ut 
lacrymis,  ac  dolori  inconlolabili  de- 
dita litteras  poft  terga  rejecerim . Ex- 
cidebat  de  manibus  calamus,  necuna 
duntaxat  fententia  meam  poterac  in 
mentem  venire , adeo  mens  inventio- 
nisinopstunc  erat  mea.  Nuncautem 
quam  minus  male  potui , priftinis  rea- 
lumptis  viribus,  hanc  epiftolam  ad- 
modum  inornate  cóntextam  reddere 
arbitrata  fum . Tuas  igitur  tam  inufi- 
tatas,  tamilluftres,  tamdenique  pe- 
ne divinas , ut  ita  loquar , virtutes  ex- 
ponere praetermitto,quae  non  epiftolae 
brevitatem  , fed  libri  volumen efflagi- 
tarent,  juxtaillud  Maronis: 

Ante  diem  cl  atifo ' componet  vefper 

Olympo  &c. 

Video  me  longius  evagari  quam  opus 
r effe 
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effe  opinata  fueram,  quamobremfi- 
nem  verbis  imponere  rata  fum , te 
fuppliciter  orans , & obfecrans  , ut  fi- 
, quid  incultura  , inexpolitura  , inor* 
natum  invenies,  id  non  dedigneris 
emendatum  , limatumque  reddere  . 

. Quod  fi  facies  mihi  perjucundilsi* 
mumerit.  Vale. 
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LE  Invettive  di  Bartolommeo  Fa» 
ciò  contro  Lorenzo  Valla  fono  fia- 
te sì  profondamente  fepolte  nelle  tenebre  , 
e per  tanto  tempo  pojìe  in  obblio , che  va  • 
rie  fono  Jìate  circa  le  medejìme  le  opinioni 
degli  Eruditi  del  nojìro  fecolo . T al  volta 
fi  è dubitato  dell ’ attefiazjone  di  Poggio , 
tal'  altra  credendole  interamente fmarri* 
te  fi  ha  voluto  vanamente  indagare  il  mo « . 
tivo  della  controverfia  tra  quefli  due  va • 
lentuomini , congetturandolo  dai  quattro 
libri  del  Valla,  intitolati:  Recrimina^ 

W r • + 

tiones  adverfus  Bartholomaeum  Fa\ 
cium.  Ornai t per  favore , del  Signor 
Barrotti , in  cui  non  f apremmo  qual  pih  - 
commendare , fe  f erudizione , o la  gen- 
tilezza y aobiamo  il  contento  di  rendere 
in  quejlo  propofito  foddisfatte  le  brame 
de  Letterati , nè  crediamo  pubblicandole 
. di  fcemar  punto  alla  fama  immortale , che 
fi  è il  Valla  acqui  fiato  con  tante  eccellenti  ■ 
Opere , mettendofi  con  quefie  invettive  in 
comparfa  le  debolezze , che  il  Facio  ha 
fcoperto  nella  Storia  che  fcriffe  dei  fatti 
del  Re  Ferdinando  d Aragona . Oltre  che 
di  quefi Opera  del  Valla  uniforme  a queU , 
lo  del  F acio  è fiato  il  giudizio  di  altri 

dot- 
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dotti  Uumìni  ( a ) , »oi  crediamo  doyerfi 
pofpom  quello  jcrupolo  all  utilità  molta* 
che  ne  trarranno  gli  Eruditi  perle  copto fe 
notizie  che  contengono  appartenenti  alla 
' Storia  letteraria . Abbiamo  bensì  credu- 
te co  fa  op  portuna  per  minor  tedio,  dct  l eg- 
aiton , dopo  aver  recato  un  faggio  della 
fevera  Critica  circa,  l'elocuzione  e ia  pu- 
ra Grammatica , ammettere  gl  infiniti  al- 
triluoghi  di  cotal  fatta  , cenfurati  e cor-  , 

, r etti , che  fono  la  materia  della  peonia  e , 
terra  Invettiva  ; e così  dell  a prima  e dell*  . 
ultima  ( poiché  in  tutte  fon  quattro  ) for- 
. marne  come  una  fola  continuata  e eoe- 

- * v- 
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(a)  G tornai,  dehett,  d'It*l,Tom,xl>pag‘3 14‘ 
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(*)T  Inguae  tua  petulantiatn , & ma- 
JjtJ  ledila  , Laurenti  , faepenu- 
mero  ridens  preterii , & aequo  animo 
ferenda  duxi , modelli®  me»  magis 
quam  maledicenti®  tu»  catione  habi- 
ta , meque  fuftinu?  ad  Iiunc  djem , ne 
quid  omninoin  te  fcriberemi  quod  mi- 
hi  perfuadebara  fore , ut  ab  ifta  infa- 
ma ad  fanitatem  anicnum  aliquando 
revocares. VVerum cum  yideam furo- 
rem  tuum  in  dies  augelcere , neema- 
ledi&is,  &"obtre£iacionihus  a te  fi* 
nem  {tatui,  teque'per  contemptum 
patientia  mea  abuti  \ vicit  tandem 
conftantiam  mea  temeri  tas  tua , ut  me 
longius  continere  nequi  verini  quin  ti- 
bi  meritas  gratias  referam,  Et  fané 
nondum  tela  e pharetra  mihi/depro- 
m e nda« exi  Iti  m alfe m , nifi  tam  impu- 

den- 


i*)  Ex  Inventiva- 1. 
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denter  coram  inclyto  Rege  noftro  i* 
toc  clarifsimormn  procerum  , viro- 
rumque  confeflu  te  locutum  de  me  effe 
auper  accepiffem;  apudquos  cumiu 
Antontum  Panormitam  , virum  inge- 
nio , do  burina  & exiftimatione  prae- 
ftantem  prò  tua  con  lue  t ud  i n e invehe- 
reris  acerbius,  & ille  a te  lacefsitos- 
me  forte  nominaflfet,  eade  me  dicere 
non  te  puduit,  qu*  ne  de  indo&ifsittìo 
quidem  homine  line  fummo  rubore 
quifpiam  fanusdiceret.  Sed  profeto 
Regis  cauta  minus  graviter  ea m rem 
tuli  , qui  prò  fua  lumina  fapientia , ac 
fingulari  judicio  fatis  imelligit quanti 
lìs , quantumve  abfis  abeo  viro , quem 
tefacis.  Ceterum  id  fuit  multo  gra- 
vius , acmoleftius  quodillud  perula- 
dere  conatusfìs  alìis  quibufdam  qui 
«derant , qui  propter  parvam  littera- 
rum  fcientiam non  tam bene,  neque 
tam  refte  poffunc  dehominum  inge- 
niis , ac  fcientia  judicare . A quibus 
ibis qpomodo fufcepta eli,  te iplo pras- 
d icant e , ac  refel  fen  t e nu  Ilo , fai  fa  quae-  • 
dam  de  te  opinio,  quam  profeto  fi 
quid  dir  me' erre  in  dicendo  facultatis,, 
totani  evertam  atque  eruam . Patefa- 

ciao* 


5 5 6 Bartb.Facii  Invettiva 
' ciao*  igicur  in  primis  ruam  litterarum 
ignoranti  ara , & quidem  manifeftiisi- 
mis  argumentis,  rebulque  a te  ieri, 
ptis  convincam  nec  Rhetorem  effe  te , . 
■ nec  certe  Grammaticum  , quod  eft 
multo  vitiofìus in  eo homine , qui  fu- 
blirruorum  rerum,  atqueartium  ftu- 
dia  conie&etur  $ ut  p.ofthac  fallere  in-  . 
doò^os  boroines  irta  futili  vaniloquen-  . 
tia,  & loquacitate  defmas,  acprobos, 
homines  inieófari.  Poftidaliqua  de 
moribus  tuis  perftriqgam^  in.  quo  fi 
modeftiae  leges , & cdniuetudims  meae , 

. terrainos  exceffero,  jcerte  mihi  veren- 
dum  non  puto , ne  qui  legerint , cogni- 
ta praelertim  impu^enria,  & teraeri- 
tate  tua , me  reptehendanr , aut  vi- 
tuperent  ; atque  hujus  noftrae  conten- 
tionis  judicem  mihi  ftatuo  Regemno- 
- ftrum , qui  cura  multarum  litterarum 
legione  optimò  fit,  ut  dixi,  gravil- 
fimoque  judicio,  facillimehis  de  re- 
bus judicare  poterit  ; nifi  forte  ejus  ju- 
dicium  conteranis,Sc  refpuis,acalium 
judicem  defideras . At  ne  firn  longior, 
opera  tua  bellifsima  videamus.  Seri- 
pfifti  res  geftas  Regis  Ferdinandi , pa- 
tris  hujus  fummi  Regis  noftri , fedeas 
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ita  barbare  fcripfifti  , ut  .fi  pudoris 
quidpiam  in  te  foret,  erubefcendum 
cibi  efifer  inconfpe&u  Regis  prodire , 
cujus  patris  res  praejclaras  fumana  in- 
terdum  levitate  turpificas  . Percurri 
pritnum  duntaxat  librum,  & in  eo 
plus  quam  quingentos  errores  reperii , 
alios  circa  latinitatem , alios  circa  ex- 
planationem,  inquibus  teprincipera 
facis»*  alios  circa  hiftoriae  dignitatem,, 
atqueartetn.  Necdum  ramenomnes 
adnotare  volui , quum  nunquam  elTec 
inventus  labori  me*  finis»  led  tantum 
infigniores , & qui  ne  in  puero  quidem 
rolerandi  effent.  Quosputarem  forte 
negligentia  quadam  cecidiflfe , nifi  (ci- 
ré m a te  faepius  inhujufmodi  rebus  er- 
ratumeffe,  quem,  me  tede,  & con- 
tradicente  » defendere  non  puduit  , 
nec  a pendo , dis ,,  praeteritum  p>epen- 
dt , led  pendi  : nec  a f rigeo  tges , frixi, 
fed  frigni  fieri  ; & a parco  , cis%parcitum 
fiipinum,  &ex  eo  parciturus  partici- 
pium  trahi  . In  qua  quidem  haerefì  te 
ad  huc  perftare  deprehendi  in  hoc  tuo 
praeclarifsimo  opere.  Praeterea  fiflo^fUsy 
ftatum  fupinum  facere,  cuna  aurore 
Prifciano,  nullum  ex  eo  neque  infter- 
T om.  VÌI.  P io 
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to  oriatur  fupinum , ducacurque  flatus , 
fiata  .flatum eodem  Prifcian®  tette-, 
a flatum  ejus  verni  fupino , quod  eft 
y fio.  Illud  vero  eft  omnium  vitiofifsi- 

r mum,  quod  dicis  borrefco , honui  prs* 

, teritum  mittere,  & inchoativa  praete- 

- . . ritumhabere,  cum  folum  defcio,  au^ 

ttore  Prifciano  , praeteritum  defcivi 
faciar.  Quod  tamen,  & id  verifimiiius, 
cum  cererà  ejusformae.  verba  praetert* 
tis  careant , a defeto  magis  fieri  putat . 
His  omifsis  ad  operis  tui  difquifitio- 
_ nem  veniamus,  quod  majori  ftudio., 
Se  cura  exeogitafte  , Se  confecifle  te  - 
verifimile  eft , quam  ea , quae  difputa- 
tionis'caufaaliquando  in  medium  pro- 
tulifti,  ut  quo  ingenio, quave  do£lri- 
, nafis  Se  eloquentia , ado6lis  homini- 

bus  judicari  pofsit.  Quod  opus  dicere 
non  potesatenon  efteeditum,  cum 
illud  jàm  Regi  obtuleris , Se  in  ejus  bi» 
bliotheca  jampridem  reponendurri  de- 
deris.  Primo  autem  loco  quod  ad  ele- 
gantiam  /fecundo  quod'ad  dignitatem 
fiiftoriae  , Seadartem  attinec,  errata 
. tua  demonftrabo . In  operis  tui  tituio  , 
, qui  effe  debet  ab  omni  vitto  purus  , Se 

inreger , fieferibis:  * 
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' T res  libri  biftoriarum  Ferdinand^  qua 

m omittam  quod  ad  ex* 
attinet , in  latinitace  abs 
te  vehementer  peccatum  eft.  Ante* 
cedenti  enim,  quod  eft  foeminini  ge- 
neris relativum  neutri  generis  reddidi- 
fti , quod  Sc  turpe  efset  puero  prima 
dementa  difcenti. 

Europam  tertiam  ierrarum  Orbis  par * 
lem  fere  traditum  eft  , eamque  Africa 
, haud  multo  majo  rem , quam  Afta  mi - 
tiorem  . Magiftrum  te  grammatica 
profiteris,  & igroras  hoc  latine  dici 
non  polle  . Ut  enim  dicimus , Caefar 
quam  Pompejus  felicior  fuityfic  dici  ne- 
ceflfe  eft  , fi  infinito  uti  volumus , quod 
ante  fé  quartum  cafum  poftulat  : dico, 
Caefarem  felicioremfuilse  quam  Pom- 
pe jum.  " - 

Horum  lingua  Jìmilior  eft  Mediterra- 
veis  Caftellanis , quam  Catalanis  , a ut 
Valenthùs  . Magis  latine  fi  dixifses 
quam  Caftellana^aut  Valentin®, quum 
fubaudis  linguae,  nonhominibus  aut 
linguis . 

• Quibus  obfpem  potiendi  oppidi  balìe-, 
futr parcitum  erat . Numquamulla  ra- 
gione abduci  a pertinacia  tua  poteris 

P 2 quin 


gejfit.  Uteni 
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quin  perftare  ineo  v elis  ut  parco  ^ cis 
concra  Prifciani  au&oritatem , & om- 
nium veterum,  ac  juniorum  ufum  ,par- 
citum  fupinum  faciat , cum  a parfi  , par - 
fi  y par fum , a peperei  vero  nulJum  pria- 
tur  fupinum,.  Livius  XXV.  ab  Urbe 
condita  : nectuw  Capute parfuros  credam. 

Re s primo  pròfpere  ire. , neminem  pne- 
datoribui  cum  artnis  obviam  feferre , pa~ 
fìores  y & eosraros  ad primum  incurfum  . 
■diffugere.  Nec  hocquidem  tacel?it  Par- 
meno.  Eft  enim  maximum  vitium, 
&'puerilis  error  . Quae  enim  per  re- 
6lum  cafum  efferre  debuifti , ea  nomi- 
na per  accufativum  protuiifti  . Sic 
enim  latine  dicendutn  fuic  :Res  primo 
" profpereire,  nemo praedaroribus  ob- 
viam  feferre,  paftores  & hi  quidem 
rari  diffugere . Hic  enim  modus  infi- 
nitus  per  prasceritum  imperfe&um  in- 
dicativi modi  refolvitur , ut  fit  fenfus  : 
Res  primo  profpere  ibant , nemo  prae- 
datoribus fe  obviam  ferebat , paftores 
& ii  quidem  rari  diffugiebant . 

Tubicines  autem  cum  fremitus  hofhum9 
actumultum  mtfeeri  cceptffet . Ego  lem- 
per  hic  tufnultus  mafculino  genere  legiy 
tu]  vero  ubi  bs>c  tumultum  repererisne- 

..  . feio,  . 
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fció,  fed illud  magisputo  fomniave* 
ris  ; quod  etiam  ficubi  reperiatur , fu- 
giendum  eft  ut  obfoletum  . 

Per  id  tempus  temptata . Ubique  hoc 
participiura  per  m.  8c  p.  litteras  fcribis, 
nefcius  illud  non  a temnoy  fed  a teneo 
duci , quod  fupinum  facit  ientum  per  ». 
folam.  Sic  etiam  tento , tas  abfque/v 
fcribi  debet,  quodipfa  verbi  fignitì- 
catio  demonftrat.  Tentare  enimex- 
periri  eft,  vel  inquirere,  & verbo, 
vel  re  quali  manu  tenere.  Gic.  in  Ps- 
radoxis  : Tentare  volui  anita  dici  pof- 
fent , ut probarentur . Idem  in  Officiis: 
T entata  res  èfl  ab  omni  genere  bominum 
Virg.  in  2.  ffineidum  .*  Vix primi pr alia 
tentant  portarum  vigiles  . Idem  in  4. 
Tentaturus  aditus  & qua  molliffima 
fandi  tempora . Nam  fi  a temno  venirer, 
i'pernere  utique , non  experiri , aut  ex- 
• quirerefignificaret. 

^.Supter  dextrumfemur . Supterperp. 
enuncias  quod  per  b.  apud  veteres  feri- 
bitur,  &apud  eruditosaetatis  noftrse. 

Ut  dimidium , regni  qua  parte  ad  bofles 
objeBum  e/l  velut  fìduciarum  pignus  ce - 
. dat.  Fidei  non  fìduciarum  atedicen- 
dumfuit  ; fiduciam  eftim  non  prò  fi* 
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de,  fed  prò  animi  fortitudine  a fanis 
hominibus  ufitatum  invenies , gram- 
matico™ m princeps. 

In  cervicihus  Jttis.  imminentem . Male 
ufus  es  ablativo  cafu  j non  enim  hic 
loci  imminet  in  capite  meo , fed  capiti 
rnco  dicimus , fi  grammatice  loqui  vo* 
lumus. 

Quos  dux  ipfe putavit  fupticendos , ego 
quoque  fupttQeb.o ..  Tuutrumque  per/v 
litteram , Theutonicorum  more , ego 
vero  per£. , antiquorum  more,  enun* 
ciandumputo,  quem  erroremubique 
i'ervas.S’tì^  enim,c.um  componitur  cunt 
dizione  incipiente  a c.  vel  /-ve  1 g . 
vel  iw.  vel  p. , ineas  tranfit  fitte  ras ut 
fuccurro  > fujficio , fuggero  , fummitto  , 
fuppetoi  in  reliquis  vero  manet  inte- 
gra , auftore  Prilciano  . Sic  dicimus. 
Jubbìandior  yfubduco  yfubjicio , fubruo  , 
fubtraboy  licet  Quintilianus  dicat  b.  fe- 
quente  *.  lonum  p.litterae  habere, quoti 
non  debet  mirum  videri cuna  Cajus 
Cneus,  & Ambrca,  ut  placet  Servio* 
quamvis  per  c.  litteram  fcribantur , ta- 
men  p erg.  proferri debeant . 

Excitabatur  machina  duodeviginti 
tarrt  s impofita  procerum  Jcalas  fuftinens .. 

Tu 
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Tu  qui  grammaticus  es , & tot  millia 
librorum,  utdicis,  evolvifti,  profe- 
to ignorare  nondehuifti  fcalas  fìngui 
lari  numero  non  proferri , fed  plurali 
tantum  , ut  minar , 8c  talendas  dicimus. 
Saluftius:  Poftquamuna  y atque  altera 
fcala  comminuta funt , qui fuperfìeterant 
afflitti  funt . 

. Ut- Jl  ante  intra  intimava  f off  am  machia 
na  procumbens  fcala . Rurfum  indofìe 
in  fuperius  vitium  incidifti  / nam  prò- 
cumbentes  fcala , non  procumbens  fcala 
dicendum  fuit . 

Horum  incoia  circiter  ad  irta  millia . 
Non  circiter  ad  tria  millia  , fed  vel  cir. 
citer  tria  millia , vel  ad  tria  millia  di- 
cendum fuit . Cu  in  ad  y & circiter  in 
hiftoria  idem  fignificent - 
. Gnave  atta  opera „ Licer  grammati- 
ca regula  grave  adverbium , 8cignavs 
dicivelit,  tamen graviter,  Scignavi- 
ter  y ficuta  flrmus  firmitery  & a durus 
duritery  ufus  tenuit  auphoni# , ut  arbi- 
tror  y ideft  aurium  fuavitati  confulens. 

Et  principio  quidem  cuniculi  uni  erant. 
Et’hoc  quoque  ex  illa  tua  Laurentiana 
grammatica  efepromptum  eft  , qui 
ignoras  non  polle  dici  unos  cuniculos  , 

P 4 cum 


I 


« 

3 44  Barth.  F acii  Invettiva 
cum  cuniculum Ungulati  numero  dica- 
xnus . Vegetius  : Inventum  ejl  reme • 
dium  per  noli em  [uh  fundamentis  muri 
cuniculum  f odi . Item  alibi.*  Aliud  ge~ 
nus  expugnationis  ejl  fubterraneum  ,at- 
que fecretum , qttod  cuniculum  vocant  a 
teporibus  , qui  caverna s fub  terris  fo» 
_ diunt  y ibique  conduntur . Sic  & Caefae 
fcriptof  elegantiffimus  :De  tenia  vigi- 
lia animadverfum  ejl  aggerem  fumare  , 
quem  cuniculo  bofles  fuccenderant . Sic 
Curtius  : Ultima  pejìis  urbis  fuit  cunicu- 
lo fubrutus  murus , percujus  ruinasbo - 
jlis  intravit . Idem  : Cuniculo  ergo  fuf- 
foffa  mcenia  ingens  nudavere  fpatium . 

Iterque  inter  eos  reges  fere  convenit  ve» 
luti  confpiratos . Si  grammaticus  efles , 
non  utique  confpiratos  Reges  , fed 
confpirantesdixiflfes  j non  enim  a eon- 
fpiror  y quod  deponens  non  invenio, 
lèd  a confpiro  neucro  confpirans  fit , cu- 
jus  fimplex  neutrum  eft , non  a6livum» 

In  cajlra  verfus  . N unquam  apud  hi- 
ftoricos  reperii  hujufcemodt  barba*- 
riem , fed  vel  verfus  cajlra , vel  in  ca- 
jlra y vel  ad  cajlra  faepius  ; & hoc  vi- 
tto uteris  pene  omnibus  in  locisigna>> 
rus  quamvim  hae  praspofmones  ha- 
beant.  Qu® 
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. Quae  fit  ingenii  tui , at^jue  eloquen- 
ti* tuae  vis  mihi  fatis  demonftraffe  vi- 
deor  ,*  nunc  ut  de  moribus  aliquid  di- 
cani,,  quae  fit  imprudenza  tua  , acque 
mtemperantia  tua  paucis  docebo , Im- 
prudentia  quidem  ea  eft/  impruden* 
eia  ne  dicam,  an  demen-tia  ? ut  nefeiarrx 
quo  pa£lo  poflk  effe  major  • Nam  cum 
prudentiae  prima  pars  fit  fe  ipfum  a- 
gnofeere , proxime  alios , cu  certe  nec 
te  ipfum , nec  alios  agnofeis , fed  de 
te  uno  quam  opeime  exiftimas,  cete- 
ros  omnes  contemnis  , ac  negligis. 
Non  legifti  Delphicum  illud,'  utopi- 
nor  , caelitus  demiffum  , quod  latine 
interpretatum  nofee  te  ipfum  defignac/ 
vel  fi  legifti , utique  negligendutn  pu« 
calti  . Altera  pars  imprudenti*  tuae 
eft,  quod  cum  putes  ce  folum  feire 
omnia  , incognita  prò  cognitis  ple- 
rumquehabes,  & ob  eara  rem  in  ma- 
xi mis  perfaepe  verfaris  erroribus.  Ex 
hoc  imprudenti*  foncé  manat  illa  tua 
obfcuriffimarum  , & infruéfuofarmrt 
arcium  pererratio,  quarres  quantunt 
a prudentia  remota , quamque  diflra» 
£fca  lit , Senecam  unumauéforem  affe- 
rò . Volutiti  omnia  artium,  & fcieit- 
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34  6 Bartb.Facii  Invettiva 
tiarum  genera  percurrere , nechuic* 
nec  illi  infiftèfls  , fed  modo  hanc , md«  " 
do  illam  alfaciens , tanquam  apis , qux  - 
ex  omnibus  floribus  nullum  omnino 
relinquit  inta&um  quamquam  illa 
hoc  te  praeftantior,  quodfacit  mella 
dulciffìma,  cum  tu  favos  fardoniis.her- 
bis , vel  abfinthiis  amariores  effingas  » 
Sed  de  imprudentia  latisdiflum  fìt. 

• Quid  autem  de  temperanza  dixerim  , 
ex  quatemeritas,  arroganza,  impu- 
denza , ac  maledicentia  nal'cuntur  ? 
quae  omnia  in  te  infignia  effe  perfpi- 
cuum  eft  ..  Potell  ne  effe , aut  excogù 
tari  quifpiam  exomni  hominum  nu- 
mero magistemerarius,  qui  eoufque. 
ineptiarumprogreffus , ut  nuLiorelpe^ 
étu,  nulla ratione  perfona: , loci,  &. 
tempori&habita  inter  colloquentes  le* 

- rio teingeras,  interpelles,lermonem. 
le  ras  , lententias  eru&e»  ? Quotiens. 
ego  te  vidi  , legente  .^Antonio  Panor * 
m ita , eruditiffimo  viro , Livium  apud 
hunc  excellentiffimum  Regem  no- 
. limili,  ceteris  qui  aderant  per  fum- 
mum  filentium  audientibus  .iUum , a te 
interpellari  , &.  moleftas  difputatio» 
aes  a te  inferri,  nec  tempori  certe  x 

nec 
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nec  loco  conlentaneas  ? Ut  faepe  mira* 
tus  firn  tam  patientes  effe  Regis  aures 
quin  telublimem  rapi,  ac  loris  c*di 
tanquam  loquacem , ac  moleftum  in* 
terpellatorem  jufferic.  Decantanteni 
in  compitisfabulola  nemoeft,  qui  in» 
terpellet,  nemo  , qui  maledi&utn  ar- 
guat.  Tu  do&iffimum  Hbminem  de 
ieriis,  acmaximis  rebus  legentem  in» 
terrumpes?  Nefcis,  imperite,  nelcis 
adftantis  officiumeffe  per  fìlentium 
audire?  Aut  dilcere  certe  vis , aut  do» 
cere . Si  difcere  , filendum  eft  . Si  do» 
cer^ , ridiculus  es , qui  eum  docere  ve- 
lis , qui  Regem  doceat , quive  ut  illum 
doceas  nihil  poftulet . Hujus  temerà* 
ri*  loquacicatis,  & intempeftiv*  in» 
terpellationis  tu* , quando  per  impra» 
dentiam  peccares , admonere  te  faltem 
debuit  reliqui  conventus  taciturnitas . 
Quemnam  enimvides  in  tota  confef- 
fu,  & circumftantium  ccetu,,nifi  in» 
terrogante  Rege , prseter  te  unum  , le» 
£torem  interpellare?  Difce  igitur  ex 
aliis  modeftus  effe , fi  potes , & lin 
gu*  tu*  fraenum  adhibe . Sed  certe  hoc 
mihi  nunquam  concedes  propter  inna» 
cani  arrogantiam  tuam  , qu*  eo  ufqu* 
. 1 P 6 prò* 
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tos  crrores  correxifle  gloriaris,.  cui» 
tu  ipfe , ut  pania  ante  oftendi graia- 
maticam  ignores»  Ciceronem,  ecu*- 
jus  cerebro  eloquentia  nata  dici,  po- 
teli,  utjovis  cerebro  Minervam  ii- 
lam  ajunt , in  traditione  p.rajceptorum 
artis  rnultos  errores  commififfe  praedi- 
cas,  quinetiam  ineum  imprudenter 
auluses  invehi.  Ariftotelem  quoque 
petulantiflimis  verbis  laedis  , quem 
diale&icaz nelciuna  fuifie  dicis.  Quam 
quidem  icientiam  ante  omnes,  quas 
tenuit  ,‘3c  de  quibus  tradidit , fcivifife 
■ dicitur..  Nec  Livio  quoque  peperei- 
Hi',  cum  nelcio  quam  Hiftoriam  de 
Tarquinids  non  fatisfeifle  obla£leras. 
Boetiuro  quoque  eruditiffimum  virum 
mordere  aufus  es , illum  de  praedefti*  • 
natione  malefenliflfe  arguens.  Nec  a 
Juriiconlulcis  quoque  abllinuifti  ,Bar- 
tholum  virum  iapientiflfimum  exifti- 
matum  inceflens,  & jus  civile  perpe- 
ramab  eo  interpretatum  alserens in 
quem  cum  inveòìivam.  quamdam  Pa- 
piae  edidilses,  ab-iis  , qui  legibus  ope- 
ramdabant,  dilcerptus fuiises  » n 1 iì  te 
« Tempio  quodam  elapfum,  & mori 
\elle  clamitantem  Antonini  Panar » 

unita 
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viita  ejus  intercurfu  ex  illorum  mani- 
bus  eripuifset * Auguftinum  quoque „ 
i live  Hieronymum,  quibus  nihil  ha* 

f bet  religio  noflra  praeftantius,  carpis, 

nec  verbis  modo  led  etiam  fcriptis 
erratum  afe  diéfitans.  Denique  nec 
vivo,  nec  mortuocuique  parcis,  fci- 
licec  in  id  ftudens , ut  tibi  ex  aliena  vi- 
tuperacione  laudem  vindices»  Me  ve- 
ro , ut  aliquid  etiam  de  me  dicam , qui 
nullam  tibi  injuriam  feceram,  quod 
fciam,  conviciisinfeótaris,  minuti^ 
fimum  appellans  inter  minutiffiìnos  » 
v Fateor  me  quidemcorpore  minuto  ef- 

fe, te  vero  ingenio,  animoquè  , & 
cerebro  diminuto.  Sed  ut  Hortenfiì 
ad  Torquatum  verbis  utar,  quiillum 
Dionyfiam  faltatriculam  appellabat, 
fic  minutus  else  malo , qua m quod  tu 
Laurenti , quem  grammatici  contem- 
nunt,  oratores  irrident  , philofophi 
i floccifaciunt , theologi  damnant , imo 

vero  igni  fubjiciendum  judicafsent  in 
* epifcopali  Tempio,  cum  de  te  ut  de 

haeretico  , &.  de  fide  male  fentiente 
exiftimarent*  nififupplex,  monenti- 
busquibufdam  mifericordia  commo- 
' tis,  errorum  tuorum  veniam  a judici- 
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bus  petere  feftinafses-  Si  quis  autem 
ia  conventu  aliquo  Termo  habetur, 
continuo  fermonem  ad  laudem  tuam 
refers%  opera  tua  extollens. aliena 
deprimens,  tua  folum  legenda  ja£li~ 
tans.  Elegantiarum , inquis,  'librum. 
compofui,  in  quo  (urarenim  verbis. 
tuis)  funt  duo  m illa  rerum  , quae  non 
erant  notae  noftris,  nifi  ego  fuifsem.. 
Repaftinationem  dialettica? & phi- 
lofophiae  edidi , quae  Laurentiana  ap.. 

• pellatur  , quae  anteponenda  eft  om- 
nium dialedticorum  , & philofopho- 
rum  fcriptìs.  Sed , die  qualo,  unde 
iftas  difciplinas  didicifti  ? Num  ab  his, 
quosdamnas,  anateipfo?  Siabhis, 
quos  vituperasi  attibi  turpe  efl:  eos 
tontemnere  , a quibus  didiceris  «.  Si 
veroateipfo,  & fine  praceptore , uc 
ipfe  pradicas,  feientiaifla  tuaomni- 
no  nulla  efl.  Librum  de  fummo  Bono 
confcripfi,  quonihileft  fcriptumhac 
noftra  tempeftate  illuftrius.  Alia  in- 
luper  multa  eflfeci,  quae  fummo  ufui 
funt  jiondplum  mediocri  bus,  fedet- 
Ìam>do£lis  ihominibus  . O elegantiflì-  - 
mum  elegantiarum  lcriptorem  , qui 
cum  ipfe  nec  dicere , nec  fcribere  de- 
gan- 
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ganter  fcias,  taraen  de  elegantia  tra- 
dere  pracepta  aud’eas  . Repaftinatio *- 
netti  Logica:  , & Philofophi®-  con- 
didifti,  nomen  mehercule  operi  con- 
veniens;  tur  enim  cum  arator  magis 
quam  oratorfis,.  logicarti  identideni 
ut  vitem  repaftioari  putafti  ,,  in  qua 
quidem  tot  peccata  abs  te  commifsa 
audio  , ut  plura  prope  errata  quarti 
verba  infint quamquam  li  quae  iunt 
quae  laude  digna  videantur  , aliena 
funt  omnia..  Librumdè  Summo  Bona 
te  icripfifse  gloriaris  , qui  quidem  a 
patruo  tuo  do£lo  homitte , ut  accepi , 
eonditus  fuit,  quemtamquam  fucusr 
iabores  apum  devorans  in  alvearia  tua* 
mutatis  quibufdam  . verbis  , furtim 
conjeciUi  : quamquam  in  furto  depne- 
Jienfus  es , cumforte  Antonii  Lufci , 
qui  in  eo  opere  a patruo  inducebatur 
nomen  deiere  forte  oblitus  efses  . 
Quod  idem  de  Homeri  traduzione  effe- 
. cidi.  Cum  enim  opus  illud  latinum- 
faéf  um  fcifses  Fiorenti®  efse , & in  Ni- 
colai Nicoli  Bibliotheca  vifum , pair- 


cis  quibufdam  permutatis  ; permutati 
nedicam,  anperverfis?  tu um  effi ce- 
re voluifti.  Sedtibiparum  creditum 
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efl , praefertim  cum  fint  qui  intelligant 
quam  minimum graecarum  litterarura 
teneas*.  Crede  mihi crede  mihi , in» 
quam  , Laurenti,  funt  judices  , qui 
tuam  inlolentiam  non  ferunt.  Cum 
in  aliquo  caetu  es,  ubi  nullus  fitgrae- 
carum  litterarum  do6lus  y continuo 
graeciisas  ; ubi  graecus  quifquam  fuper-  . 
veneric  y latinifsas  . Ita  fìc  ut  inter 
graecos  latinus  fis inter  latinosgrae* 

6 us  , inter  utrolque  neuter  . Pe- 
re a m y.  nifi  malim  penitus  ignorare 
, litteras  graecas , quam  illarum  tam  par. 
vam  quam  te  , lcientiam  attigifse,  qui* 
bus  ne  alperfus  quidem  es , ut  fi  quis 
a te  petat  quomodo  7 vtttco  verbum 
tleclinetur,  ignores.  Inasde  facrali» 
bellum  grasce  Icriptum  legis  y ìpe&an* 
te  popuìo  , ut  vulgo  grasce  do£Ìus  efse 
■videaris  _ Et  tamen  quamvis  res  ita  fe 
habeat tanta  ert  i n te  pudoris  inopia, 
ut  Grascorum-veterum  more  de  qua» 
cumque  materia  , & fcientia  te  in  pu» 
blico  difputare  velie  alias  propolueris, 
cuoi  apud  quaefitorem  accufatus  efses . 

quamvis  hominem  fecum  at« 

tulit  ad  nos*  graramaticus , rhetor, 

geo*. 


! 


j 54  Bartb.  Facìi Invettiva 
geometres,  piftor  , aliptes,  augur* 
icharnobates  -,  medicus , magus  omnia 
novit  . Quid  il!a  tua-  in  difputanda 
pertinaciffima  contentio  , qua?  tanta 
eli  , ut  nullis  unquam  rationibus  te 
Vinci  finas , nunquam-  alicui  cedas , 
omnes  mortales  te  unoinferiores  vir- 
tute  ducens  ? Quin  etiam  ftintelligis 
alienata  ' fentenciam  meliorem  else 
quam  tuam , tamen  ea  ed  pertinacia 
tua,  ut  tnalis  in  opinione  tua  impu- 
denter  perfiftere,  quara  errorem  tuum, 
-atque  inlcitiam  confiteri;  quod  qui- 
dem  a lapientia  diflìdet  plurimura  * 
Sed  quid  ego  plura  de  ineptiis-  tuis 
nunc  proferam  ? quarum  profeto  nun- 
quam pofset  exitus  inveniri  - Ulud 
unum  fidixero,  quod  piane  reti-cere 
non  pofsum,  huic  parti  finem  ftatuam^ 
Quidnam  illud  eft  ■>  o arrogantiflimuni 
hominem  l Aufus  es.  profiteri  apud 
Regem  , dum  legeretur , & apud  quem 
Regem  ? Regem  inquam  fummae  fa- 
pientise,  fummique  judicii,  tc  emen» 
daturum  omnes  depravationes,  quae  in 
operibus  Livii  librariorum  vitioceci- 
derunt.Quod  nec  Aretinus,nec  Guari* 
- '• nus 
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mis.  nec  ance  eorum  aetatem  Fran* 

* . * # ' / 

cilcus  Fetrarcha  , nec  multi  alii  no- 
ftrae  aetatis  doéìiffimi  viri  corrigere 
aulì  funt,  id  tu  homo  indo&e  corri- 
gere audebis  ? Si  corrigere  liceat  pro- 
prio arfcùtratu,,  atque  judicio quod 
a te  fieri  intelligis , quot  cenfes  efse , 
qui  te  hac  parte  fuperarenc-,  aquibus 
ingenio,.  & eloquenti  vinceris?  qui 
^ pudore^acmodeftia  id  facere  definirne- 
Sed  nefcis  adhuc ,,  ut  video , qua  ra« 
tione  textus  corrigendi  fine . At  ego 
illud  ofìendam  & gratis» Oportet  enim 
in  emendando  aliquo  depravato , ut 
fimilitudo  , & numerus  litterarunx 
conveniate  Sed  quid  ego  haec  ad  tei 
. qui  cum  nihil  refte  feias  , omnia  te  re- 
ótiflìme  tenere  non  folumputas,  fed 
etiam  gloriaris  . Quanta  vero  impu- 
denza fìs  quamvis  ex  fuperioribus 
latis  declaratum  fit  , atque  omnibus 
notum . tamen  hoc  unum  abunde  te- 

• . * 4. 

ftatur , quod  quamvis  Ixpius  apud  Re- 
gem  y & alios  plerofque  clariffimos  vi. 
ros.  tuorum  puerilium  circa  latinita- 
tem  errorum  conviftus  fueris , tamen 
non  erubefeis  quotidie  eodem  reverti , 
& de  his  , quae  leguntur  , difputare, 

cum 
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enm  magno  aftantium  rifu , quorunr 
alius  te  utimprudencem  , alius  ut  im» 
pudentem , alius  ut  temerarium , Se 
infanum  increpat.  Foeminae  impudi- 
cae  perfimilis,  qujeamifsa  Temei  pudi- 
citia,  ore,  utdicifolet,  prò  clypeo 
utitur . Necmirum  ,nam  quis peccane 
di  finetn  pofuitjìbi , quando  recepì t eje- 
ftum  /etnei  attrita  de  fronte  ruborem  ? ut 
aitSatyricusnofter.  Seddefinam  hoc 
loco  plurade  vitiis  dicere,  quae  quidem 
ipfe  corporis  motus  dare  indicat . Ar- 
reda cervix,  lingua  loquax,  gefticu- 
latrix  manus  , grefsus  concitatror  . 
Recognofce  igitur  aliquando  te  ipfum, 
ut,  teipfo  cognito,  alios  non  negtr- 
gas , ac  tandem  temeritate , infolen-  j 
tia,  maledicentia , & impudenza  de- 
pofita  modeftus , & temperans  efse  dr- 
fee , cujus  confuetudinem , vides , orn- 
nesviri  boni  afpernantur  , atque  ut 
vefanam  effugiunt . Haec  ego  abs  te  1 ar- 
ce flìtus  , Laurenti  , lrcet  invitus  , ac 
praeter  naturanti  , & confuetudinem 
xneam  fcribere  ftatui  , ut  fi  quanti  mr-  [ 
hi  detrahendo  voluptatem  ebibiftf  ! 
hanc  totam  male  de  te  legendo  evo 
mas, 

' . . £0  Er- 
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(<*)  Erras,  Laurenti,  fi'putas  ve- 
niara  datam  efse  errori  bus  tuis  quod  li- 
forum  tuum  a Rege  repeiieris , & quod 
illuni  non  edito  m , & nondum  corre- 
£lum  dixerìs.  Irta  enim  libri,  repeti- 
t io  piane  confeffio  eft  erroris  tui , non 
purgarlo.  Quam  tamen,  etfi.  impru- 
denses,  i pie  negare  non  es  aufusprae- 
lente  Rege , cuna  ego  errata  tua  coram 
Macellate  fua  proferre  contenderei»  ; 
neque  enim  paisus  es  ifta  a me  legi , & 
recitari.,  quae  tu  ipfe  fciebas  a te  nulla 
via,  nifi  lolita  pertinacia  tua  defendi 
pofse.  Nequeenim  erasnelcius  quaej, 
&cujufmodi  efsent omnia,  qu*in  li. 
bro  tuo  reprehenderam , cum  libellum 
meum  cuidam  e dilcipulis  tuis  cibi  pri- 
mo oftendendum,  &fubinde  ei  tran- 
lcribendum  dediisem , qui , fcio , qua- 
triduo  in  manibus  tuisfuit,  vixque a 
re  divelli  potuit . Quod  ego  ideo  feci , 
ut  fcires  quam  pauci  tefaciam , quam- 
que  tua  hebetiffima  tela  contemnarn . 
Namque , ita  me  amet  Deus , ita  mihi 
propini  fintomnes  liuperi , utfinihii 
aliud  negotiidit  mihi  quam  cercare  te- 

- ▼ cum. 
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cum  fcriptis,  non  magis  id  laborem 
quatti  fi  tnihi  equo  inregiam  domo 
eundum  fìt  Nam  quid  eft  tuogenere 
dicendi  ineptiu's  ? quid  jejunius  ? quid 
rancidius?  quid  incomptius?  quid  de- 
nique  aridius?  Pumex  profeóìo  non 
aeque  aridus \ ut  Plàutims  verbis  utar  , 
atque  ipfaoratiò  tua  eft,  quas  femper 
humi  ferpens , ac  Selliti  ianguens  fe  fé 
•nefcit  erigere . Praeterea  in  te  fi  quan- 
do igniculus  aliquis  forte  excitatur  , 
quemadmodum  culmo injeélus  ignis , 
fubito  vel  in  ipla  excitatione  extin- 
guitur.  Nuitquam  tibi  ipfi  conftas  , 
fed  more  navis  gpbernaculo  folut*  huc 
illue  vagaris , St  quali  a fluclu  quodam 
in  diveda  raperis . Non  cohaerenc  fen- 
tentiae,non  verba  rebus  accommodata, 
qua? ab  eloquenti  homine,  qualem  te 
haberi  vis}  proficifci  videantur,  fed 
a media  pedagogorum  fchola  deprom- 
pta . Qualis  enim  ferino  tuus  eft , ralis 
eft  profeto  orario  , qdetn  multi  judi- 
cio  decepti  ,-quod  fune  ignari  eloquen. 
tiae  ,•  difertum  & terfum  pucant  ; qui 
fi  quid  in  his  ftudiis  profeciffent , faci- 
le deprehenderent  lingdam  tuam  non 
romanam  effe>,  fed  barbaràm . Ego  vot 

-»  . 
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punìam  ambos  , minitans  Antonio  9 
Se  imhi , dixifti  in  eonfpeÉlu  Regis  , 
nedicam  cetera  inepta,  &irridenda> 
S?d  fi  romane , Se  latine  loqui  fciffesy 
nofr-vos  puniam  ambos  dixiffes , quo 

nihil  rudius , Scinornatiusdicipoteft; 
feci  utrique  meritas  referam  gratias , 
•velutrumque  ulcifcar.  Oquam  mul- 
ta notarem  infermonetuo , li  teaudi* 
re  veri  lem  ! Sed  infanum  ac  dementerà 
prxfertim  in  nugis,  quibus  affluis , noa 
audio;  quae  multi  ut  belle,  Scornate 
a te  dióla  laudant , Se  mirantur.  Ve- 
rum  nonexlermone  judicarUr  homir 
nisfacundia,  Scdo&rina,  fed  ex  feri- 
ptis,  Se  operibus  , quibus  major  vis 
ingerii,  majorve  cogitatio,  & cura 
adhibetur.  Conferant  tua  fcriptacum 
meis,  Scaequum  habeamus  judicem; 
' tane  viderisquam  partim  difertus  fis. 
Nectamen  is'.fum,  quiexiftimemme 
parem  effe  quibuldam  aetatis  noftrac 
eloquentiffimis , atque  illuftribus  vi- 
ris , a quibus  Se  eloquenza , 8e  multa- 
rum  rerum  lcientia  me  vinci  facile 
concefferim . Sed  fi  me  cibi  in  dicendo 
antepono , videor  id  mihi  abfque  arr 
. roganti*  fufpicione  facere polle, quqru 
. ai- 
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| difertis  & eruditis  hominibus  qua  elo- 

quenza lis  perfpeétum  eft..  Sed  quod 
I ' dicislibrum  a te  nondum  editum  effe, 

qua  fronte,  quovultu,  quoveore  di- 
cere id  por.es?  Quem  putas  effe  tara 
imperitura  rerum  ex  omnibus,  qui  in- 
terfuerunt,  cumtibi  a Rege  redditus 
eft  liber  , aut  eorum  , quibus  illum 
prius  oftenderam  , qui  non  intelligat 
làbrum  editum  effe,&  prò  edito  haberw 
dum?Primumenimlibrum  ipfumRegi 
ftatim  poti  reditum  ejus  ex  Brutiis  una 
" cum  Secretano  ejus  viro  cLariflìmo  ob- 

tulifti  quali  deguftatienem  quamdam 
^ ‘ caftrenlìs  eloquenti  tuae , ut  li  Regi 

piacerei  opus , tuiseffes,  cui  rerum  a 
le  geftarum  celebratio  mandaretur,  in* 

-f  vidia  quadam  permotus  quod  fciebas 

idnegotii  mihi  datura  else;  & illum 
in  regia  bibliotheca  reponendura  reli- 
. quifti,  ubi  jam  fupra  decimum  men- 
fem  conditus  eft  . Quem  lì  noluifses 
-editum  else  , non  eft  verifimile , te  il-, 
-lum  tandiu  ibidem  reliquifse,  praefer- 
tim  cum  fcires  multo  ante  quam  R.o- 
mam  peteres.,  illum  a me  multis  locis 
else  reprehenfum  . Quis  enim  nifi 
lìultus  relinquat  in  bibliotheca  regia  ; 

in 
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kqua  non  nifi  perfeéìa,  & elaborata 
opera  reponi  folent  ,•  librum  , quem 
edi  noluit?  Sed  fi  libri  ejus  legione 
Regem  inducere  ftudebas,  uttehifto- 
riographum  fuum  effìceret,  quiscre- 
datillum  a te  imperfe£um  adiedela- 
tum  effe?  Quonamenim  modo  aitici 
poterat  Rex , fi  & fcripta  inepta , at* 
que  ridicula  effent  , & oratio  ipfa  non 
modo  non  militaris,  fedvplerumque 
vulgaris , & barbara?.  Quid  quod  ipfe 
liber  compaginatus , ac tabellis  conte- 
&us,  manuquetua  corre£tus,  &per 
capita  rubris  litteris  diftin&us  eft  ? 
Quid  cura  in  prooemio  ad  Regem,  & 
in  fine  pollicearis  hiftoriam  Regis  no- 
ftri?  Verbaenim  tuaha;c  funt,*  Finis 
hifloriamm  Regis  Ferdinand i . Se  quan- 
ta? bifteria  Regis  dlpbonfì  . Nonne 
haec  omnia  teftantur,  acdemonftrant 
librum  perfeótum , & abfolutum  effe  ? 
Quod  fi  afferre  vis , ut  fecifti , ipfum 
non  vìderi  abfolutum , quum  membra* 
nis  non  eft  pofitus , (cito  non  membra* 
nis,  fed ingenio,  &lima  opus  perfi- 
ci . , Nihil  enim  refert  utrum  in  metr- 
branis,  anintabulis  opus  tranfcriba* 
tur,  modo  fit  perfe&um , &:  elimatum. 

Tom»  VII,  Q Quod 
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Quod  jfiipfum  librum  Rege  haud  di*  • 
gnumefse  contenderà,  utdixifti,fa«  ! 

cile  id  tibi  concedam,  imo  nec  uh-  i 
quam  te  effeéìurum  , utejus,  aut  pa* 
iris  Majeftate  dignus  evadat  . Illud 
vero  perridiculum  eft , Se  nulla  omni- 
no  exculatione  dignum,  quoddixifti 
te  ad  Rcgem  libellum  attulifse  , ut  il* 

' • lum  emendare! , quafi  Regis  officjum 

lì t libros  emendare  . Non  erubelcis 
irta  dicere?  Non  vides  apud  quos lo- 
queris  ? Aliud  negotium  Regi  eft  , 
alia  cura  , alius  labor  ,quam  librorum 
corredino.  Si  de  rerum  icriptarum  ve- 
rirace  , atque  ordine  fortalse  dubita- 
bas  , non  Regis,  ted  eorum  , qui  Re- 
geni  iecuti  lunt,  fuit  exquirenda  Ten- 
tenna. Sed  in  latinicaic,  & elegan* 
tia,  & hiftoria?  dignitate  quis  te  eoe-* 
gir  peccare  ?Celcritas  ne?  quisteini- 
pellebac,  ut tam celericer rem  imper» 

, fe£tam,,&  corrupum  ederes  ?Sed  efto, 
quoddixifti,  a Secretano,  ut  prope- 
rares,  hortarerisj  utrum  alieno  con- 
filio-,  an  honori  tuo  potius  conlulere 
' debuiftì,  ftolide  HHanc  feflinationem . 

, • ~ # tp- 

cdendioperis  noratedocuit  Horatius", 
quem  fi  lecutusefses  ,fortafse  non  taim 
>.  mnl- 
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multa  peccafseg.  Ait  enim,  nefeio  li 
l'cias;  Voso  Pompilius  /angui s , carmen 
reprebendite , quod  non  Multa  dies , Ò* 
multa  làura  coercuit , Atque  perfetium 
dezies  non  cafligavit  ad  unguem  . Sed 
quando  nulla  alia  reftabat  tibi  excufa- 
tionis  facies,  hanc excufationem  fri» 
volani , & neminiiatisfacientem  attu» 
lidi.  Putabas demens  , me  invidere  ti- 
bi , & aegre  ferre  a te  quoque  hiftoriam 
fcribi  ? Sed  vide , quaefo,  quam  tua  opt- 
nio  tedeceperit.  Tantum  enim  shed, 
ut  ego  id  moiette  feram  , utaRegenu. 
perpetierim,  multis  praelentibus , ti- 
bi hanc  communem  efse  materiam  , 
camdemque  tibi  , quam  ni^Jti  rerutn 
notitiam  tradi  ; idqué  profeòdo  admo- 
dum  cupio , 8c  , fi  poterò , confequar: 
fpero  enim  fcripta  tua  rneorum  gra- 
ttarti, fi  quae  ed  futura , non  nihil  au- 
gura . Quod  autem  dicis , librum  non'- 
dum  correctum  else , nemo  ^ed  om<‘ 
nium  , qui  viderint  , qui  id  negete 
nemo,  qui  non  corruptum , imo  non 
corruptilìimum  efsefateatur,  nec  cor- 
risi pofse  nifiuratur.  Tot  enim  erra- 
ta  infunt,  ut  edeligendis  inligniori- 
1 busvix  me  explicare  potuerim  quid 

Q.  2 po- 
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potiffimmn  annotarem . Mihique'per* 
fuadeo , quamvis  multa  correxerim  , 
te  nunquam  adeo  correéìurum  omnia 
quin  adhuc  egeas  labore  meo , quem 
tibi  profeto , quantum  regia  negotia 
patientur,  impendam;  nolo  enim  pa- 
ti , ut  libri  tui  corrupti  ad  pofteros 
tranfeant . Sed  jam  de  his  fatis  ; nego- 
tio  enim  interpellor  ,v  ne  plura  nune 
fcribam , quae  in  aliud  tempus  diserri 
placet.  Sonori*. 
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DEL 

P.  D.  GIANFRANCESCO  * MADRISIO 
Sacerdote  dell’  Oratorio . 

« 

§.  I' 

% 

L’animo  umano  creduto  il  Genio 
d’ alcuno:  Indulgere  Genio  : 

Fr nudar  e Genium . 

4 

CI  fi  apre  un  gran  campo  d’erudizio; 

ne  col  voler  trattare  'del  Genio  , 
di  cui  molti  molte  cole  hanno  fcrit» 
- to.  Scrivendo  del  Genio , imiteremo 
il  genio  deli’  api , che  da  ciò  che  da  piu 
fiori  raccolgono,  formano  un  fol  mele; 
così  noi  da  quanto  hanno  lafciato  fpar- 
. fo  ne’  loro  libri  i più  fiorici  fcrittori,ne 
prenderemo , a formare  una  Lezione , 
il  più  guftofo  elaporito,  e come  fuol 

Q.  4 dir* 


* Un’altra  erudita  Lezione  del  medefimo 
Autore  s*  è da  noi  pubblicata  nel  T.  V.  di 
' quella  Raccolta  . 
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dirii,  il  fiore.  Primieramente  è dnb- 
bio  a faperli  cofa  veramente  per  Genio 
intendeffero  gli  antichi.  Alcuni  han- 
no penfato  , che  non  altro  per  Ge- 
nio abbia  ad  intenderli  che  l’animo  di 
ciafcheduno.  S.  Agoflino  lib.’j.deCu 
vit.  Dei cap . 1 3.  accenna  quella  opinio- 
ne di  mente  di  Valerio  Sorano.  Ge- 
nium  dicit  effe  uniufcujufque  annnum  ra - 
tionalem  , Ù“  ideo  effe  fmgtilos  fingalo - 
rum.  Apulejo  nel  lib.de  DeoSocraùs 
nondiicorda  gran  fattoi  fol  pare  che 
non  femplicemente  l’animo  di  cia- 
l'cheduno,  ma  l’inclinazione , la  prò-  j 
1 penfione , la  concupifcenza , e ( non 

lo  le  m’appongo  ) l’amore,  fi  a il  Genio 
» d’ognuno.  Ecco  come  parla . Etani - 

. mus  kumanus  et  sani  ttunc  in  corpore  Jitust 
' damon  nuncupatur.  Dii  ne  hunc  ardo- 

rem  mentibus  addunt 

Euriale  ? an  fua  cuique  DeusEt  dira 

Cupido? 

Igitur  & bona  cupido  animi , Deus  bo- 
' nus  eft.  Unde  nonnulli arbitrantur  eo<fcu- 
fxovct 5 dici  bentos  ^.quorum  deetnon  bonus: 
idefl , animus  virtute  perfeflus  eft  : quei » 
noftra  lingua , ut  ego  interpretor , baud 
, - fciam  an  bona , certe  qui demmeo  pericu- 

V.  • lo  y 
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lo , poterti  Gentum  vocare  .*  quoniam  is 
Deus , qui  efl  animus  fui  cu jufque  y &c. 
Quefta  fpiegazione  pare  che  più  s’ac- 
cozzi d’ogn’  altra  che  riferiralfi  , all’ 
intelligenza  vulgare  , di  quello  che  co- 
munemente dicefi  Genio . Chiama  pe- 
rò egli  quefta  cupidità  buona  , perchè 
a cole  conolciute  male  non  li  fuole  or- 
dinariamente, e con  proprietà  dire 
aver  Genio . E noi  a fpiegare  una  no- 
ftra  voglia  o defiderio  d’alcuna  colà  ag< 
gradevole , e che  fia  concepita  per  one- 

ita.  o almeno  non  mala;  diciamo  aver 

* 

Genio  di  ella,  o prender  Genio.  Quell’ 
amore  dunque  del  dilettevole  non  ma- 
lo è il  Genio . E fecondo  quell’  intendi- 
menco  fi  giunge  a capir  l’ importare  di 
• quelle  formoìeilndulgere  Genia  frauda- 
re Gentum . Belligerare  cum GentiSy  dille 
Plauto,forle  a fpiegare  il  contrailo  dell’ 
inclinazioni  diverfeinuno  fteiTo  ani- 
mo e di  tenere  e di  dare  ; onde  dille  di 
quelli  che  fan  gli  amami  e fpendon  po- 
^ co , in  T ruculent . v.  1 89. 

Itti,  qui  cumGeniis  belligerant, 
parcipromi. 

Per  fio  v.  44.  Sat.  5.  per  dire  godere  e fe- 
condare le  voglie  nell’appetenza  del 

Q.  5 <0- 
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d ilettevole , tfiffe  indulgevo  Genio . ■ 

• Indulge  genio  , carpamus  dulcia  .• 
nottrum  eft 

Quod  yivis , cinis  & manes  & fa- 
bula fie$. 

All’oppofto  Lueillio  ne’  fuoi  frammen- 
ti v.  580.'  negare  alle  lue  voglie  il  bra- 
mato diletta,  dille  defraudare  il  lua 
genio.  • 

Sumptum  homini  praebeat , genium 
fuum  defraudat , alii  parcar . 

Così  pure  quél  Davo  di  Terenzio  in 
Pbormioné v.,4 3 . atì.  i.fcen.  x.  commi- 
feràndo  la  cbridizione  dell’  amica  Ge- 


ta,  il  cui  rifpàrmio  farebbe  andato  ad 
accrefcere  il  peculio  della  Padrona  ben 
ricca,  diceva* 

' Quod  ille  unciatim  , vix  de  demen- 
fo  fuo 

Suum  defraudans  gcmum , comparile 
mifer, 

Id  illa  univerfum  abripiet  , haud 
exiftimans 

Quanto  labore  partum . 

Pare  che  Salomone  avelie  in  mente, 
anzi  in  penna  una  tal  forinola,  allor- 
ché nell’  Ecclefiafte  cap . 3.V.  8.  faceva 
dire  a colui:  Cui  Libero  & fraudo  ani- 
. mam  me  am  benis  ? §.  IL 


>*  n, 
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§.  II.  ' ■ 

Genio  diftintadalf  animo  noftro . De- 
finizione , Etimologia  , Adotta- 
zione , Anteriorità  , Prefidènza  del 
Genio.-  Dio  uni  vertale  di  tutte  le 
cofe . 

• / 

* 

QUefta  opinione , che  non  diflin» 
gue  il  Genio  dall’ariimo  noftro  , 
* ha  la  fua  oppofta  , che  lo  dillin- 
gue  . Ma  febbene  lo  credono  mol-r 
ti  efifere  una  foftanza  dall’animo  no» 
Uro  difiinta,  vogliono  però  che  con 
elio  noi  Ibi  nalca.  Cenforino  de -Dm 
natali  cip.  5.  definifce  il  Genio  , e 
porta  1’  etimologia  triplice  del  nome  , 
colla  feconda  delle  quali  ciò  alTeri- 
fce  : Genius  ejì  Deus  , cujus  in  tutela 
• ut  quifque  rtatus  ejì  , vivit  . Htc  fi  ve 
quod ut  genamur  curat , fve  qjiod  una  ge - 
ni  tur  no  bifune  , live  etiam  quod  nos  ge- 
mtos  fufcipit , actuetur:  certe  a ponendo 
Genius  appellative . Plinio,  non  lo  le 
più  empio  in  mettere  indubbio  ogni 
divinità  , come  allor  che  dille  lib.  2 .c. 
7.  Quifque  ejì  Deus  ( fi  modo  ejì  alias  ) a 
piùlàvio  in  non  crederne  tanti  ed  in 
burlarli-  della  moltitudine  j làppone  i 

Q_  6 Gè- 
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Genj  non  nati  con  noi , ma  avventi- 
zi, e,  come  egli  dice,  adottati.  Più  . 
lòtto  del  luogo  citato  foggiunge  : Qiia. 
mobrem  major  calitum  populus  etiam 
quam  bominum  intei  ligi  potejl , cumfìn- 
guli  quoque  exfemetipjìs  totìdem  Deos  fa- 
ciant , Junones  Geniofque  adoptando  ftbi. 
Dice  Junones  in  riguardo  alle  femmine, 
cui  non  un  Genio,  ma  una  Giunone 
penlàvan  data . Ma  però  chi  non  vede 
che  la  feconda  etimologia  di  Ceneri- 
na combatte  la  prima  ; o la  prima  la 
feconda  ì Poiché  le  unagenitur  nobi- 
come  può  Ilare  che  ut  genamur 
euret ?-  E fe  utgenamur  curar,  come  poi 
una  genitur  nobifsumì  Anco  Aufuftio 
preflò  Feftolo  fuppone  anteriore  alla 
generazione  di  cialcheduno,  mentre 
non  folo  dice  che  la  procura , ma  la-fa» 
Aufuflius , dice  Fello , Genius , inquip , 
ejl  De o rum  filius , & parèns.  bominum , 
ex  quo  bomines  gignumur  ; & propterea  • 
Genius  meus  nominatur , quia  me  gemiti 
Non  difcorda  da  ciòNonnio  Marcello,  ' 
chiamandolo  Dio  della  nollra  genera- 
zione . Genius  generis  Deus. "E.  Valerio 
. Sorano  preflò  Santo  Agoftino  lib.  j. 
fagjvit.  Dei  cap.  13.  lo  fa  Prefide  ad 

*ognì 
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ogni  forta  di  generazione . Quid  eft  Ge~ 
- mus  ? Deus  eji , inquìt  , qui  prapofttus 
eft  y & •vìva  habet  omnium  rerum  gignett* 
darum . Anzi  Servio  al  v,  302.  dellib . 
1.  della  Georgica  dice , che  gli  antichi 
lo  riconofcevano  non  che  nell’  uomo , 
o fol  nelle  cofe  generabili , ma  in  qua- 
lunque . Genium  dicebant  antiqui  natu* 
ralem  Deum  cujufque  loci  y vel  rei , aut 
homints . Il  che  comprova  ciò  che  in 
fomma  notò  Enrico  Lindenbrogio «or, 
in  Cenfor.  I.  c.  Genius  cuique  rei  tribui • 
tur  ; eftque  idy  quo  illa  maxime  valet 
polletque , E crederei  che  con  queft’ui- 
time parole  aveflfe  toccato  il  punto, fe 
gli  antichi  non  avellerò  luppo.fto  non 
lo  che  di  diftinto  dalla  cola  il  Genio 
d’effa. 

§.  IIL 

Natura  ed  ufficj  del  Genio  : Genj  de' 
Latini  lo  fteflo  che  Demonj  de* 
Greci.*  Giove  Genio  universale,: 
Dei  Geniali 

» 

» 

OR  procedendo  fu  quella  luppoli» 
zione  % Marziano  Capella  lib.  z> 

de 
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de Nuptiis  Vhilologìte  fauna  bella  de-, 
fcrizione  de’  Genj , e 1 piega  inpme  la 
loro  condizione  ed  ufficio:  Jff  intra 
Solis  meatùm  u fque  ad  Lunarem  globum 
jecund.e  beatitatis  Numi n a , fuparijque 
potentia  , per  qua  tamen  vaticima  ,fom- 
niaque , acprodigia  componuntur . H.ec 
aruj pi  ci  0 extra  phyftcuìant  admonentia 
quadam , vocefque  tranfmittunt , augu- 
ratifque  loquuntur  ominibus  . Plerumque 
enim  quierentes  admonent  , vel  fyderis 
Cu rfu  jv  el' fulmini  s j acido pvel  oflentatoria 
novitate . Sed  quoniam  unicuique  fupe- 
riorum  Deorurn  Jìnguli  quique  defer • 
viunt  ; ex  illorum  arbitrio , iftortmque 
comitatu , & generali s omnium  prafctl , 
& fpecialis  fingults  mortalibus  Genius 
admovetur , quem  etiam  Prafìitem  , quod 
priefìt  gerundis  omnibus  , vocaverunt . 
Nam  &populi Gènio  , cum gencralis po- 
fcitur1  fupplicant  , & unufqttifque  gu - 
bernatori  proprio  de  pendi  t objequium  • 
ldeoque  Genius  dicitur  : quoniam  cum 
quis  ho  min  uni  genitus  fuent , max  eidcm 
copiti at tir . Hic  tutelator  , fidiffimufque 
Germanui  animos  omnium  , mentefque 
cuflodit . quoniam  cogitati onum  arca - 

fu  per  a annunciai  potejiati , ezw  . 
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Jìs poterit  mtncupari.  Hos  omnes  Graci 

/alfÀOPctq  dicttnt  , à.7iò  tu  S'cttpLovaq 
étvaut  • Latini  Medtoximos  vocìi ar uni . 


Qui  quidem  omnes  minus  lucidf  fplenden • 
ttfque  natura , quam  tlli  calefles , Jicut 
confpicitis , approbantur . Nec  tamen  ita 
funt  corpulenti  * ut  bomimrn  capiantur 
obtutu.  Non  di  molto  differente  è quel- 
lo, che  de’ Demonj  fcriffe  Platone  in 
Convivio . Ed  ecco  da  quella  narrazio- 
ne come  puòfcorgerfi  nella  Teologia 
de’Gentili  non  lo  che  di  contorme  al- 
la Teologia  de’Criftiani.  intorno  alla 
“ tutela,  che  hanno  di  noi  gli  Angeli, 
certi  Cuftodi , fui  qual  argomento  da- 
. raffi  altrove  la  l'uà  intera  Lezione.Seb- 
hene  però  quelli  Genj  fi  mettono  in  or- 
dine inferiore  agli  Dei  maggiori , e co- 
me lòtt’effi,  quali  loro  minillri  ; pu- 
re S.  A gollino  fi  sforza  a provare  con- 
venire allo  Hello  Giove  l’ appellazione 
di  Genio,  poiché  molti  lopenfavano 
l’ anima  del  mondo  .*  Et  cv.m  dicit  talem 
mundi  animum  Deum  effe  (parla  di  Va- 
lerio Sorano  ) ad  hoc  idem  utique  revo- 
cata uttànquam  univerfalis  Genius  ipfe 
mundi  animus  effe  credatur  « Hic  eft  igi - 
tur , quem  appellai Jovem . Così  egli  l.  ct 

An- 
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Anzi  fe  non  Genj  affolutamente , he; 
però  Geniali  differo  non  che  i quattri 
Elementi,  ma  idodeci  Segni  celefti 
ancora,  non  per  altro,  che  per  aver 
parte  nelle  generazioni  de*  mirti  lòtto- 
lunari.  Fello:  Geniale* Deos dixerunt 
aquam , terrari* , igttem  , aerem\  ea  enim 
funi  fi emina  rerum , quaGracorum  alii 
fo/yètct,  aliiytn&Xltsi;  vocant . Duo - 
deci m quoque  jìgna  lunam  & folem  inter 
ho*  Deos  compuiabant . Geniales  autetn 
diftt  a gerendo , quia  plurimum  poffepu - 
tabant , quo*  paftea  gerulos  appellarunt , 

§.  IV. 


pei  hanno  ì loro  Genj, come  gli  Uomi-  j 

ni.  Nume  d’ alcun  Dio  dal  Dio  t 

diftinto  - 

Vanendo  al  particolare,  febbene, 
come  poc’anzi  abbiam  veduto  Y 
fono  i Genj  inferiori  agli  Dei  maggio- 
ri e come  mezzani  tra  gli  Dei  e gli  uo- 
mini, detti  perciò  da’  Latini  Medioxi- 
mi } hanno  pe alato  però  alcuni  avere 
ciafcun  Dio  particolare  il  luo  Genio  , 
non.  eia  lemplicemente  come  mini* 

• Uro 

• » 
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ftro , ma  a un* di  preffo  come  gli  hanno 
gli  uomini,  e l’ altre  cole.  Petronio 
Arbitro  inS aty.pag.  m.  x 6.  ci  fa  men- 
zione del  Genio  del  Dio  Priapo  : cura 
fciatis  Priapi  Genie  pervigilium  deberi . 
Sertorio  Orfato  in  Comment.  de  Notrs 
Romani . Ut.  G.  ricorda  il  Genio  di  Plu- 
tone fpiegando  quelle  lettere  cosi  : 
GEN.  PLVT.  S.r  cioè  Genio  Plutoni 
Sacnm.  in  Deorum  monumenti s . Anco 
ArnobioM.  3.  parla  del  Genio  dello 
fteffo Giove:  SiCeres , Pale sfortu- 
na , Jovialis  aut  Genius , &c.  Aggiun- 
gali in  confermazione  di  ciò  il  ritro- 
varli fovente  diftinto  e feparato  il  Nu- 
me dal  Dio  di  cui  lì  parla  , quali  che  il 
Nume  d’alcun  Dio  fufle  quello  che  di- 
cefi  Genio  . Ivi  poc’anzi  fcriveva 
Arnobio  così  : Adefle  yadejlot  e DiiPe • 
nates , tu  ^Apollo , tuque  Neptune , om- 
niaque  h<ec  mala , quibus  uror , torreori 
vexor , ve  fin  nummi  s averruncate  eie • 
menda . E nel  ’lib.  7.  introducendo  un 
Bue detonato  al  fagrificio  a querelarfi 
con  Giove , o con  alcun  altro  Dio , là  , 
che  die  a:  Ego  occidar  qui  nunquant  feiens 
aut  nefeiens  tuum  Numen , majeflatetn- 
qne  vi  alar  im  ? E più  lotto:  Numquid 

ali - 
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deret,  ante  te  traduxi ? Ove  affai  chia-  -, 
rodiftingue  il  Nume  dal  Dio,  con  cui 
parla  . Virgilio  pure  ha  fatto  tal  dittiti- 
zione  lib.  7.  JEneid.  facendo  dire  da 
Giunone,  v.  297. 

— — me  a numina  tandem  , 

Feflfajacent — — EpiUfotto  / 

v.310.  Vincor  ab.d:nea , quod  fi  mea  j 

numina  non  lunt  : 

Magna  latis.  i 

Ancor  Apulejo  Aftn,  aur. lib.  6.  diftin» 
gue  il  Nume  di  Giunone  da  Giunone 
ilefsa  : Supplicanti  flatim  fe  fe  J uno  cum 
tottus  fui  Numtnisaugujla  dignitate  re - 
pnefentat.  Ed  innanzi  aveva  diftinto 
/ - -il Nume  di  Venere  da  Venere;  così  j 

diceva  Cerere  a colei  : AinPfyche  mi- 
. feranda  , totum  per  orbem  Venus  anxia  ( 
difqui/ittone  tuum  vejìigium  furetti  ani- 
mi  requirit , teque  ad  extremum  fuppli- 
' cium  ex  peti t , & totis  numinis  fi ut  viribus 

ultionemflagitat.  Tutte  quelle  autori, 
tà  moftrano  efsere  diftinto  il  nume  dal 
Dio,  di  cui  èNume.  Il  che  meglio, 
apparifce  dal  vedere  gli  {felli  Dei  fol- 
leciti  per  erezione  d’altare  ad  efso  loro 
Nume;  come  abbiamo  da  Solino  Po} 


/ 
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lybiflor.  cap.  2.  di  Ercole . Suo  quoque 
Rumini  idem  Hercules  injlituit  ai  am , 
qua  maxima  apud  Pontifices  babetur . In 
tal  fenlo  prende  quelli  luoghi  il  Barzio 
Adverf.  lib.  52.  c.  12. 


\ 


■§.  v. 


\ 


Genio  de’  Regni  : Pubblico  t de’  Po* 
poli:  delle  Colonie  .•  delle  Città: 
delle  Ville:  delle  lelve:  del  luogo 
ignoto:  de’  Granaj  : de*  Focolaj: 
del  Letto:  Di  tutto. 


OR  fe  aglifteffi  Dei  afsegnavano  il 
loro  Genio  o Nume , quanto  piii 
l’avranno  alsegnato  alle  cofe  di  quella 
balsa  terra,, quali  anche  gli  antichi 
Gentili  conofcevano  avere  bifogno  di 
ben  intendertela  co’Celelli.  Già  ab- 
biamo veduto  con  S.  Agollino  difopra 
citato.,  Giove  creduto  anima  del  mon, 
do  efsere  per  necelfità  di  confeguenza 
il  Genio  del  Mondo.  Ma  oltre  a ciò 
le  parti  ftefse  del  Mondo  avevano  i lo- 
ro Gen;  particolari.  L'avevano  i Re- 
gni ; ed  al  Genio  della  Perfia  ed  a quel 
della  Media,  e non  ad  altro  Dio,  penfo 

che 


I 


3 8®  Lesionò 

che  ricorrefsero  Ciro  e Cambife,  allor- 
ché Ciro  accompagnato  dal  padre  par- 
tì dalla  Perda, adorati  prima  gliDei  tu- 
telari del  paefe , ed  entrò  nella  Media 
riconofcendo  coll'adorazione  tantofto 
-gli  Dei  de’  Medi . Così  io  mi  fo  ardito 
ad  intendere  Senofonte  inprincip.  lib. 
2. de  Ptedia  Cyri  ,•  chefcrive  in  quelli 
termini:  Cumad  fitte s ufque  Perfìdie 
peniffent , Deos  Heroafque  presati  ter- 
ram  colentes  Perfida , utfepropitii  mit - 
terent  ac  mites  ; itafines  fuperarunt.  His 
vero fuperatis  cum  rurfus  orationem  ha - 
buijfent  ad  Deos  qui  Mediarti  habitant , 
ut  fe  propitti  mitefque  exciperent  ; mutua 
fe  cantate  , ut  decet  • compiesti  , pater 
Cambi fes  revertit  in  Perjas , Cyrus filine 
in  Medos  ad  Cyaxarem proficifcitur  . Piti 
chiaro  V abbiamo  in  Claudiano , .nel 
lib.  degli  Epigrammi  v.  105.  Epig.ad 
Serenarti. 

Quid  non  perficeret  fcribentis  voce 

" Serenae 

Vel  Genius  Regni , vel  pietalis  amor? 
E quello  o limile,  era  quello  che  dice- 
vano Genio  Pubblico , di  cui  parla  Ans- 
imano Marcellino  lib.zo.c.  12.  Retuie - 
rat  Imperator  per  quieterà  aliquem  vi • 
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fum , ut  formavi  Genius  pnblicus  folet . - 

Enel  lib.  2 5.  c.  5.  Vtdit  S quali  dius  ( ut 
confeffus  ejl  provimi s)  fpeciemillam  Ge* 
tni  publiei , quam,  quum ad  auguftum 
furgeret  culmen , confpexit  in  Galliis. 
Avevano  in  oltre  il  loro  Genio  i popo- 
li, onde  ne’  marmi  antichi  GEN.P.R. 
Genio  Populi  Romani.  Innummis  Ma - 
ximiani , dice  Sertorio  Orfato  de  Notis 
Romanor.  ó in  queft’  altra  forma  G.  P, 
R.,  che  pure  del  Genio  del  Popolo  Ro- 
mano l’intende  lo  ftefso  Orlato  , e di- 
ce trovarli  in  Jmperatorum  nummispofl 
Gallienum  & triginta  T yrannos  non  va- 
ro.  Vedali  lo  llefso  [in  que’  l'uoi  Co- 
• mentarii  de  Notis  R omanor.  linera  G.  e 
troveranli  inscrizioni  Genio  Patria  : 
Genio  Populi  : Genio  Romani  Senatus  : 
Genio  Loci  Fattum , ed  altre  sì  fatte . 
Prefso  Prudenzio  inSymmacbum  v.1181. 
lib.pojler.  colui 

Cunétisnam  populis,  feumcenibus 
inditur,  inquit 
Aut  fatum , aut  Genius  8cc. 

Avevano  il  Tuo  Genio  le  Colonie . 
Tertulliano  lib.  de  Idololatria  cap.  22. 

Si  dedoro  eleemofynam , vel  aliquid  pra - 
ftitero  beneficii, & Me  mibi  Deos  fuos,  vel 

Co - 
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Colonia  Geniumpropitios  impetreturjam 
oblatio  mea , vel  operano  Idolorum  ho ». 
fior  erit , jper  qua  benediSìoms  gratiam 
compenfat.  Avevano  il  fuo  le  Cicca. 
Arnobio  /.  i.  Prudentijjìmi  vobìs  viden- 
turnice  reprebenjìonis  ullius , qui  Faunosì 
quiFatuas^civitatumque  Gen:os>qui  Pau- 
Jos  reverentur  atque Bellona! . Lo  ave- 
vano anche  le  ville  ; ed  è chiaro  da’ 
que’  precetti , che  dà  quel  Pallore  al  fi- 
glio intorno  alla  cura  del  palcolo  prefi 
lo C allarmo  Siculo  v.q&ì.  Eclog.  5. 
Mycon . ■ 

Sed  non  ante  gregesxn  pafeua  mieti-, 
to  cldufos,  . , . • 

Quauì  fuerit  placata  Palesa  tum  ce- 
l'pite  vivo 

Pone  focum  Geniumque  lobi  Fau- 
numque  Laremque 
Salfo  fare  voca . 

Sebbene  dice  Genium  loci  ; il  loco  pe- 
rò,' di  cui  parla,  è la  villa  o la  campa- 
gna. Come  anche  Tertulliano  libi  de 
pallio  cap.  4.  applrcollo  in  particolare 
alla  felva  Nemea  : Nemea  certe  auis 
loci  Gciuus  , ingemebat  j tunc  enimfe  cir- 
cumfpexit  Leonem  perdidijfe . Così  pure 
dicevano  il  Genio  dei  luogo , qualora  era 

- - igno* 
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ignoto  il  luogo  , il  Genio  del  quale  vo- 
levano pregare  o riconolcere . Virgi- 
lio JEneid.  j.v.  r 3 5.  d’Enea  non  cono- 
fcente  i lidi  d’Italia: 

Sic  deinde  efFucus,  frondenti  tem- 
pora ramo 

Implicar,  & Geniam  loci- , primam- 
que  Deorum 

Tellurem Nymphafque , & adhuc* 
ignota  precatur- 
Numina. 

Avevano  il  fuo  Genio  iGranaj.  Co- 
flanzo  Landi  n’è  in  lede  con  cj  lìdia  in- 
scrizione inferita  inComment.  Numis. 
Roman,  ad  Claudii  Neronis  Genium  } e 
dice  cosi:  In  marmore  antiquo  reperto 
inter  Tejìaceum  j Aventiuum , & Ty~ 
lyerirn  , ubi  fuere  borrea  P.  R^CXL.  bete 
s?ifcript‘0  Genti  fuit.  NUIVI.  DOM. 
A s/G.  SACRUM  GENIO  CON- 
SERVATORI HORREORVM 
Gì  ALBI  ANOR VIVI  M.  LOR1NVS 
FORTVNATVS  MAGISTER.  S. 
p#  D.  D.  Avevano  il  luo  Genio  1F0- 
colaj  ,ed  era  culto  lòtto  il  nome  di  La- 
terano.Arnobio  lib.  4.  adverfus  Gentes , 
fpiega  il  nome,  e dichiara  l’ufficio.* 

Laterams , utdicuis , Deus  ejl  fowum 

& 
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& Genius , diBufque  hoc  nomine , quoti  ex 
laterculis  erudii  ab  bominibus  c aminomi u 
ijìud.ex<edificetur  genus.....  Et  quid , qua- 
fo  f ut  factat  prafidatum  focorum  Deus 
ijle  fortuìtus  ejiì  Per  bu  mani  generis  co - 
quinas  currit  , infpiciens  & explorans 
quJbufnam  lignorum generibus  fùis  ardor 
injoculis  excitetur : babitudinem  fiSltli- 
bus  contribuii  vafculis  y ne  flammarum 
dijfiliant  vi  vi&a  : curat  ut  adfenfum  pa-  • 
lati  futi  cum  jucunditatibus  veniant  re • 
rum  incorruptarum  fapores , & an  rito 
pulmenta  condita  Jìnt  y pragujlatoris  futt- 
gitur  atque  experitur  officio  . Itane  ijlud 
nonfcedum  &c.  Anche  il  letto  aveva  il 
luo  Genio.  Giuvenale  lib.  2.  v,  21. 
Sat  & 

Antiquum  & vetus  eli  alienum 
Pofthume  le&um 

. Concutere , atque  facri  Ceniunt  con- 
temner e fulcri. 

In  fomma  non  era  luogo  fenza  il  i'uo 
Genio  . Onde  ben  difse  Prudenzio  in 
Symmachum  v,  1 2 54.  lib.  pojler * 

Quamquam  cur  Genium  Romae  mi- 
hi  Hngitis  unum  ? 

. Quum  portis,  domibus,  thermis, 
ftabuiis  foleatis 


Ad* 
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Adfignare  i’uos  Genios  ? perque 

omnia  membra  , 

Urbis , perque  locos  Geniorum  mil* 
lia  multa 

Fingere , ne  propria  vacet  angulus 
ullus  ab  umbra . 

§.  VI. 

Genio  de’  Libri  : della  Giuftiza  : del- 
la Fa  ma:  del  vigore  Ecclefiaftico.* . 
del  Corpo /del  fefso  : della  Fron- 
te, che  gli  è facra.*  d’ogni  Mem- 
; bro . 

OLtre  però  a’ luoghi , afsegnavano 
i Gentili  il  Genio  alle  cofe  con- 
tenute  in  etti  ; anzi  anche  a quelle  che 
nel  loro  efsere  nulla  hanno  del  fifico. 

Marziale  lib , 6. ,v.  377.  Epig.  60. , dice 
per  vìvere,  com’ egli  dice , un  libro, 
e pafsare  con  riputazione  in  mano  al- 
trui bifogna  che  abbia  il  Tuo  Genio. 

Vifturus  Genium  debet  habere  /#- 
ber . 

Ed  ecco  il  Genio  affido  fino  a'Iibri.Lo 
ftefso  lib.  7.  v.  84.  disegnò  il  iuo  Genio 
alla  Fama. 

T «m.  VII.  R hoc 


% 


t 
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.. hoc  juro  potentis 

per  Genium  fama,  Caftalidumque 


Prefso  Stobeo  JVr.46.  Eufebio  afeegna 
il  Genio  alla  Giuftizia,  e riconofcede* 
Gen  j per  fuoi  miniftri . Si  quid  admife- 
ris  pratcr  ejus  (Jufiitia  ) fententiam , aut 
deceperis  tpfam , veliti  in  Deam  maxi- 
mum delinquetti , tum  ab  ipfa , tum  a con - 
fiitutis  atta  eam  Genitscuflodtbus  ul— 
tortbus  prò  fattts  vtstdiffiam  expefcl  ato  « £ 
più  forco  : Jufiitia  ettim  , &prafe8us 
et  Genius  digniortsfunt  » majorifque  ha- 
beri  merentur , quam  ut  inimicitta  grati- 
' ficeris.  S.  Gregorio  Magno  nel  Regi- 
Uro  lib.  7.  Epiftol*.  79 • femenzion* 
Genio  del  Vigore  Ecclefiaftico  con 
quelli  termini-:  tìòrtamurtamen  utVi - 
aprii  Eccleftafiicr  Genium  , ut  oportot, 
congrua  dtfpenfatione  finteti*.  Ma  il 
Santo  non  credo  voglia  di*  altro  qui , 
fe  non  indole-,  coftu  me.  Davano  pu- 
re il  luo  Genio  particolare  al  corpo* 
ed  Ennodio  nel  fine  dei  Panegirico  deci 
to  a Teodorico  difse  ; guacumque orna- 
menta mundo  obfequente  tranfmtjfa  fue- 
rint,  decorata  venerand i Getintcorporis 

plus  lucebunt . Si  n gi  u nfe  a dire-Ftav  io 
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’Vopifco  in  Numeri  a*.  & Garin,  e.  té, 
di  Catino-?  iffe  quoque  maleufiu  Genio 
fexusjui.  Che  più?  Sebbene  conino* 
do  particolare  credevano  la* lède  del 
Genio  effer  la  fronte,  cui  era  {aerata , 
come  notò  Servio  nell’  Egloga  6.  zk  3. 
di  Virgilio?:  jduriiimmoYue  confecrata 
efi , ut  from  Genio  t digiti  Mìmrvtr  , ge- 
ma mifericordia  ; pure  ogni  membro 
aveva  ilfuo:  che  però  diffe  Prudenzio 
in  Symmacbum  v.  1193.  Uà. pofler . 

Sic  homi  nis  viram  libi  temperar  ac- 
que gubernat 

Vivida  mens,  quam  tu  fi&o  com- 
pone re  tentas 

Metnàrtrum  Genio ,quinufquam  eli , 
necfuitunquam. 

s • 

*•  » • 

^Vii- 


Genio  degliftodiofi-iuomo  ftoJidó  fen- 
, .za  Genio  : Genio  de’ maritati  dop- 
. pio  a de’  Principi  ed  uomini  illuftri: 
- Principi  e Padroni  detti  Genio  de* 
Parafiti»  Genj  quanti  fieno. 


N 


« 

Ef  erano  lenza  ilfuo  Genio  par* 
ticoiare  levarie  condizionidel- 

R.  2 le 
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le  perfone . Avevano  il  fuo  gli  ftudio- 
lì , onde  de’ Matematici  ditte  Giuve- 

cale  Hb.  2 . v,  5 d 2.  dt.  6.  . ■ 

Nemo  Mathematius  Genium  in- 
demnatus  habebit . 

Ed  all’oppofto  i rozzi , ftupidi  e fenza 
ingegno  erano  creduti  efferne  fenza. 
Marziale lib.  7.V.  587 .Epig.  77.'dice- 
va  d'uno  ftolido : 

Sumen , aprum , leporem , boletos , 
.oftrea,  mullos 

Mittis,  habesnec cor,  Papile,»** 

Genium.  , 

Il  loro  Genio  ^avevano  i maritati  di- 
ttimi) dal  comune  di  ciafcheduno.  Ar- 

nobio  lib.  t.  adverfas  Gentes  : Cum  ih 
matrimonia  convenitis  \ toga  Jlernitis 
leBulos  , & maritorum  Genios  advoca - 
tis . Anzi  non  juo  folo , ma  due  ne  ri- 
conofeevano  nelle  cale  de’  maritati. 
Cenforino  de<die  natali  aap.  3»  Nonnul  t 
binos-  Genios  in  iis-  dumtaxat  domtbus , 
qua  effent  marita , colendos  putaverunt . 
Ma  l’opra  ogn  altra  condizion  diper- 
lbne  gli  avevano  i Prencipl,  come  ve- 
dremo  dalle  autorità  da  portarli  in  te- 
ttimoniaoza  del  giurare  eheiacevano 
eli  antichi  pel.  Genio  de’  Gefari,'  e lo 
6 dice 


Digltized  by  Google 


Del  P.  D.  Gianfr.  Madrifio . 389 
- dice  ancora  ; Attorniano  Marcéllin» 
non  che  de’  Prencipi,  ma  anche  d’altri 
\perfonaggi  riguardevoli  lib.zi.eap.22. 
Ex  f empi  ter  nis  Homeri  carminibus  intei . 
ligi  datar  , non  Deos  eoe  le/le  s eum  viris 
fortibus  colloquutoSy  nec  adfuijfe  pugna »• 
tibus , vel  javiff ? ; [ed  [amili  ares  Genios 
eum  iijdem  verfatos , quorum  adminieu - 
lis  prtecipuis  Pytbagoras  enituiffe  dici- 
tur , & Socrates , Nutnaque  Pompilius , 
& fuperior  Scipio,  & , ut  quidam  exi- 
Jlimant , Marius , O*  O flavi  anus , cui 
Augujìi  vocabulum  delatum  ejì  primo . 
Anzi  i Parafiti  per  entrare  maggior- 
mente ingrazia  de’ Prencipi  e de’Pa* 
droni , chiamavano  i Prencipi  e i Pa- 
droni i loro  Genj . Così  Ergafilo  di 
Plauto  in  Captiv.  v.  879.  dando  la  nuo- 
va al  vecchio  Egione  eh’  era  venuto  il 
fuo  figlio , diceva  : 

Ego  vidi . He  .•  tneum  gnatum.  Erg: 
tuum  gnatum,  & Gettium  meum.  Ed 
oltre  a ciò,  com’abbiam  detto,  ad 
ognuno  degli  uomini  davano  ilfuo'. 
Onde  non  lo  con  che  fondamento  di- 
cefie  Efiodo  predo  Clemente  Aleflan- 
drinó  lib.de  Admonitio.  adGentes , ef- 
. Terne  fol  trenta  mille. 

R 3 Dae- 
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I Daemonium  decies  ter  habet  nita 
* roilHa  tellus  _ 

Imovorcalia»  que  is  ho  ® Hvum  cu  ilo— 


diaceflit* 

Cosìpreffo  Clemente.  Peraltro  piu. 
s’appone  al  vero  là.»  dove  dice  inltb*. 

Opera &dies.  _ 1 

Innumerienim  fuot^  in  terra  multo— 


rum  alumna 

Diijovis,  cuftodesmonahum  ho- 


tninutn  i ...  » 

Qui  fané  8c  judicia  obfervant  * oc 

;prsiv2i  ^ 

Aerei»  induti , paffim  oberrantes. 


perterram. 

checoacredevanoefferiGeftJ. 

tronio  Arbitro  in  Satyr*  pag.mbt  <i  u 

diceva  con  ragione:  Utique  ncjira  regn 
tam  prafentibus  piena  ejì  JNuminiifUS  , ut 
facilius  pojfis  Deum  > quamhomintm  **. 
venire . Equi  fa  anche  queUo  gia  di  lo- 
' Pra  addotto  iìVlmoM.  ut.  jMaj** 

ceelitumpopulus  „ quam  hommum  mteUp 
si  potefì , cumftnguli  quoqueexfemetupM 
totidem  &eosf*cia»t  ,J unones  Gemofqme 
adoptandofibi . 


$.  Vili. 
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Genio  « Giunone  : Dei  mafchi  e Dee 
femmine  : Uomini  onorar  il  Genio 
loro , femmine  la  lor  Giunone  : per 
'cui  anche  giuravano  : giuramento 
talvolta  uiàto  anche  da’  mafchi . 


IO  non  fo  fe  Arnobió  avelie  in  tòen-_ 
te,  oltre  la  diftiitèipne  bontà  de» 
gli  Dei,  e delle  Dee  maggióri , .an- 
che quella  d’aflfegnare  agli  uomini  un 
Genio , alle  femmine  una  Giunone , . 
allorché  l’criffe  lib.$.  non  poterli  indur- 
re i Criltiani  a credere  la  divina  natura 
cller  di  vifa  , & effe  pattern  urtata  Mares , 
pattern  effe  alterar n faminas  » E piìi  Lòt- 
to dove  pur  dille  ■;  Confuefiis  in  preci- 
bus  > five  tu  Deus  es  , fi  ve  Dea  -elicete  : 
qtt<e  dubitàt  ionie  -exceptì-o  ditte  vos  Diis 
fe  xum  dijunfhone  ex  ipfadeclarat . fk-lib. 
7.  fóri  vendo  .*  Vos  haberefexus  Deos , 
altofq\  ex  bis  mares  ffceminifti generis  alias 
effe  cenfetis  v Cfert’è  , che  tutelare  degli 
.^uomini  rìconofcevano  un  Dio,  chéè 
il  Genio,  fe  delle  femmine  uba  Dea  , 
che  era  un  Genio  femmina  , detta 

R 4 Giu- 
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Giunone  * e non  già  la  famofa  canfor- 
te  di  Giove  ; ma  dell’ordine  mezzana 
degli  Dei,  e come  dicono:  de  plebe 
Deos . Servio  in  fragmentis  pretto  il 
Lindembrogio  ònnot.  adcap,^.Cenfo» 
tini  de  die  natali , accenna  un’ifcrizio- 
ne,  che  ciò  conferma,  ed  è tale:  GE- 
NIUS POP.  ROM.  SIVE  MASSI- 
VE FOEMIN  A.forfe  non  fapendo  di 
qual  Petto  fuffe  il  Genio  di  quella  Cit- 
tà e popolo.  Abbiamo  un  luogo  di  Se- 
neca nell’Epiftola  no.  affai  chiaro  in 
quello  propoli  co  : Ita  tamen  hoc  feponar 
vola , ut  meminerìs  major es  nojìros , quìa 
crediderunt  hoc , Stòica  fuijfe  ■;  Jingulis- 
e nini  Ò'Geniutn  & Junonem  dederuntj 
Cioè  il  Genio  agli  uni,  eia  Giunone 
all’altre  y ciò  che  fu  avvertito  dall’eru- 
ditittìmo  Dempftero  ine.  6.  lib.  2.  ad 
Rofinum.  Sedcum  virorum  ftnt  Genti , 
jeeminarum  Junenes , malim  legere  cura 
di sj  unii  ione  .*  Singulti  aut  Gemum , aut 
Junonem  dederunt . E cosà  pure  vuol  el- 
fer  intefo  il  Mancinello , che  fcrive  fu 
quel  verfo  ultimo  dell’Egloga  4.'  di 
Virgilio: 

Nec  Deus  hunc  menfa , Dea  nec  di- 
gnata  cubili  eft.  - 

• . Cui - 
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Cutque  fuus  Deus , & fua  Dea , vita 
prajtdes  damar  . Hoc  eft  fuus  Genius , 
fuaquejuno.  Ciò  affai  chiaro  fi  co  no- 
ie e dal  culto  edal  giuramento , che 
vario  foleva  effere  , venerando  le  fem* 
mine  la  loro  Giunone , e giurando  per 
e(Ta  ; ed  all’oppofto.  i malchi  veneran- 
do il  loro  Genio  e per  lui  giurando. 
Tibullo  M.4.V.306.  celebrando  il  na- 
tale d’una  femmina  ( il  dì  natalizio  era 
deftinato,  come  meglio  vedrà  ffì  par- 
lando della  religione  verfò  il  Genio , 
alla  venerazione  delia  fua  Giunone  ) 
diceva  alla  Giunone  di  lei  ì 

* 

Nacalis  Juno,  fan&os  cape  thuris 
. acervos, 

Quos  tibi  dat  tenera  do&a  puella 
manu . . 

E conformandofi  allo  ftile  antico  de’ 
Poeti  ilSanazzaro,  pure  in  fimiloc- 
cafione  fcriveva  Itb.  2.  Eleg.  8.  in  Da- 
mina  Natalem  adjunonem  : 

Junoni  fer  facra  > novaslege  Mufà 
coronas; 

Nacalis  Dominai  jam  mihi  feftus 

' adeft ... 

Giuravano  pure  le  Donne  per  la  loro 
Giunone  * Cosi  diceva  quella  Quarti!* 

R > la 
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la  prefso  Petronio  pag,  mìbi  19.  Jum - 
tieni  meam  irai  am  habeam  > fiunquam  me 
meminerim  imginem  fuiffe  . Così  Tibul- 
lo lib.  fk.  v.  273.  Eleg.6*  dicendo-  non 
doverli  dar  fede  a’ giuramenti  delle 
femminei 

Et  fi  perque  fuos  fallax  juravit  ocel- 
los,  . 

Jutienemqne fitam  % perque  fuamVo- 
nerem  % 

N ulla  fides  inerir  . 

Seaonchè  talvolta  trovanfi  de’  giu- 
ramenti degli  uomini  fieffì  fatti  per 
Giunone  - Ma  però  taluno  fatto  ad  al- 
cuna donna  per  la  di  lei  Giunone  j co- 
me quello  dello  ftefso  Tibullo  lib.  4^ 

v.379* 

Haec  per  fan£ta  tuae  Junonisnumina. 

< • • * * 

juro; 

Quae  foia  ance  alias  eli  tìbi  magna 
Deas- 

Talun  altro  o per  notare  lofpiritoef- 
fcmmimto  d’alcuna^cui  unGenio  fem- 
mina prefieda  > o per  elipricnere  poter 
pili  in  efsoia Giunone  dell’amica.,  che 
il  Genio  proprio  * In  entrambi  quelli 
ienfi  crederei  poter  intenderli  quello 
diGmvenale  lib.  1.  v.  2 39.  Sat.  2. 

Et 
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■ Et  per  J unone m Domini  jurante 

miniftrov  ’ 

parlando  ivi  d’un  effemini  nato  fe  da  oli  e 

$.  >IX- 

k 1 • 

0 

DueGenj  aciafcfcno*  un  buon o , un 
malo:  Ufficjdel  buono*  e del  iti  al 
Qenio  : Errore  di  alcuni  Padri  an- 
tichi circa  il  buono o mal  Genio  » 

"*  » 

• * 

OLtre  però  la  diftinzione  d’ un  Ge- 
nio per  gli  uomini  » e duna  Giu- 
none per  le  femmine  * credeva- 
no non  pochi  efser  diftinzione  tra  Ge- 
nio e Genio,  e in  conlegùenaa  tra  Giu- 
none e Giunone  * .Dicevano  darli  a 
«alcuno  due  Genj , l’uno  buono , ma-  . 
lo  l’altro.  Plutarco  feci  lib.  de  IJide  & 
O/ìride  parlando  d’una  appellazione 
data  da  Ornerò  ad  uomini  virtuofi  di- 
ce : appellatone  a Geniti  ( qui  G rie  ce  di - 
cutitur  Damones  ) protnifeue  uti  de  borni 
malie.  enei lib.  de ornctdorttm  defe * 
&u  ticonofte  i Genj  mali  parlando  dà 
certi  fagrific j;  tìis  nulltrn  Deum  coli  pm» 
te  yfod  placandortm  & peìlendorumma^ 
lorum  Geniorum  gratta  inftituta  ea  dixu 

R 6 rim. 
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firn  , Menandro  ancora  ha  riconofciu- 
to quella  diftinzione . Ne’  frammenti, 
che  d’efso  ci  fono  rimalli  §.  de  Dea  io 
leggo  quelli  verfi  : 

Cuique  homini  Genius  Comes  adii» 
ftic  , 

Statina  ac  natus  eli , dux  vitae 
Bonus.Malus  enim  Genius  non  exi- 
; {limandoseli 

Qui  vitam  laedit , quod  fìt  bonus ♦ 

, In  totum  enim 
• Dportet  bonum  efse  Deum . 

Servio  a quel  v.  743.  lib.  61  JEneid, 
Quifquejuos patimr  Manes  ,.dice  : Cum 
nafctmur  duos  Genias /animar . Unus  ejl , 
qui  berta  tur  ad  bona  : alter  qui  depravai 
ed  mala , quibus  affijlentibus  po/l  mortem 
aut  afjerimur  in  meliorem  vitam  , aut 
condemnamur  in  deter iorem . N e 1 lib  r o 
famofo  tra  gli  antichi , che  porta  per 
autore  un  tal  Ernie  o Ermete , imito» 
lato  Pafioris  li  ber , del’crivonfi  le  natu. 
re,  ed  ufficj  de’Genj  cosi.  Duofunt 
Genti  cum  bomirte.  Unus  aquitatis , & 
unus  iniquitatis . JEquiiatis  Genius  tener 
e/l  , lenii  & verecundus  , manfuetus , & 
quietus . Cum  ergo  incortuum  afcende ■ 
tit , continue  loquitur  tecum  de/ujlitia , 
j 1-  j.  de 
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de pudicitia , decapitate , de  benignità» 
te de  venia , cbaritate , pietate . 
Htec  omnia  cum  afcenderint  in  cor  tuum , 
[cito  quod  Genius  aqmtatis  te  cum  efl  + 
Huic  ergo  Genio  crede  & operibus  ejus . 
Recipe  nunc  & Genii  iniquitatis  opera  , 
Primum  amarus , iracundus.  & ftotidus 
eft , opera  r//i«r  perniciofa  funi , <9* 
evertunt  fervos  Dei.  Cum  ergo  in  cor 
tuum  afcenderint  bac , intei liges  ab  operi * 
bus  ejus , butte  effe  Genium  iniquitatis , 
Così  quell’  Ermete  lib.  2.  Mandato  6. 
Della  quale  opinione  febbene  ha  avuto  x 
de’  feguaci , come  Caftìano  Collat.  1 3. 
cap.  1 2.  ed  altri , non  è però  che  non 
ila  véra  la  cenfuradel  Cardinal  Bellar- 
mino nel  lib.  de  fcriptor.  Ecclefiaft . , che 
in  ciò  come  Cattolico  errò . Errò  pure 
anche  Lattanzio  lib.  a.  de  origine  Erro * 
riscap.  15.  circa  la  prevaricazione  de* 
Demonj , o {piriti  mali dicendo  che 
parte  de  gli  Angeli  colla  convenzio- 
ne cogli  uomini  e colle  donneai  cui  lo- 
ro era  coramella  la  cuftodia,  contrae n* 
do  de’  vizj , - meritarono  d’efser . falcia- 
ti come  miniftri  elatelliti  del  Diavo- 
lo, a cui  avevan  obbedito,  dal  Signor 
Dio.  E quelli,  dice  egli,  fono  i De* 

< mo-  1 


s 


I 
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moti)  terre  fi  ri  e Genj  mali,  gli  altri* 
Demonj  buoni , che  nei  diciamo  A n*. 
geli  •.  ita  duo  genera  Dhtemomm  faftu 
Junt , unum  cxlejìe  y alterano  terreflre  * 

Hì  junt  i tmmmdi  fpinitus  mahrum  t quie 
geruntur  ^aubiores:  quorum  idem  Diabolus 
eft  PriacepJJnde  T rifmegiflus  illum  Soce~ 
uovuq)(MP  vocatkDamtutas  autemGran?* 
maturi  ditto*  ajunt  quàfì  Sai  ptoptt$,  òdejì 
■peritoti  ac  rerum fcios . Hos  enim  potati* 
Deos  <effe ..  E più  (otto  : Cuftodes  eos  bit- 
matto generi  Deus  miferat  * fed  & ipfi 
sum  fiat  perditore*  bominunt  > cuftodes 
tornea  fe  •videri  volunt  y ut  ipfi  colantur  , 
Noi  abbiamo  da  «fuetto  fcrittorecon 
tali  parole  la  diftinoione  di  Demon  j o 
iìan  Genj  buoni  e mali  / fe  non  che 
•poi  , come  Oiftiano  quegli  fteffi  , 
-che  i Pagani  riconofcevano  per  Genj, 
buoni , egli  mottra  eh’  erano  Demonj 
'■prevaricatori.  Origene  nel  libi  3*cap. 
a.  Per  bonbon , [ebbene  in  prò  polito 
-degli  Angeli  e de’ Demonj  abbia  in 
•altri  .luoghi  errato  % pure  non  dice  sì 
- male  , i quando  afferma  , che  per  Ange-  ' 
'tes  sei  bona*  *uel malo*  aliqua  bimani* 
.cor dibus  [uggeramur  * Senonchè  con- 
-■ferma  quello  coll’autorità  del  libro  del 
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Pallore  di  fopra  allegato , e coli’  auto» 

1 rità  dell’  E pillola  Cattolica  di  S*  Bar* 
naba  Apposolo  , che  non  mai  è {lata 
- dalla  Chiefa  ricevuta  frale  feri  t ture: 
Ca  noniche  » Dice  egli  così  zEadem  quo- 
que Barnaba s in  e pi  fiala  fua  declarat  , 

. cum  duas  vias  effe  dicit , tmamlucis  , al- 
terata teaebrarum,  quibus  & praeffe  cer- 
to s quofque  Angelo s.  dicit  r vite  quidem  /■*» 
cis  Angeles  Dei  ; tembramm  autem  vive 
Angelo  s Satana  - Ora  fioco  me  -noi  Cri- 
ftiani  rico  nolci  amo  Angeli  buoni,  ed 
Ange  limali  , cosìi  Gentili  Geo  j bus* 
i dì,  eGenj  mali  credevamo^  Uno  di 
quelli  mali  Genj.  dichiarali*  efsere. 

> quello  fpettro  che  apparve  aBruto,  di 
cui  L.Floro  lib.  ^cap^óApft  Bruto  per 
i noBem  , cum  illato  lumino  ex  more  aliqua 
fecum  agitaret , atra  qutedam  imago  fe 
ebtulit , & qua  effetinte  negata , Tu*s, 
in  qui t maiut  Genius  i boediuit  ,-0*  fub 
oculis  mira nti s ev attuiti  Un  mal  Genio 
era  pur  quello,  che  infettava  Teme* 
fa  Città  , e il  fuod iUfetto*,  per  cui  pia* 
care ófierivaAgli  ogni  anno  una  don* 
zella  in  facri  fiero-  Colà  giunto  Euti- 
mo  liberò  la  giovine  detti  nata , dalla 
morte,  e cacciò  lo  Spettro*  Il  fatto  è 


i 
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defcricto  da  Paufania  in  Eliacis  pofler. 
Jìve  lib.  6.  che  foggiunge  : in  iis  Genius  , 
quem  ejecit  Eutbymus , colore  fuit  vebe* 
menter  atro  , cetera  fpecie  maxime  formi* 
dabilis  : amiUm  lupi  pellis  erat . E'  1 a 
relazióne  dì  Paufania  tenuta  per  favo- 
la da  Strabone  lib.  6.  Geograpb.  febbene 
egli  altresì  accorda  l’infelìazione  lò- 
ftenuta  da  quegli  abitanti  ,r  tra’ quali 
dice  elser  andato  in  proverbio:  Heroem 
T emefa  ingruere  Jibt  dicat  nemo  j che  ha 
dato  fondamento  all’ altro  vulgato  : 
Aderit  Temefaus  Genius  ; per  quelli 
ufurparo,  che  's’alzano  contro  i più 
potenti  di  sè . D’ efso  pària  Paolo  Ma- 
nuzio in  Adagiis  fol.mibróó. 

* 

» 

V * » * • 

• « - * * . .* 

§.  X.  • • 

* • * • a * ( • • ! 

• • • 

Un  Genio  più  potente  dell’ aftro  : Ge- 
nio degli  uomini  buoni  .*  Varietà 

de’  Genj . 

i • - 

» » 

ALtra  diftinzione  avevano  ancora 
gli  antichi  tra  Genio  e Genio , 

* alcuno  più  dell’  altro  creduto  potente  . 
Appiano  Alefsandrino  in  lib.Partbicusi 
^racconta  come  Antonio  prefe  motivo 

- , di 


i 
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di  declinare  da  Augufìo  , anzi  dico- 
minciare  a temerlo;  e ciò  fu,  perchè 
udì  avere  Cefare  una  Fortuna  ed  un 
Genio  fuperiore  al  luo  propio . Eroe 
forte  cum  eo  Magus  quidam  Egyptius  ex 
iis , qui  bominum  genitur  ceffone fque  fe.ru • 
tantur . Is  fine  ut  Cleopatra  morem  gere» 
ret , fine  nericati  inniteretur  erga  Anto- 
tiiuMr  dicere  aufus  efi , Fortunam  ejus 
illufirem  & ittfignem , fub  C afare  admo- 
dum  deficere  ac  debilitarì  ; & ut  longe  ab 
eo  adolefcente fé  transferret  bortatus  efi . 
Tuus , inqutt , Damo»  bujus  re  formi  dat 
Genium.  Quindi  fi  perfuade  vano  che 
gli  uomini  dabbene  evirtuofi  fofsero 
affittiti  da  un  Genio  migliore,  che  non 
era  quello,  ond*  erano  affìttiti  i per- 
vertì. Che  però  gli  Ateniefi  avevano 
un  tempio  particolare  dedicato  al  Ge- 
nio de’  Buoni . Paulania  in  Atticis ifive 
lib.  1.  Iidem  ( Atbenienfes  ) primi  Bono- 
rum  Genio  templum  dedicarunt.  Plutarco 
nel  lib.de  Oraculor.  defeClu  annovera 
quelle  particolari  dittinzioni  de’  Genj. 
Altri,  dice,  fono  affittenti  e minittri 
degli  Dei , e che  hanno  cura  delle  loro 
felle  e fagrificj,  altri  girano  a ven- 
detta degli  oltraggi  fatti  alia  divinità  ; 

alta 
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altri  benefici  e diftributon  di  ricchez- 
ze,; infornala,  come  tra  gli  uomini  > 
così  tra’  Genj  fono  variele  condiziofflit 
é ddfferibentes  ifia  Deorum  y quibus  par 
efi  y adminiflris , fiatuamus  Genios  effe  , 
qui f aera  Deum  Orgia  inffpieiant atquc 
ebeant  .*  tum  alias  chcumirè  , vindice* 
fuperborum  atque  immanium  feelerum  * 
Sed  & alias  effe  r quos  Hefiadus  ad ma* 
dum gravite*  divhidrum  daterei  appeUr 
lut  eafflos  y aitque  butta  iis  regium  batto* 
rem  obtigiffe  , quiaffcilicet  regium  efi  he - 
neficentia  » Ut  enim  inter  homtnes , ita 
etiam  ittter  Genios gradus  funi  & differì* 
mma  vmutis  & natura  &c*. 

m 

r 

§.  XI. 

■s 

a • 

Convenienza,  tra  Genio  e Fortuna., 
Tra  Genio  , Aufpic)  , Fatò  ec. 

Genio,  Fortuna,  Dei  d’Augufto  * 

MA  fe  difcouvenivanotra  s è i Ge- 
ni ; pure  fecondo  molti  ferie* 
tori  convenivano  con  altra  Deità,  e 
fingoUrmente  colla  Fortuna  , quale 
fu  chipensò  efsereuna  ftèfsacofa  col 
Genio . Cert’  è che  ffalpom  tra’  Gre- 
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ci  per  atteftato  del  Btadeo  in  Commenta 
col.  1234.  vuol  dire  talvolta  Fortuna* 

Demojl.  zareit  rivd  ygj  Seti ftov &%, 

forte  fortuna . Seti  fio  va  emm  fortunata 
vocabant.  E noi  fappiamo  ,y  tome  fi 
deduce- dalle  autorità  di  iopra  in  pik 
luoghi  allegate , che  Seti pom  fignifì* 
ca  Genio  * Ciò  forfè , perchè  credeva» 
no  il  Geniopromotore  de’buonieven* 
ti . Pili  lotto  il  Budeo  medefimo  1 SU 
gnificat  & cu fu fque  Gemuta  praflitem  t, 
fortuna conciliatorcm  vtl  beute  , voi  ad- 
verfa.  Nonofcuramenteciò  fi  cono» 
fee  dal  luogo  di  {opra  portatori’ A ppia» 
no*  ove  diccvaqueU’Egiziaad Anto* 
aio,.  Fortunata,  ejut  ilbufirem  & iufi* 
gnem , fub  C afare  aduno  data  deficere  & 
debilitari , che  poi  fpiega  meglio  dicen- 
do * T uus  D amori  bujus  reformidat  Ge- 
cium * Quindi  adopra  vano  indiftinta- 
mente  afpiegare  le  cagioni  de’ buoni 
fuccefii  or  Fortuna  *or  Genio  > or  Fa- 
to y or  Aufpicj  e limili  termini)  co’ 
quali  non  volevano  dire , che  una  fol 
cofa*  Claudiano de  4*  Confulatu  Nono * 
rii t>.  civile fecundis. 

C on  fi  c i s aufpici  i s bellum  * 
così  pure  3.  Confai*  Honorii  v.  87* 

uni- 
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unifce  Fati  ed  Auf'picj 

• ..  ■■■-  vigoria  velox 

r Aufpiciis  effe 61  a tuis  , pugnaftis 
uterque , * . , 

TuFatis,  genitorquemanu. 
Prudenzio  accompagna  ilFato  col  Ge- 
nio in  Symmacbjim  v*<8&  t . lib.  pojìer. 
AutFatum  autGenium  cujus  mo« 

* deramine  regnent . ' . 

Vi  troverei  dalla  convenienza  tra  V 
attimo  ( che  fecondo  alcuni  era  il  Ge- 
niò  proprio  dicialcheduno,  comefo* 
pra  abbia m veduto  ) e gli  aufpicj  ; fe  u t* 
pafso  d’Ovidio  de  arte  amandi  lib.  i . x\ 
191.  andafse  letto  come  lo  legge  il 
Dempftero  Paralip . ad  cap.i  6.  Itb.  x. 
Rojttt. , che  lo  legge  così  .• 

Aufpiciis  animifque  patria  puer  ar- 
ma movebis,  - 

Et  vinces  animis  aufpiciifque  pati  is. 
Ma  temo  che  per  l’allufione  all’  età  j 
vada  letto  annis* . Cert’è  che  comu* 
nemente  (la  imprelso  annis , e non  ani - 
mis . Orazio  Car.  lib.  4.  v.  5 30.  od..  1 4.. 
parlando  ad  Augufto  di  Claudio , for- 
tunato nelle  fue  vittorie , dice  che  AU< 
gufto  gli  fomminiftrò  non  che  il  coni- 
glio e il  modo  di  vincere,  ma  (inoì 
: . . luoi 
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Cuoi  propj  Dei,  lotto  gli  aufpicj  de’ 
quali  aveva  trionfato . Pe’  quali  Dei 
egli  altro  non  vuole  intendere , che  il 
Genio  e ia  Fortuna  d’Augufto . 
Stravithumi,  fineclade  vi&or 
Te  copi  as.,  te  confilium , 

. Praebenie  Divo s.  . 

\ 

§.  XII. 

•s 

Convenienza  de’  Genj  co’  Lari  .•  Xe« 
mures , Larva , Mar.es  : Lari  Com- 
pitali, Domeftici:v4  Lare  ordiri  : A’< 

Lari  e Genj  mali  appofto  il  Cane . 

• * * 

IN  oltre  convengono  i Genj  coi  La- 
ri, anzi  fecondo  alcuni  fono  lo 
ltefso  « Cenforino  de  die  Natali  cap.  j.< 
Eundem  effe  Gemuta  & Larem , multi- 
veteres  memoria  prodiderunt  : in  quei s. 
- etiam  Granius  Flaccus  in  libro , quem  ad 
Cafarem  de  lndigitamentis  fcriptum  reli . 
quit . Apulejonel  lib.de  Deo  Socratis  * 
che  ha  detto,  come  difopra  abbiam 
notato.*.  Quodam  Jìgnificatu  & animus 
humanus , etiam  nunc  in  corpore  Jitus , 
Dcemon  nmcupatnr  ; dice  pure  come, 
convenga  co’ Lari  nonfolo,  ma  co’- 

le- 
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lemuri , Larve , e que’  che  Mane*  di- 
cevano.. L’animo  leparato  dal<  corpo , 
e libero  dalle  Unzioni  organiche  del 
compofto  r fi  chiama  Lemure , quale  (è 
de’  iuai  pafteri  edoméftici  lì  prende 
cura  ,-e  fi  trattiene  nell’  abitazione  an- 
tica in  quiete  e pace  , Ilare  fi  appella  j 
ma  fe  va  vagando  con  ombre  a fpaven- 
to  di  chi  che  fia , fi  éiic&Larva  ; ed  ove 
la  fua  forte  fia  fconofciuta , con  appel- 
lazione indiftinta  d i DearumManium 
viene  com preio.  Secundojignvtufpe - 
■ciies  Damo» tt tn  eft  animus  bumanus  exu-  • 
tur.  & liàer  (lipendtis  vitacorpore fuo  ab - 
juratis . Huncvetere  Latina  lingua  re- 
perto Lemurem  diBitatum . Ex  hifee  ergo 
Lemuri  bus. qui  pofleriorum  fucrum  cu- 
rarefortitas , pacato  & quieto,  ntunitiedo- 
mum  pojfidety  Lar  diciturj'antiliaris . 
Qui  vero  ptoptor  adverfa^vm/a  merita 
nullis  botti  s fedi b ut  interra  vagutionafe u> 
quadam  exilio  punitur , inaareaevtsrcuia- 
mentunt,  berne  hontinibus.  r et  te  rum  no- 
xiUM.matis'. , hunc  fiori que-Larroam per- 
biétentt . Cum  vero  intertuM£$  qua  cui-- 
que.  ee rum  Jortitio  eve»erit;,i  utrum-  Lar 
Jit.,  an Larva  nomine  Mamma  Dedita 
nun  capanti  r &hnxotu gratta  Dei  vogo* 

bulum 
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bulum  additanti  eft . Ma  anche  prei’ci  ri- 
dendo, dalPefserc  il  Genio  lamino  di 
ci  alcuno , evvi  un’altra  maggiore  con- 
venienza tra  il  Genio  e i Lari . Abbia- 
modi  fòpra  ofservato  darli  il  Genio  ad 
ogni  cola;  ma  fingolarmente  a'  luoghi 
e particolari  e pubblici . Ora  erano  ap- 
punto i Lari  prelidi  anch’effi  de’  luo* 
ghi  e privati  e comuni  ,*  mafflme  delle 
11  rade,  e d'elle  cafe,  onde  parlando 
Ovidio  di  Lara  creduta  Madre  de’ La- 
ri difse  Fa  fi. 2 . v..  6\  5. 

Fkqu  egra  vis-,  geni'olqueparit  qui 
compita  fervane 

Et-  vigilant  noftra  fetnper  in  *dk 
Lares . 

"Detti  dalle  cale  o Fatrie  Patrii  e Pater- 
ni. Giuvenale  lìb-,  4.  v.  66 3.  Sat-,  1 2. 

Laribufque  patemis  Thuradibo.  : 

, Tibullo lib.  1.  v.760. e leg.  rr.Sèdpa- 
trii  fer  vate  Lares .. 

Dalle  vie  detti  Compitali  ancora. 
Sueconio  in  Augufto  cap.  31.  accenna 
aver  avuto  alle  ìtrade  pubbliche  le  lo- 
ro dame,  dicendo.*  Compitala  Lares 
ornare  bis-tilt  anno  infatui*  verni s fiori- 
bus  & afiivis.  Ma  S.  Girolamo  lopra 
ou ol le-parole-dr  1 cap-,  57.  v.<8ìi  d'Efata 

Et. 
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Et  poft  oftium&  retro  pojlem  pofuifti 
memoriale  tuum9  dà  una  afsai  piena  , 

febben  fuccinta  notizia  de’  Lari . Nul- 

' 4 ' » . 

lus  f uìt  locus , dice  Comment.  in  Ifaia  lib . 
16. , qui  non  Idololatria  Jor  dibus  inqui- 
natiti Jit,  in  tantum  ut  poft  fores  domo- 
rum  idola  ponerent , quos  domefticos  ap- 
petì ant  Lares  , & tam  publice , quam  pri - 
vàtim  animar  umfuarum  fanguinem  f un- 
der int . Hoc  errore  & pejjima  consuetudi- 
ne vetuflatis  multarum  provinciarum  ur - 
bes  laborant  ; ipfaque  Roma , Orbis  Do- 
mina, infingulis  domibus  tutela  fimu-  , 
lacrum  cereis  venerans  ac  lucernis , quam 
adtuitionem  adium  ifto  appellant  nomi- 
ne , ut  tam  intrantes , quam  exeuntes  do- 
mo!fuas  inoliti  femper  commone antur  er- 
rori s . Il  Dottor  maflìmo  non  fa  men- 
zione qui  d’ altro, che  de’  Lari  domefti- 
ci  ( abbenchè  , come  abbiamo  vedu- 
to, fufsero  afsegnati  ancor  alle  lira* 
de)  perchè  la  maggior  religione  era 
circa  le  cafe.  Onde  poi  è nato  il  prò- 
. verbio t A Lare  ordiri  ^ oabipfo  Lare , 
per.fign.ifi care  j come  dice  Paolo  Ma- 
nuzio in  Ad  agii s pag.  mi  hi  274.  doverli 
dar  cominciamento  ad  alcuna  cola  dal 
pifi  intimo,  o come  diciamo , da’ pri- 
mi 
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mi  principi , mentre  i Lari  fi  venera- 
vano al  di  dentro , e ne’  penetrali  del- 
le abitazioni . Oflervò  però  Plutarco  - 
in  quafl.  Roman,  q.  51.  convenire  iLa-  " 
ri  co’ Genj,  maco’Gen)  mali;  edef- 
fere  come  lpie  degli  Dei  di  ciò  che  di 
male  fi  faceffe  nelle  cafe  ; quindi  vefti- 
ti  colle  pelle  de’  Cani , e il  Cane  loro 
pollo  a canto , animale  attiflimo  alla 
guardia  ed  al  ritracciamento  delle  cofe 
non  apparifcenti . Lares  Genios  qttofdam 
effe  dir os  ac  furiar um  natura  affine s ad 
puniendum  faSfos , qui  in  vitas  & fami « 
lias  bominum  infpictant . Itaque  Canum 
exuviis  vefliri , &canemeis  adjìdere , 
ut  callidis fcrutari  atque  ulcifci  malorum 
facinora . 


JLÌfi  •>-  « ^ IL. 
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§.  XIII. 

Ufficj  del  Genio  : Ha  cura  della  ftirpe  t 
dell’Orofcopo  : è offervatore,  e Pe- 
dagogo ; Porta  i Voti  degli  uomi- 
ni agli  Dei  Riporta  le  Grazie  : 
Genj  abitar  nella  Luna:  Accorre  e 
loccorre  ne’  bifogni  : Genio  di  So-  • 
crate  : Interefle  che  prende  il  Genio 
de’fuoi  Clienti:  S’attrifta  ne’ loro 
mali:  Gli  abbandona  ne’ cali difpe- 
rati  : Secondo  altri  accompagna  lìn 

dopo  morte:Cangiamento  de  Genj. 

• * 0 « • 

OR  venendo  con  ciò  agli  ufficj,  che 
credevano  praticare  i Genj  cogli 
uomini  ; non  erano  quelli  fi  pochi . 

- Primieramente  avevano  cura  non  che 
< di  chinafceva,  ma  della  lua  fchiatta 
onde  traeva  l’origine . Nonio  Marcel, 
lo.  Genius  Generis  Deus . E foggi  unge 
l’autorità  di  Laberio  tn  imagine  : Genius 
Generis  noflri  Deus  ventri  parens . Cosi. 

il  mio  Nopio  d’ edizion  antica  Veneta 

% 

1490.  altri  però  non  hanno  que’  due 
termini  Deus  ventri . In  oltre  era  pen- 
nato , come  compagno  di  chi  nafceva  , 

così 
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così  regolatore  dell’aftroo  (Iella,  (ot- 
to cui  aveva  a regolar  la  Tua  vita . Ora. 
zio  lib.  Epi/ìol.  z.  v.  4.57. 

Scic  Genius , natale  Comes  qui  tem- 
/perat  aftrum. 

Perfio  v.  6oz.  Sat.  6. 

^ _ geminos  Horofcope  raro 

Producis  Genio . . 

Indi  prender  un  aflfiidua  tutela  delfuo 
cliente . Cenforino  lib.  de  Die  fiatai, 
cap.  3.  Nosgenitosjufcipit  ac  tue  tur  . E 
più  fotto  dice  che  fa  di  quelli  che  ha  in 
cura,  una  incettante  otTervazione  j il 
che  non  fanno  gli  altri  Dei , prefidi  d’ 
alcun  punto  della  vita,  che  però  folo 
all’occorrenze  e di  tempo  in  tempo 
lianno  il  loro  culto.  Omnes  hi  femelin 
arto  quoque  bomine  numìnum  fuorum  effe- 
Siam  reprafentant^  quo  circa  non  per 
emne  vita  fpatium  no  vis  religionibus  at- 
ceffuntur . Genius  autem  ita  tiobis  affiduus 
cbfervator  appofitus  ejl,  ut  ne  punBo  qui- 
detn  tem  por  is  longius  abfcedat  ; fed  ab 
Utero  matris  exceptos , ad  extremum  vi- 
t(e  dism  comitetur . Per  quella  cura , che 
ha  il  Genio,  chiamollo  Seneca  epijl. 
j I o.  Pedagogo . Sepone  in  prafsntia , 
zju<e  quibufdam  piacenti  unicuique  no- 
^ S 2 Jlrum 
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fìrum  Pedagogum  davi  Deum , non  qui- 
dem  ordinarium , fed  bunc  inferioris  no- 
tte , ex  eorum  numero , quos  Ovidius  ait , 
de  ■plebe  Deos.  Platone  in  Convivio  fpie- 
ga  buona  parte  de’  loro  uffic  j con  que- 
Iti  termini . Omnis  natura  Dcemonum  in-  . 
ter  mortales  Deofve  efl  media , Quam 
vim  babet  ? Interpretatur  , inquit , & 
trajicit  humana  ad  Deos , divina  ad  ho- 
mines  : borum  quidem  preces , & facri- 
ficia , illorum  pnecepta  facrofque , folem- 
nes  infiitutiones , & ordinem . In  utroque 
medio  conjìituta  totum  complet , ut  uni • 
verfum  fecum  ipfa  tali  vinculo  connetla- 
tur . Per  banc  vaticinium  omne procediti 
facerdotumque  diligentia  circa  [acri fida 
expiationefque  , & incantationes , & di- 
vinati onem  omnem  , atque  magicam  . 
Deus  quidem  bomini  non  mifeetur , fed 
per  id  medium  commercium  omne  atque 
colloquium  inter  Deos  bominefque  confici- 
tur , & vigilantibus  nobìs  & dormienti . 
bus . Plutarco  lib.  defacie  in  orbe  Lunte , 
affegnò  a certi  Genj , che  diceva  abi- 
tare nella  Luna,  l’ufficio  nonché  di 
promoveré"  il  culto  degli  Dei , ma  an- 
co di  punire  i colpevoli , come  altresì 
di  fovvenirc  i buoni  ne’  loro  bifosni . 

Non 
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Non  femper  autem  in  Luna  morantur  Ge- 
nti yfed  bue  defeendunt , ut  or  acuta  prò • 
curent , &fupremis  adfunt  orgiis  atque 
facrificiis , puniunt  flagitia  , J aiutare f-  . 
que  in  Ifellis , & mariadfulgent . Un  tal 
Genio  propizio  fi  per  fu  afero  d’avere 
avuto  in  loro  favore  i foldati  di  Giulia- 
no, come  fcride  Ammiano  Marcelli- 
no lib.16.  Utexitus  docttit\  falutaris 
quidam  Genius  prafens  ad  dimicandum 
eos , dum  ad  effe  potuit , imitabat , Maf* 
fimo  Tirio  nel  fine  del  Sermone  27. 
avendo  detto  poc’anzi,  che  non  è al- 
tro il  Genio  o Demone  , che  l’ animo 
feparato  dal  corpo  ; e che  ancora  ha 
compadrone  pegli  altri  animi  chiufi 
nelle  fpoglie  di  quella  mortalità  , che 
però  cerca  di  ajutarli  e fovvenirli , mi- 
fericordia  erga  cognatos  animos  qui  ad- 
bue  continentur  in  terra , commovetur\  al- 
lega inpropofito  difoccorfo  predato 
in  mare,  come  quel  Genio  in  batta- 
glia a’ Soldati  di  Giuliano , cofaalui 
{ledo  avvenuta.  Ego  tamen , ( ut  de 
tneipfo  loquar)  neque  Acbillem , ne  que 
He  PI  or  e m vidi  ; Diofcuros  vidi  fulgen- 
te? , ut  Jlellas  navi  injidentes , eamque 
contra  tempejlatem  adjuvantes . E nel 

S 3 fine 
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fine  pure  dell’ antecedente  fermone 
26.  diftingue  varjofficj  de’Genjche 
imprendono  a prò  de’  mortali . Horum 
( Damonum ) aliqut  medicinam  profitett- 
tur , aliqut  in  ambigui*  rebus  confi lium 
prabent , nonnulli  abfcondita  enuncia»? y 
multi  exercendis  artibus  cooperantur . Hi 


funt  in  itineribm  comites y urbani  alti , 
alii  rujìici  : hi  maritimi , terreftres illi  , 
Quidam  corporis  humanì  cuflodiam  , 


/««  cujufdam fufceperunt  : propte- 

rea  vel  S ocrati s y vel  Pytbogora , ve/ 
Plafoni*  y vel  Zenonis  , ve/  Diogeni* 
patrocinium  habuerunt  Torvus  hic y */- 
/e  hominum  amator  r hic  civili?  y ille  mi- 
litari1 . Adfummam  yquot  funt  bominum 
natura  y tot  idem  etiam  Damonum  effe 
oportet  . 

Utquamvisfuperisfìmilesfint,  ur- 
bibusipfis 

Verfantes,  praeftantdiverfis mune- 
ra  rebus. 


^ »£/'  animum  videris  fcelejìum  , die  il- 
Ittm  nec  cuflodem  y ttec  Genium  habere  ► 
Sennonché  ciò  che  egli  afifegna  a’ più. 
Gen) , altri  ad  un  folo  di  taluno  parti- 
colare affegnarono . E'famofo  il  Ge- 
nio di  Socrate , quale > fecondo  che  in 

P»ù 
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pili  luoghi  lafciò  l'critto  Platone  , lui 
ferviva  di  monitore , di  configliero , 
di  guida;  e ciò  con  una  {frana  manie- 
ra, cioè  non  configliando,  o promo- 
vendo alcun  affare  buono  e da  farli  j 
ma  difconfigliando , e ritraendo  dal 
malo , e dal  non  da  farfi . Ade  fi  mihi 
(è  introdotto  Socrate  da  Platone  nel 
dialogo  Theagesjìvelib .3.  a decorrere 
in  talitermini)  dinina  quadam  forte  Da • 
montura  quoddam  a prima  pueritia  mefe- 
quutum  : hoc  enim  vox  efl  quadam  , qua 
cumfit , femper  ejus  rei , quam  faffurus 
fum , dtffuajìone  innuit  y provocat  vero 
uunquam.  Apulejonel  lib.deDeo  So • 
cratis  9 che  non  dice  di  grande  in  com- 
mendazione delle  officiolìtà  del  Ge- 
nio? Hic  quem  dico  prorfus  cuflos , ftn- 
gularis  prafeftus , domefticus  fpeculatory 
individuus  arbiteryinjeparabilis  tejlis , 
malorum  improbator , honorum  probator , 
firite  animadvertatur , feduìo  cognofca» 
tur  , religio f e colatur , ita  ut  a Socrate 
juflitia  y & innocentia  cultus  efl , in  re- 
bus incerti!  profpeElator , dubiis  pramo - 
flit  or , periculojis  vi  a t or , egenis  opitu- 
ìatór , qui  tibi  qtteat  tum  fomnits , tum 
etiamfortajfe  coram , cum  ufus pojlulat , 

g 4 


41 6 Lezione 

mala  avertere  i bona  prosperare , Burnii 
ha  fublimare , nutantia  fulcire , obfcura 
chr are  , fiderà  adverfa  cornigere  . E 
tanto  era  creduto  il  Genio  intereffarfr 
negli  affari  degli  uomini  che  quando 
loro  fopravveniva  alcun  infortunio* 
eoli  pure  fe  ne  ramno aricaflfe.  Ammia- 
no  Marcellino  lib.z  o.  c.i  2.  racconta  ta' 
vifione  ch’ebbe  Giuliano  del  Genio , e 
l’avvifo  che  lui  diede.  Retulerat  Impe* 
vator  per  quieterà  alìqucm  vifum,  ut  fot * 
mari  Genius  publicus  folet , htec  objur- 
gando  dixiffe  ; Olìmjutiane  vejlibulum- 
adittm  tuarum  ob fervo  latenter  ^ augere 
tuam  gefliens  dignitatem  , & ali  quoti e x 
tamquam  repudiatus  ab  [ceffi . S ed  fi  na 
nane  quidem  recipior , fententìa  concor- 
dante mul forum  , ibo  dimiffus , & vaca- 
firn.  Jd  tamen  retìneto imo  corde , quod 
pecum  diutius  non  ahitabo  . E qualor  av- 
veniva l’ultima difgrazia * edera  ilca- 
fo  del  fuo  cliente  difperato , era  credili 
to  di  fatto  partirli , ed  abbandonar  la 
tutela  „ Ciò,  come  qui  aveva  predet- 
to , avvenne  allo  delio  Giuliano,  pref- 
fo  Marcellino  medefimo  lib.  25* 
notte  innanzi  della  fua  morte  . Somno - 
depulfo , vtdit  fqualidius  futconfeffus- 
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ejl  proximis  ) fpeciem  illam  Genti  publici^ 
quarti  quum  ad  auguftum  fuvgeret  culmenf 
confpexit  in  Galliis , velata  cum  capite 
cornucopia  per  a ulte  a tri/lius  difeeden - 
tem . Ciò  avvenne  anche  a Coftanzo 
per  teftimonio  dello  fteflfo  Ammiano 
lib.  31,  c.  2,&.  Po/l  bac  conjejfus  ejl  con- 
juaffioribus  proximis  , quod  t am  quarti 
defolatus  fecretum  aliquid  videre  dixe-, 
rit , quod  inter dum  adfuiffe /ibi  fquali- 
dius  tefìimabat  : & putabatur  • Genius 
quidam  tutela  Jalutis  appofìtus  eum  reli • 
quijfe , mundo  citius  digrejfurum . Quel- 
lo che  avvenne  del  loro  Genio  a quelli 
Prencipi  y avvenne  anche  del  loro  alle 
Città.  Nefia  in  prova  l’accaduto  a 
Gerufalemme , qualora  (offrì  l’ultimo 
Tuo  eccidio  fotto  Velpalìano.  Il  fatto 
è raccontato  daGiofeffo  Ebreo  de  bel . 
lo  Judaico  IUkj.  c.  12.  così  : Fe/lo  die  r 
quam  Penteco/lem  vocant , no  HI  e Sacer • 
dotesintimum  templum  move  [ito  ad  divi ■ 
nasres  celebrando  ingreji  primum  qui- 
dein  motum , quetndamque  Jlrepitum  fett- 
ferunty  pofleavero  f ubi  tara  vocem  audie- 
re , qua  dicsret  : Mgremus  bine . Di  cui 
pure  fa  menzione  Niceforo  Callido 
Hi  fi  or.  EcclefJib.  3,  c.4.  Tacito  ancora 
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lib.  5.  Hìftor.  e . 1 3.  in  poche  parole  co- 
sì : Expanfte  repente  delubri  fores , & 
audita  major  humana  vox  , excedere  . 
Deos  , Jìmul  ingens  motus  excedentium  ~ 
Q.  Simmaco  nella  fua  relazione  agli 
Imperadori  per  rimettere  in  piedi  l’I- 
dolatria , preffo  il  Demptefo  tnRoJìn _ 
lib.  2.  c.  14..  interpreta  quello  Nume 
elfer  il  Genio  della  Città  infelice.5,**».r 
cuiquemos  , fuus  cuique  ritus  ejl  y Varios 
cufiodes  urbibus  cunBis  mens  divina  di- 
Jlribttit  ; litantrace  nafcentibus y itapo - 
pulis  fatales  Genti  dividuntur , & obfef- 
fts  Hterofolymìs  audita  voxe{ly  Nume n 
Urbis  alio  migrare  y idefl  Gemuta  r Pe- 
tronio Arbitro/’»  Satyr.  deferì  vendo  1’ 
efterminio  diTroja,  non  altrimenti 
che  fa  Virgilio  nel  lib*  2*  dell’  Eneide  y 


s Peritura  Troja  perdidit  primum 
Deos  » 

Il  che  io  penfo  alluda  alle  Deità  tute- 
lari , e fìngolarmente  al  Genio  della 
Città.  Lo  argomento  y o,  adir  me- 
glio, lo  conghietturo  dalla  narrazio- 
ne, che  premette  de^due  Angui  , che 
vennero  ad  uccidere  i figlioli  diLao- 


dice  .♦ 


Sic  profànatis  facris 


coonte*. 
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coonte,  anzi  lui  fletto;  Ma  come  or 
ora  vedremo  l’ Angue  o Serpente  , o 
Dragone  eraJa  figura , in  cui  veniva- 
no d’ordinario  dipinti  i Genj , perchè 
credevano  in  elsa  più  fpefso  compari» 
re  ; dicendo  dunque: 

«— — invadunt  virum 
Jam  morte  patti  (dei figli ),  mem- 
braque  ad  terram  trahunt . 

Jacet  Sacerdos  inter  aras  vidima , 
Terramque  plangit . 
e poi  feguendo  immediatamente  : 

Sic  profanatis  lacris 
Peritura  Troja  perdidit  primum 
Deos , v 

quella  particola  fic da  , a mio  parere , 
alsai  chiaro  ad  intendere,  che  gli  Dei 
che  perde , fono  que’  medefimi , che 
fdegnati  contr’elsa  e contro  i fuoi  Sa- 
cerdoti, fovvertono  da  loro  portai 
fagrificj,  che  da  quel  popolo,  come 
da  loro  abbandonato,  più  non  cura, 
no . Quello  abbandono  però  non  rac- 
cordano con  Platone  i fuoi  feguaci, 
matti  me  fe  parlili  de’ Genj  de’ privati  ; 
poiché  dicono , che  il  Genio  ne  pur 
abbandona  alla  morte,  mafieguefino 
alla  perfetta  e definitiva  fentenzadi 

S 6 * buo- 
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buono , o cattivo  ftato  nell’altra  vita,, 
ad  accompagnare  quello  , che  in  que» 
fìa  protefse  ,•  anzi  a quel  tribunale  , d’ 
onde  l’animo  afpetta  la-condanna  del- 
le cattive.,  o il  premio  delle  buone 
opere , Ter  ve  egli  diaccufatore  e dite^ 
{limonio,  come  altresì  d’avvocato 
Piato  autumat , ( dice  Apule j oinlib.de 
£)eo  Socratis  ) ex  bacfublimiore  D.emo* 
num  copia  fingulis  bomìnibus  in  vita  te* 
Jles  & cuftodes fingulos  additos , qui  ne * 
mini  confpicui  femper  adfint  , omnium 
non  modo  aSorum  tefìes  , veruna  etiam 
cogitatorum — Ac  ubi  vita-edita  remean - 
dumefly  eundemillum  quinobis  prie di* 
tusfuit , raptare  illica  & trabere  velati 
enfi  odi  ampi  am  ad  judicium , atque  illic 
in  cauja  dicenda  afftjlere:  fi  qua  commea- 
ti a tur  , redarguere  ; fi  vera  dicat  ,ajfe* 
ver  are  rprorfus  illius  tefiimonio  ferri  fen- 
tentiam  . 11  che  (opra  notato  abbiamo 
coll’  autorità  di-  Servio  . Sennonché 
egli  dice  che  due  fono , quibus  affiflen- 
tibus  pofi  mortem  aut  ajfenmurin  melio- 
rem  vitam , auteondemnamur  in  deferto - 
fìccome  inlegnarono  non  pò» 
ehi  degli  antichi  Filoiofi  latrafmigra*  - 
Azione  delle  anime  ; così  pure  nella^ 

mio* 
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l nuova  informazione , che  d’altro  com- 
t pollo  prendevano,  fortivano  nuovo’ 

1 Oenio  in  tutela  ; Anzi  il  Genio  ftefso 
che  prima  fervi  ad  alcuno , dopala  di 
lui  morte  era  ad  altr’uomo  desinato .. 
Plutarco  nel  lib.  de  Socratis  Genio  ci  fa* 
vedere  l’anima  di  Lilide  pafsare  lotto 
la  cura  d’altro  Genio  ; ed  il  Genio  di 
- lui  prender  la  cura  d’ Epaminonda  .. 
Adolefcente  noci  e , ttibil  vidi , diceva; 
Peanore , fed  vifus  fum  mihi  addire  vo- 
ceni , qua  juberet  immobilia  non  moverey 
nam  corpus  Ly fidi s fanti  e bumatum  effey 
animam  jam  nunc  fecretam  ad  almm  ot- 
tum  effe  dimiffam , aliique  Genio  forte- 
obtigijfe.  Et  qutdem  prima  t~uce  cura  Epa- 
minonda congrejfus , audito  modo  quo  Ly- 
Jìdem  fepeliviffet  t intellexi  eum  illum 
preclare  ufqueadeay  qua  efferri  nefas 
efi , aLyfide  fuijfe  infiitutum  , eodem- 
. que  uti  in  vita  Genio y quoufus  efi  ille  &c.. 
Quindi  forli  Orazio  Itb.  2.  Epiflolarum 
v.  144.  Epifì.  r.  chiamò  il  Genio  memo, 
rem  brevis  avi  ; comefapefse  chepre.- 
£Lo  deve  cangiar  tutela .. . 


$.  Xlt 

« 


Digitized  by  Google 


4 1 Z LtC^lOHC 

§,  XIV. 


Genio  buono  di  raro  veduto  : non  di 
raro  udito:  Genio  malo  diCa/IIor 
Genio  e fue  varie  fembianze/  di 
Vecchio  / d’Età  matura:  d’Etk  fiori- 
ta : di  Giovinetto  : di  Bambino  r 
Genio  degli  Elei  » 

\ 

\ 

• J 

S Ebbene  però  una  tale  attinenza 
credevano  gli  antichi  ed  inganna- 
ti Pagani  preftare  agli  uomini  il  Ge- 
nio , pure  confefsa vano , che  non  mai 
ofol  molto  di  rado  fi  lafciavano  vede- 
re in  loro  afpetto . A mmiano  Marcel- 
lino lib.  2 1 . c.  2 8.  Ferunt  T^beologi  in  lu- 
centi editis  hominibus  cun&i^,  falva  fir- 
miate fatali  * bujufmodi  quàdam  velut 
aftus  vettura  Numinafociari , admodum 
tamen  paucijfìmis  vifa  , quos  multiplices 
auxere virtutes * ESocrate  prefso  Pla- 
tone in  pili  luoghi  , ma  fingolarmente 
nel  Dialogo  Tbeages  y ftve  lib.  j.  dice 
che  la  converfazione  y che  aveva  col 
luo  Genio,  non confifteva  in  appari- 
zioni all’occhio , ma  in  fola  voce  all’ 
orecchie . Ad  e fi  mi  hi  divina  quadam 


Del P.D.  Gianfr.  Madrifto . 42^ 
forte  D temoni um  quoddam  a prima  pue» 
ritta  me  fecutum , hocenim  voxefl  qua» 
dam  qua  cumjìt , &c.  E più  chiaro  l’a li- 
biamo da  Plutarco  nel  lib„  deSocratis 
Genio  : Jljebat Simmias . ,.fape feinter • 
fuijfecum  Socrates  eos ,,  quivifum  quod- 
dam divinum  ftbioblatum  dicerent ,.  ar» 
rogantes  judicaret  ; iis  verà  attimum  ad » 
verter  et  qui  vocem  aliquam  fe  dicerent 
audivijfe  & de  eaferio  percunftaren • 
tur . Itaque  nobis"r  cumfeorjim  infermi' 
ifla  conftderemus , fubiit  fu.  fp  icari  y So» 
cratis  Genium  non  vifum  aliquod , fed 
•vocis  cufufdam  bruta  obfervationem  effet 
ad  ipfum  mira  quadam  ratione  delata  . 
Tuttavia,  febben  non  era  fi  frequente 
l’apparizione  del  Genio-,,  pure  fe  ne. 
contano  di  quelli,che  dicevano  dover- 
lo veduto.  Giàdifopra  abbiam  fatto 
in  piùoccafionr  menzione  di  talivifio- 
- ni,,  come  quel  diTemela  Città  anti- 
ca d’Italia  nell’Abruzzo,  di  quel  di 
Giuliano,  di  quello  di  Coftanzo,  co- 
me anco  di  quellodiBrutto.  Ma  qua* 
-fi  tutti  quelli  palsar  pofsono  perGenj 
mali,  chetale  appunto  cónviendire 
che  fufse,  come  anco  da  fe  fìefso  chia* 
molli,  mal  Genio  o mal  Demonio» 


\ 
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quello  che  vide  Calilo,  come  narra 
Valerio  Ma  filmo  lib.  i.  c.  5.  ex.  5.  Co»- 
cubia  noti  e cum  folicitudinibus  & cttris 
mente  fopita  in  ledo  jaceret , ex ijìima’vip 
ad fe  venire  hominem  ingenti s magnitudi - 
vis  , colorii  nigri , [qualidum  barba  , & 
captilo  detnijfo . Intero gatumque  quifnarn 
ejfet  , refpondiffe  xxxoJ'ctiptovx  . Ma 
quanto  al  Genio,  che  fenza  controver* 
fiaera  creduto  buono  , la  rarità  delle 
lue  apparizioni  ha  lafciato  arbitrio  al- 
la mente  umana  di  figuracelo  a ca- 
priccio, e come  piìigli  ha  piacciuto 
Quindi  chi  fe  l’ha  figurato*  fotto  le 
fembianze  di  uomo,  chidibeftia.  E 
di  quelli , che  l’hanno  figurato  uomo-, 
altri  l’hanno  penfato  giovinetto , altri 
di  mezza  età  , altri  vecchio  . Vecchio 
lo  defcrive  Cebete  nella  fua  faraola  ta* 

, vola  Senex  autem  qui  fìat  fuperius...ìhic 
Genius  vocatur . Genio  formato  d’età 
afsai  matura  è quello  del  Popolo  Ro- 
mano , come  appare  ne’  Falli  e Trion- 
fi de’  Romani  del  Golzio  in  due  meda- 
glie, l’una  inferita  all’anno  Urb.Cond. 
DCLV\.  pag.  mibi  160.  ».  1.  l’altra  l’an- 
• no  DCLXXII.  pag.  %6j.  n.  6,  ed  in  en- 
. trambi  è.  barbato ..  Tale  per  appunto 

‘ fi. 
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fi  vede  nelle  Immagini  degli  Dei  anti- 
chi del  Cartari  pag.^óy.  edit.  Patav ■. 

1 6z6.  fopra  delle  quali  immagini  fcrif- 
fe  nelle  fue  annotazioni  Lorenzo  'Pi- 
gnoria  ivi  pag.  51 6.  „ Si  vede  il  Genio 
„ del  Popolo  Romano  con  barba,  ed 
,,  il  medefimo  Popolo  Romano  in  età 
„ di  Giovinetto  con  un  Cornucopia 
,,  dietro  lefpalle.  In  tale  età  fi  vede- 
„ in  due  medaglie  prelfodime,  nèè 
„ maraviglia  cheilGenio  fifia  fatto 
„ con  barba , perchè  il  Genio  pure  fi 
„ vede  con  barba  nelle  medaglie  dell* 
,,  Imperadore  Antonino  Pio  come 
qui  lotto . E porta  ivi  rimmagtne  d’un 
uomo  aliai  maturo , feppur  non  vec- 
‘chio.  D’età  più  giovine  fono  i due 
che  ivi  piU  l’otto  porta  , ma  non  ben  fi 
fpiega  le  fieno  le  due  fue  medaglie; 
„ La  medaglia  di  Malfimino,  dice, 
„ è coniata  in  Antiochia,  che  però  il 
,,  Genio  tiene  in  mano  la  tella  del  fo- 
,,  le,  conforme  al  penfiero  d’Aufo- 
„ nio,  che  chiamò  Antiochia  Cala 
„ del  Sauro  di  Febo , e forfi  syallude  al 
,,  tempio  d’Apolline  Dafneo . Quella 
j,  di  Coftantino  è figurata  in  Aleflfan- 
, dria,  che  perciò  il  Genio  tiene  il 


M 
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capo  di  Serapide  in  mano . Pare  che 
voglia  dire  ilPignoria,  che  fu  fife  ro 
quedi  iGenj  di  quelle  due  Città  , 
mentre  foggiunge  cofto  : che  le  Cit- 
tà poi  avejjero  Genie  particolare  è 
9>  cofa  nota . Antiochia  lo  figurava  in 
diverfe  maniere  . Sin  qui  egli.  Il  che 
io  ho  voluto  trafcrivere  , acciochè  ve- 
da il  lettore  la  varietà  dell’Idee  di  que- 
lla antica  Deità,  come  le  Città  colla  ,! 
loro  particolare  imprefa  lo  voleflfero  i 
dillinto  dal  Genio  delle  altre.  Quali 
Tempre  però  iebben  di  varia  età , tro- 
vali con  in  mano  la  Tazza  e la  Cornu- 
copia. Tale  era  anche  quello  , che 
filila  medaglia  di  Nerone  dava  al  di  lui 
rovefcio  >•  come  lodefcrive  Coftanzo* 
Landi  in  Veter.  Nummifm r mifcel.Claud. 
Nero.  Genius , così  : In  altero  orbe  erat 
Genti  fi gill  urn  Juvenis  militar  is , cum  ve» 
fte  ad  cruris  medium  circonvoluta  dextra 
pater  am  tri  morem  facrificantis . Foculus , 
fett  ara  extabat  fertis  coronata , lava 
Cornucopia1 , habebat  cum  hac  epigrapbei 
GENIO  AVGVSTI  S.C.  Ma  ben 
piu  Giovine  di  tutti  quedi  fu  quello 
degli  Elei,  che  fu  Bambino  da  latte, 
che  perelfer  rimadacol  fuo  mezzo 

fov- 
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fovvenuta  in  una  battaglia  contro  gli 
Arcadi  la  loro  Città  y col  nome  di  So» 
{ipoli  l’ebbero  pofcia  in  venerazione 
come  loro  Genio  natio e gli  facraro. 
no  una  come  Capella  nel  tempio  di 
Lucina,  Il  fatto  è fcritt&da  Paufania 
in  Eliacis  pofter.Jtve  lib.  6 , così  e In  eo 
( Lucina  fatto  ) Sojì polis  pafrius  Eleorum 
Genius  certis  celebratur  bonoribus . De 

' v 

eo  bac funt  memoria  prodita . Cum  in 
Eleorum  fines  boflilìter  Arcades  invafìf- 
fent , contraque  eos  aderti  Elei  direxiffenty 
tnulierem  ajunt  infanti  pttero-  mammària 
prabentem  ad  Eleorum  Ducer  veniffe  tfe- 
. que  cum  puerum  eum  peperiffe  diceret , ad~ 
■didiffemonitamperfomnium ,,  ut  eum pu- 
gna  focium  Eleìs  adjungeret , Ibi  eos  qui 
fumma  reipraerant  ( quod  mulieris  ver- 
bis  fidem  babendam  cenfuiffent  ) puerum 
nudumante  fi  gna  collocandum  curaffe . 
Impresone  ab  Arca  di  bus  faBa , puerum 
ineorum  confpeBu  in  anguem  mutatura  , 
Eo  prodigio  bojìes  exterritos , infugam 
fi r protinus  dediffe , acriter  El eos  infitti f- 
fe . Parta  vero  in/igni  viBoria , a fervu- 
ta civitate  nomea  Sojìpolidi  tnditum  , 
Quoque  loco  in  cavernam  vifus  fuerat  fe 
angui s abdidiffe , confeBo  pralio  fan  u m 

ere - 
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ereHum . Idcirco  bonores  Lucina  decre- 
to!, quo d ab  eainlucem  puerurn  illuni 
fibi  edttum  interpretati funt . Il  buon  eG- 
to  della  battaglia  unito  ai  cangiamen- 
to di  fanciullo  in  ferpente  perfuafe  co- 
ttolo a crederfelo  per  Genio  della  loro 
terra. 

' • 

§.  XV. 

Oenj  figurati  in  Serpenti:  Genio  o 
fervo  d’Anchife:  Cadavere  umano 
■ • generar  Serpenti  : Adorati  per  De  i : 

Eretici  Ofiti  : Eraclide  Pontico  : 
Serpenti  come  Genj  de’  Luoghi  di- 
. pinti  negli  angoli  delle  Cafe , e de* 
Templi:  Cerva  creduta  il  Genio  di 
_ Capoa . 

i 

CErt’  e , che  fopra  ogn’  altra  figura - 
d’animale,in  cui  veniva  rappre-~ 
Tentato  il  Genio,  fu  quella  dell’ An- 
gue, o Serpente  , o pur  Dragone  , 

( che  tra  fe  non  varian  gran  fatto , el- 
lendo  Angue  inacqua,  Serpente  in 
terra,  Dragone  in  aria  fecondo  gli  eru- 
diti. Vedali  Servio  in  v.  204.  lib.  2.  • 
J&neìd*  ed  altri.  ) Properzio  lib.  4.  v. 

640. 
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6 40.  Eleg. 8.  affegna  la  tutela  del  luogo 
al  Dragone . 

Lanuvium  annofi  vetus  eft  eli  tutela 
Draconis , 

Hic  ubi  tartarea;  non  perit  hora 
morae . 

Stazio  lib.  5. Thebatd . v.  505.0* feq.  fa 
una  bella  defcrizione  d*  un  di  quefri 
Serpenti,  Genio  del  luogo. 

Interea  campis  nemoris  facer  honor 
Achei 

Terrigena  erigiturSerpens,  tra£fu« 
que  foluto 

Immanem  fe  fe  vehit , ac  poli  terga 
. relinquit. 

Livida  fax  oculis , tumidi  Hat  in  ore 
veneni 

Spuma  virens,  ter  lingua;  vibrat, 

1 terna  agmina  adunci 

Dentis,  & aurata;  crudelis  gloria 
frontis 

Prominet . Inachio  fanftum  dixere 
tonanti 

Agricola,  cui  cura  loci,  &c. 
Virgilio  JEneìd.lib.  5.  v.  9 5.  parlando 
d’ un  Serpente  ufcito  dal  fepolcrod* 
Anchife,  qualora  gli  celebrava  l’aniv,. 
verfarie  efequie , dilse  d’Enea  : Incerta* 

Gè* 
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_ t}°mMloci  Mmulumvi  t«rentis  , eoi 

tfsTnZ]  col  dire  P»i /-»/«»- 
B vuol  alludere  , dice  qui  Set  vi 

?ZTZ  e tenuto  nelle  morti  e fepol- 
m?e  de’  Grandi  di  repellire  fee. o alcun 

luicaro,  come  talvolta  la  più  dtlec  a 

m£«*  ’ ° i'ft  S«v'o°d?  *&£ 

^^S^efeerilPadi^ 

Uto  alla  divinità , e ficcome  agl.  altri 

Dei  adeguavano  alcun  m.mft™ , co 

me  Adone  a,V^^°oTnalmente 

creda"  dalla  midolla  della 

^pina  doriate  d’un  aom°^°\l°d™Me- 
ferpente . Pitagora  predo  Ovidio  me 

tamorpb.  U b.  t s-  v.  38 9- d,cevil;  a,  “ n. 
Sunt  qui  cum  claulo  putrefalla  elt 

fpinafepulchro 
Murari  credant  humanas  ang 

Al  cenò'è  una  grande  maraviglia , che 

Quando  naturalmente  tama  ant.pa- 
rna  ruomoenierpente  ,.  pure  abbi» 
potuto  entrare  negli  uom.n  tanta  ftf 
S°  oer  quelli  animali  d’ averli  in  con- 
io  di  Dei  • Quante  di  quelle  belile  no 
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adorò  il  Pagandolo  ? Clemente  Alel- 
fandrino  in  admónit.  ad Centes.  Signum 
Bacchicorum  Orgiorum  e/i  Serperti  my- 
Jìeriis inhiatus.  Ivi  pur  dice , che  i mi- 
niftri  di  quelle  felle  vanno  coronati 
Serpentibus  ululantes  Evatt  , ripeten- 
do quel  nome , onde  pur  da  un  lerpen- 
te  la  prima  donna  che  l’ebbe , redo  tra- 
dita. S.  Ireneo //£.  j,c.  34.  ricorda  un 
Erqlia,  chediceva  efser  ilSerpente, 
che  ingannò  Èva,  la  Sapienza  eterna 
del  Padre  . Era  quella  l’erefia  degli 
Ofiani  o Oliti , da  8<pt<;  , Serpente  t che 
noidireffimo  Serpentini.  Quidam  et, 
iam  ipfam  Sophiam  Serpentcm  faliam  dì, 
cunt , quapropter  & contrariarti  extiti (fé 
faciori  Ad<e , & agnitionem  hormntbus 
immififfe , & propter  hoc  di  Bum  S erpeti-  _ 
tem  omnium  Sapientiorem , Ed  aggiunge 
Tertuliano  de  Praefcriptionibus  Hcerep. 
c.  47.  Serpentem  magwficant  in  tantum , 
utillum  etiam  ipfi  Cbnjlo  praferant. 
enim , ìnquiunt\  fcientia  botti , & mali 
originem  dedit . Hujus  animadvertens 
potentiam  & majeflatem  Moyfcs , m- 
quiunt , arettm pofuit ferpentem  qui* 

cumque  ip/um  afpexerunt  fatui  at  era  con - 
fecuti  funt . ìpfe , ajunt  pr afe  rea , Còri, 
Jìus 


431  Lettone 

ftus  in  Evangelio  fuo  imitatur  ip/ius  Ser. 
penti s f acram  potejlatem  dicendo.  Et  fi 
cuti  Moyfes  exaltavit  Serpentem  in  de 
Certo  , ita  exaltari  oportetfilium  bominis 
Cosi  quelli  Iciocchi,  Ma  non  meni 
fciocco  EraclidePontico , che,  corri' 
riferifee  Diogene  Laerzio  de  vii.  Pbilo 
fopb.  lib.  5.  col  teftimonio  di  Deme 
trio  Magnefio  , avendo  nudrito  d< 
fanciullo  un  Serpente  o Dragone,  co- 
mandò ad  un  fuo  confidente,  che  ve- 
nendo a morte , tolto  il  fuo  corpo  dal 
letto,  viponefse  il  Serpente  ,•  accio- 
chè  nel  levarlo  per  efserfepolto  , feo 
perto  il  Serpente  fofse  egli  credute 
Dio . Ma  il  fatto  fu , che  occorfi  i Cit 
ladini  a levare  il  cadavero,  e facende 
Crepito  nell’  acclamazioni  in  lode  de 
morto  audito  clamore  draco  ex  vejìi 
bus  prodiit  , perturbavìtque  plurimos 
T'andem  vero  defeda  funt  omnia , vifuj 
que  efl  Heraclides  non  qualis  putarivo 
luerat , [ed  qualis  erat . Ora  i Serpen- 
ti , in  cui  fi  pervadevano  efser  tante 
di  Divinità , e fingolarmente  in  effì  fi 
gufavano  i Genj  de’  luoghi,  eram 
guardati  con  tal  rifpetto  , che  fino  al 
le  figure  dipinte  avevano  riverenza 

quin- 
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quindi  per  vietare  Tche  i fanciulli  o al- 
tra gente  mal  coturnata  fifermafsero 
a iod  disfare  i bifogni  di  natura  in  certi 
. angoli,  folevano  dipingere  de’  Ser- 
penti; come  oggidì  fa®  da  non  po- 
t chi  ,•  acciockè  fimil gente  non  profani 
con  tal’ azione  inauri  delle  Chiefe , o 

- i lati  d’alcuna  cafa,  dipingendo  o la 
Santa  Croce,  o l’immagine  d’aleuti 

- Santo . Lodo  l’ intenzione  , ma  non 

- approvo  il  mezzo  tenuto, avvenendo 

* non  di  rado , che  ciò  non  giovi  all’  in- . 
tento  con  peggiore  profanazione  che 
fe  nulla  di  facro  fi  aveise  dipinto . Per- 
fio Sat.  1.  v.  128.  allude  aqueftorito 
di  pingere  i Serpenti  negli  angoli.,  di- 
cendo .• 

Pinge  duos  angues  ; pueri , facer  eft 
focus  i extra 
Meite.  Difccdo,  . 

Ove  ilFarnabio  ci  fa  vedere  quanto  a 
propofito  adopri  il  Poeta  queir  efpref- 
fione , contro  i componimenti  Poeti- 
ci di  Nerone  e della  Nobiltà  Romana. 

Ut  tiefas  ducitur , dice  egli,  in  facroio- 
. co  alvum  exonerare  vel  mojere , e/ tifane 
religioni s fymbolum  appinguntur  angues 
tamquam  Genti  loti , & qui  inde  terreant 

.Tomoli,  T & 
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& Jubrnoveant  puexos $ ita  ( inqttis  ) fa- 
crofanta  fttnt  Nero  tu  s & Nobilinm  carmi- 
na; cautum  fit,y  ne  quis  fatyrico  e a a{- 
' aceto  vèl  tirma  • Difcedo  ttaqae . 

Sebbène  però  gliiA-ngui  erano  piu-uni» 

. verfalmente  creduti:  «fser  iGepj  de’ 
luoghi*  non  laici  av-ano  di  perfuaderfi 
la  ftcfsa  follia  inche  d’altri  animali . 1 
• terrazani  di  Gaftòa  peofavano.,  che 
una  Gerva  di  fingo  lare  belleiza  fofse  il 

- Genio  eÌDio  tutelare  del  lhro.paele.  Si- 
■ lio  Italico  lib*  1 3.:  Bel.  P unte.  v.  1 24.  lo 
fcrifsecosi:  m 

'Nurnén  «rat  jam  Gerva  Ida,  famu- 

, ; larnqueDialnae  . . 

Gredebànt  , ac  thura^Dedm  de  mo* 
redabantur. 
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§.  XVI. 


Religione  del  Genio  quanto  al  luogo  : 
Templi  al  Genio , eCapelIe:  San- 
goche  Diofofse:  Sabini  onde  det- 
ti: Senatori  Romani  creduti  Genj 
privati  culti  nelle  Cafe:  De  Prin- 
cipi nelle  loro  Statue:  Stazio  emen- 
dato : Tempio  al  Genio  d’Augulto. 


REfta  ora  infine  a vedere  la  reli- 
gione, che  moftravano  gli  an- 
tichi Pagani  intorno  dei  Genio  y e pri- 
mieramente vediamo  in  che  luogoor- 
dinariamente era.venerato . Che  avef- 
fe  tempj  propj  il  Genio  è chiaro  da  due 
luoghi  d1  Ammiano  Marcellino  Lib. 
22.C.2S.  parlando  diGeorgio  Vefco- 
• vo  : Cum  tranjìret  per  fpeciofum  Genti 
templum  multitudine  Jlipatus  ex  more  , 
flexis  ad  adem  ipfam  luminibui  : Qj an- 
diti y inquit  , fepulcrum  hoc  flabit  ? e 
lib.  23.  c.%.  Calendis  ipjts  Januariis 
afcendente  eo  gradile  Gemi  templum  e Sa- 
cerdotum  confortio  quidam  cceteris  diti - 
turnior  nullo  pulsante  repente  concidit , 
*•  animamque  insperato  cafuefflavit . Non 

T 2 ‘però 
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però  da  per  tatto  aveva  tempio;  ma 
talun  altro  luogo  minore,  che  noi  di* 
re  filmo  Cappella  od  Oratorio . In  Ro. 
ma  nella  regione  fettima  P.  Vittore  ri- 
pone S aceti  um  Genti  Sangì . Chi  fuffe 
q uefto  Sango , è vario . 11  Dempftero 
ine.  1 3.  lib.  i.  Rofìni adregionem  urbis , 
fcxtam  §.  de  Sango  Deo . dice  che  Fedo 
penfa  efler  lo  fteflfo  che  Ercole;  e Dio- 

nifio  AlicarnaffeoM-  ».  dice  effer 

» * 

; gttm , Sabinorum  Deum , cujtts  filtus  Sa~ 

j vus  nomen genti  impofutt . Onofrio  Pan- 

1 vinio,  da  cui  ha.prefo  il  Rofino  quella! 

, deferizione  delle  Regioni  diRoma, 

r mette  nella  feda  JE  di  cui  am  Genti  Libe- 

rorum  : lo  mi  perfuado  dà  un  palio  di 
L.  Floro.,  che  in  quelli  luoghi  avelle- 
rò iGenj  le  loro  ftatue,  fatte  puran» 
che  all’umana»  Dice  egli  lib . 1.  cap.  13, 
che  entrati  i Galli  in  Roma da  cui 
i grati  parte  degli  abitanti  per  lorotii 

more  era  già  fuggita,  e feorrendo  pei 
le  caie , ritrovando  que’  buoni  vecchi  < 
venerandi,  con  decoro  vediti , epe 
di  a federe  con  gravità,  taciturnità 
e contegno  ; penfàrono  che  fufTero  E> * 
oGenj,  e come  tali  li  veneravano 
accortili  poi  ch’erano  meri  uomin i , § 

1 ucci** 

• « 
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uccifero . Patentes paffim  domos  adeunt : 
ubi fedentes  in  cumlibus  fellis  pratexta - . 
tos  fenes  velut  Deos  Geniofque  venerati , 
mox  eofdem , pojìquam  effe  bomines  lique - 
bat , alioqui  nihil  refpondere  Dignantes , 
pari  vecordia  mattant.  Se  iGenj  non 
fi  avefsero  venerati  a un  di  prel'so  co- 
me erano  quelli  Vecchi , l’efpreffione  • 
dello  dorico  a nulla  avrebbe  fervito. 

£ da  ciò  argomento  ancora , che  i Ge- 
li j avefsero  culto  nelle  cafe  private. 
Altrimenti  come  potevano  pafsare 
perGenj  que’ Senatori  nelle  loro  cafe 

ledenti , le  nelle  cafe  non  mai  (ì  vene- 

_ * “ • • 

rafsero i Gen j . Credo  dunque,  che  il 
Genio  pubblico  della  Città , del  Sena- 
to, del  Prencipe,  od’ alcuna  condi- 
zione di  perfone,  avefse  Tempio  o 
Cappellaj  Ma  che  il  Genio  privato  di, 
ciafchedunoj avefse  il  fuo  culto  nelle 
cafe,.  e trai  Lari  domeftici.  Al  Genio 
pubblico,,  ed  al  fuo  pubblico  culto  al- 
ludeva Rutilio  Gallico  , quando  di- 
cendo , che  i Foraftieri  fono  ben  accol- 
ti e Ben  veduti  in  Roma,  che  li  ammet- 
te  nc’fuoi  Magidrati , ne’  fuoi  Colle- 
gi; poi  foggiunge.  Itiner.  lib.  1,  v. 
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Et  partem<3enii , querft  venerati- 
tur,  habenr . 

IGenj  però  de’ Principi  erano  talvol- 
ta nelle  loro  Statue  riconosciuti ■.  Sta. 
zio  parlando,  Sylv. lib.  i.v.  57.  della 
ihtua  a cavallo  di  Domiziano,  lo  ac- 
cenna • 

Subter  anhelat  humus,  nee  ferro 
autiere  labprat, 

Sed  Genio. 

L’eruditiflìmo  Bàrzio  lib . 52.  Adverf» 
c.  1 2. pretende,  nè,  a mio  parere,  fen- 
za  ragione , che  il  primo  verfodi  queir 
opra  di  Stazio , vada  letto  così. 

Quae  Super  impofito  moles  Geniata 

Colofso  ; • : 

* 4 

Seat  Lati'um  complexa  fòrum 
e non  come  volgarmente  fi  legge  Gem» 
mata , e Geminata  ■,  così  corrotto  il  luo- 
go, per  altro  bello,  di  Stazio  da’ Li- 
bra), che  non  intendevano  il  profon- 
do d’erudizione , che  nella  parola  Ge- 
niata rscchiudelt . Gemfs  homiwm\  di- 
ce egli  degl’im prefsori , o traferittori, 
prognatum  ad  optima  queeque  in  optimit 
auBorrbus  deturpanda.  Itaque  vocem% 
Geniata / doli  illi  in  Gemmata  , Gemina • 
ta  corruperunt . Nobis  vero  reftitutio  ve * - 

rie 
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ree  teff  ioni  s debetur . Qua  Jcriptura  Ge- 
ttium  Papinii  , &*erd  ipfam  refert . E' 
ben  vero  però  che  talvolta  oltre  le  fta- 
tue , in  citi  riconosce  vano  il  Genie?  del 
Prenci  pe,  allo  ftefso  Genio  di  lui  de- 
dicarono t^mpj  intieri  j anzi  ci  attefta 
Suetonio,  che  Ottaviano  Augufto  s’ 
era  refoatutti  lì  caro  , che  i Re  Tuoi 
amici  a comuni  lorofpefe  deliberaro- 
no di  compire  il  tempio  diGioveO- 
limpico,giàcominciato  in  Atene,  e 
dedicarlo  al  Genio  di  luì  in  eumd.c . do. 
Reges  amici  atque  focii , adem  Jovis  O- 
ly rapici  jitbenis  antiquitus  incbqatam 
perfine* e communi  fumptudejli  nave  Funi, 
Genioquc  ejus  dedicare . 
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Religione  del  Genio  quanto  al  tetnpor  . 
determinata  dal  bifogno-:  Ne’buo» 
ni  fucceifi  delle. guerre;  pel  buon 
efito  de’ Maritaggi  : Giorno' nata-  . 
lizìo  fa  ero  al  Genio.:  Natale  come 
fi  prenda  nella  Chiefa  : Narale  del  . 
Calice  : del  Pontificato1:  della  Ter* 
ra:  degli  Dei:  delle  Città:  diRo. 
ma  delle  Colonie  r deH’Imperio  .*  ■ 
dell?  Adozione  i dei  Ritorno  della. 
Navigazione:  Prima  navigati»  : Na* 
taUcelebrato  dagli  amici,  e clienti*. 

* - * • » ' * , * . t*  X « T 

4 < * » , ^ » 

PAfsandò  dal  luogo  al  tempo  , in 
cui  era  con  dilli  nzione  venerata 
il  Genio  , talvolta  il  prefente  bifogno 
lo  determinava.  Cosi  quella  pietofa 
Conforte  lodatada  Stazio  $ylv.  lib.  4* 
v.72.di  giorno  odi  notte  k>  venerava. 

— — — aum  no£le  dieque  fatigas 
Numina,  dura  cun&is  fupplexad- 

volveris  aris  y <■ 

Et  mitem  Genium  Domini  praefen- 
tisadoras. 

Cosi  i buoni  avvenimenti  determina- 
rono 


» 
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rono  le  adorazioni  e culto  del  Genio . 
Perfio  v.  632.  Sat.6.  per  la  {conficca 
de’  Germani  vuol  venerare  il  Genio  . 
del  Vincitore. 

Diis  igicur,  Genioque  Duciscen- 

cuna  paria  ob  res 
Egregie  geftas  induco . • 

E come  quivi  in  occafion  di  vittoria  fi 
venera  il  Genio,  del  Prencipe  Vittorio- 
fo  pel  buon  efito  ottenuto  della  guer- 
ra } così  in  occafione  di  Maritaggi  fi 
venerava  il  Genio  Maritale  pel  buon 
elico  che  afpettavalì  del  matrimonio. 
Arnobio  lìb. 2.  Qum  tn  Matrimonia  con - 
•venitis , maritorum\Gen'm  advocatis. 
Singolarmente  però  il  Genio  veniva 
riconofciuto  e venerato  il  giorno  Na- 
talizio , rinovandolì  ogni  anno  in  tal 
dì  la  folennità . Si  dice  comunemente 
Natale  ; ma  non  Tempre  lignifica  il 
giorno  anni  vedano  della  nafcica  d’ai-, 
cuno;  ma  il  giorno  del  principio  d’al- 
cuna  cofa.  E'  notillimo  che  nella  Chie- 
fa  Natale  li  chiama  il  dì  della  morte  d’ 
alcun  Santo,  perche  fi  confiderà  nato 
all’immortalità  dell’altra  vita . S.  Pier 
Qrifologo  Ser.  129.  Natalem  SanBorum 
cumaiuìitis , Carijfì  mi , noli  te  putare  iU 

T 5 lum 
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lum  dici  , quo  nafcuntut  in  terra  de 
carne , fed  de  terra  in  Ceelum , de  la- 
bore ad  requiem  &c*  Anzi  il  giorno 
anniverfario  d’ alcuna  inftituzione  o 
dedicazione  t Natale  fi  chiama  . Quin- 
di Pafcafìo  Abbate  nel  lib*  deCorp,&' 
Sang.  Cbrifti  capali,  la  feria  quinta 
avanti  la  Pafqua , che  noi  comunemen- 
te diciamo  tnGcena  Domini  per  Tanni, 
veriaria  inftituzione  del  Sacramento 
chiamò  Natale  del  Calice  : Piane  aqua 
in  fanguine  quare  mifcetur dura  in  na- 
tali calicis  faflumfuiffe.  a Cbrifto  non  le- 
■ gitur  % illa  permaxima  caufa  ejl , quia  . 
delateve  Cbrifti,  ubipajjio  completar  y 
fanguis  pariter  & a qua  man  avi t Anzi  • 
il  giorno  anniverfario  della  loro  con-' 
lagraz.ione  chiamarono  iVefcovi  gior- 
no Natalizio.  Cosi-  S.  Leone  nel  Ser- 
mone terzo  in  anniverfario  die  ajfum- 
ptionisfuce quel  giorno  , che  nel  princi- 
pio del  Sermone  chiamò  annua  fefta 
Paftoris  , nel  fine  con  ieritimento  d* 
umiltà  chiamollo  : Hunc fervitutis  no - 
ftrce  natalitium  dient  ; fantific&ndo  con 
tal  ufo  la  frafe  profana , onde  appunto 
così  chiamavanfi  i giorni  anniverfarj 
d’akuna  inftituzione.  Arnobio  lib.  7. 
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fa  menzione  del  di  Natale  della  Ter-  * 
ra avuta  pure  in  conto  di  Deità . TeU 
luris  natalis  efi  &c.  pi h fotto  uni  verfal- 
mente  di  tutti  gli  Dù  t Dies  nobis  na- 
t alidi  funt  ; & potenùas  ccelites  dies  ati-  ' 
t umani  babere  natale*.  Davano  il  fuo 
natale  alle  Città . Nel  Codice  Teodo- 
fiano , lib . 2.  L.  Ornnes  dies  . His  a.dji. 
cimus  natalidos  dies  Urbium  maxima • 
fttm  Roma  &^Conflantinopolisy  qui  bus 
iebent  jura  de  ferri  , quia  ab  bis  quoque 
nata  funt,  E Piinio-ArÀ.  1 8.  c.  26.  le  fe- 
tte Palilie  , che  erano  fette  anniverfa- 
rie  per  la  fondazione  di  Roma,  chia- 
mò Natale  à* ett'a  Città , parlando  d* 
un  cere’  altro  : Hoc  ejl  'vulgo  appellata m- 
Jidus  Pali lici umy . quoniam  xi . Calend. 
Mais  Urbis  Roma  Natalis.  Davanlo; 
ancora  alle  Colonie  » Cicerone  lib.  4.  - ( 
ad  Attie.  Rpijlola  Brundujìum  veni- 
Nonis fextjbi  nubi  Tulliola  mea  fuit  pV£-  . 
fio  natali  fuoipfo  die  y qui  cafuidem  Na- 
tali* erat  & Brundufinar,  Colonia?.  Il 
giorno  dell*  aflunzione  a qualche  di- ; 
gnità . Natale  pure  era  detto . Così  nel 
Cod.  Teodof.  I.  c.  Neceffe  efi  babere  reve*' 
venti  am  nojìrts  edam  diebus , qui  vel  la - 
cts  aujpiciavcl  ortus  Imperli protulerunt»- 

T d An- 
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Anco  Giulio  Capitolino  in  Pertinace r. 
x j,.  fa  menzione  de’  dìNatali  dell’  Im- 
perio ; CircenfeSy  &:  Imperli  Natali 
additi , ( qui  a Severo poflea  fublati  funt  y 
& Genti  talli , qui  manenti  Ed  Elio  Spar- 
ziano/w  Adriano*.  4».non  folo  ricorda^ 
il  di  Natale  dell’imperio,  inftituito 
da  quello  Imperadore,  ma  fioo  il  db 
Natale  della  fuaadozione  fattagli- da-. 
Tra ja  no ..  Quinto  Iduum  Auguftidie.*. .... 
Natalem  adepti  orti s celebrati  juffit  . Ter*, 
ti.  o Iduum  earundem ,,  quando  & Nata*, 
te.  m Imperli  flatuiteelebrandum^  exceff vs> 
ei  Trajani  nuneiatus  efl.  Cicerone  chia- 
ma il  diannuo  del  fuoritomo  Natale- 
• • * * 

nell’  Epiflola  io.  lib.  j,  ad  Aiticum.- 
Diem  natalem  reditus  mei  cura  , ut  tri', 
tuis  adibita  amouujflmis  agam  técum , 
ctun  meis  . Chiamò  anche  Vegezio  lib.. 
4.  de  rt  milit..  c.  Natale  della  Navi* 
gavone  quella  folennttà che  facevate 
a Primavera,  quando  pattata  la  llagio- 
ne  contraria ,»  quali  apriva!*-  il  mare  -a», 
quella , che  Cicerone  lib*  2.  Epifloia» 
rum  ad Q.Fratrem-  Epiflola  6..  chiami 
P timam  Navigationenr , come  ivi  pure 
per  la  ftagione  d’inverno  avea  detto  r- 

aflbuc  clauJum.mare  fciofi4Ìj[*.  PoflNar, 

« » 
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falera  y dice  V egezio , ut  ita  dicam , Na.- 
t vigationis.  qui  folemni  cert  amine  pud  1/ co. 

* que  fpefilaculo  multavum  gentium  cele, 
bratur ..  ;Or  il  giorno  anniverlario  del? 
la  nafcita  diciafceduno  con  maggior 
ragione  dicevano  il  fuo  Natale,’  E que- 
llo era  il  di-fi ngolarm ente  confagrato 
ai  culto  del  Genio»  Perfio  di  quello 
giorno  fcrivendo  ad  Plotium  Mairi . 
ttum  v.  1 50. Sat.  2.  diceva  : 

- Hunc  Maeriue  diem  numera  melio- 
re  lapillo, 

: Qui  tibi  labenteis  apporne  candid  us 
annos * 

; Funde  meritm  Genio  r * 

• Cenforino.-  cap.  3.  Genio  potiffimunt 
per  omnem  atatem  quotannis  [acri fica. 
, ime*  Nè  folo  quello  lo  celebrava»,  di 
cui  erailNacale,  ma  gli  amici  dell’ 

- amico  , ei  clienti  del  loro  Padrone  , e 
Protettore.Onde  fiegue  piu  lotto  Cen» 
forino  . Sed  cum  fingali  bamines  fitos 
tantummode propria  natales  colant  / ego 
tamen  duplici  quotannis  officio  bujufce  re - 
ligionis  adjlringar . Nam  cum  ex  te , tua- 
que  aratati  a honorem , dtgnitatem , de. 
cus , atque prafidittm^  ornila  denique  vi- 
ta pr  ama  recipiam  j nefas  arbitrar , fi 
■ ' - diem 
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diem  tuurn , qui  te  mibi  in  hane  lucem  edi»i 
dìt  y rosolilo  proprio  negligentvus  cele • 
braverò . Orazia /ik.4;  v.  423.  Car.  Od. 
xi.  protetta  d’avere  in  conta  di.pih  la-, 
ero  che  il  propio,  il  Natale  delfuo 
Mecenate.' . 

Jucelolemnis  mihi , fanftiorque 
Pene  Natali  proprio,  quod  ex  hac 

Luce  Meccenas  meusaffluentes 
Ordinatannos  . . 

AGellio  lib.  15.  NùS.AttiCiC.y,  rife- 
rì fce  una  lettera  d’  Augufto  al  nipote 
Cajo  , in  cui  fra  l’altre  cofe  dice , che 
confidava  neiramor  fuo che  avrebbe 
allegro  celebrato  il  fuo  Natale.  Ubi- 
ctmqite  boc  die  fui/li , fper*l<etum  & be- 
ne valentem  celebra (fé  quartum  & fetta - 
gefmum  Natalem  meum  . 

. 
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§.  x vili: 


Cerimonie  del  di  Natale::  Augurio  di 
mole* anni.*  In  voce  t In  ileritto: 
Favere  verbis  : Bona  verba ^Giórno 
candido:  Godutile  de^Tràci:  Ve» 

• de  bianca-  nel  Natale  r Statua  del 
Genio:  Ara  : Sagrificio  ? Natale 
dei  Sannazaro  : Sacrificio  del  Ge- 
■ nto lenza  vittime  d’animali  : Altri 
li  volevano:  Defcrizione  d’un im- 
magine del  Genio  ■ : Porco  vitti- 
ma del  Genio» 


• % ^ 

AVeva  quefio  giorno  le  lue  parti- 
colari Cerimonie . Non  era  1’ul- 
tima  il  buon  augurio  di  moli’  anni  \ 
fatto  a quello  y di  cui'  il  Natale  cele* 
bravali  » Cenforino  c . a.  al  fUo  Q.  Ce- 
rellio  diceva  : Itaquebmc  diemt  quod 
ait  Per/ìur .....  numera  meliore  lapil - 
lo  , tdque  quarta  faptjfttm  facias  empio  i 
£ quedi  voti  mandavano  in  ifcritto 
gli  alsenti  , come  fece  Plinio  fecon- 
^3  col  fuo  Trajano  coll’'  Epidola 
2 lib.  1 o.  Opto  Domine  & bunc  Na - 
^ lem  & plurimos  alios • quam  felicijjì • 
'‘«SS.  Ciò  che  facevano  iprefenti 
**"  6 . col- 


cl. 


Digitized  by  Google 


44$  Legione  ' V 

colla  viva  voce  ; e quell*  era  quel /<* ve- 
re lingua , o v irbis , frafein  umile  oo 
calìone  adoprata . Tibullo  z.v.  91,.* 
Eleg.  z.  chiamò  quelle  buone  parole  : 
Dicamus  bonaverba;  venitNata* 

, lis  ad  arasi 

Quil'quisades  liog.ua  virmuiier- 
que  fave . . - %. 

Conte  pur  anche  Ovidio  celebrando  il 
Natale  della  Conforte  Trift,  lìb.  5.V. 
Zjl.Elejr.ì. 

.Lingua  favens-adlìt  nollrorutn  obli- 
tamalorum, 

Quae  putodedidicit  jatr\bona  verba 
loqui . 

altrove  cioè  T rijl.  lìb.  3.  v.jz  5. 
j 3. chiamò  buone  preghiere 

Libaque  dem  prò  te  genitale  notan- 
ti tempus  ? 

Concipia mque  bonas  ore  favente 
preces? 

E perchè  il  color  bianco  era  creduto 
color  d’allegrezza  ; quindi  bramava!» 
candido  quello  giorno.  Ovidio  Tifi. 

lìb.  j.u.  27p.  Eleg.  5. 

" Optime  Natali?  , quamvis  procul  s 

abfumus,  opto 

Candidus  huc  venia?, dilTimilifqu1 
weo . 
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Tibullo  lilr.  i • v.  57 9-  e/e£-  8*  , , . 

At  tu  Natalis  multos  celebranae  - 

per  annos  1 • ' 

Candidiorfemper , candidiorque 

, veni . ■- 

c queft’  era  quel  di  Periio  difopra  ad- 
Hotto  • UiAVftcìra  meltore  laptlloy  cioè 
candid©  e bianco  .‘  . alludendo  al  coftu- 

me  de’  Traci , di  cui  Plinio  /.  7» 4°\ 

T brada  gens  calcalo*  colo  re  difìinciospro. 

esperimento  cujufque  diet  rn  urna  condii  , 
ac  Supremo  die  feparatos  disumerai,  aU 
mie  ha  de  quoque  pronunciai . E chi  ri-  , 
ceveva  quelli  augurj  era  vellico  di  * 
bianco . Lo  raccolga  dal  Le.  ultima*’*, 

mente  d’Ovidio  v.  273.  ..  1 ' ' 

Ouaeaue  iemel  toto  vellis  xmhi  »u— 

mituranno, 

Sumatur  fatisdifcolor  alba  meis  * 

e dal  v.7*1*  lib‘  3* ^Jl° 

in  cui  parlando  col  Tuo  di  Natale  di-  . 

ceva.% 

Scilicet  expefilas  folitum  tibi  moris 
honorem,  a.  „ 

Pendeatexhuraerisveftisutalba  . 


. pieisf  * 

Properzio  lib.  3.  v.221.  gli  da  ancora 

la  corona  di  fiori  in  capo:  * 

Nec 
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Nec  vacuu.m  flore  relinque  caput . • •' 
Il  luogo  di  Tibullo  da  prima  allegato 
mi  fa  credere,  che  vifuffe  in  quella 
folennità  alcuna  ftatua  o figura. deiGe- 
nio.  Dice  egli/.  z.v.  y^Eleg.z, 

Ipfe  fuos  Genius  adlìt  vifurus  ho» 


.nores -,  ..  . 

Cui  decorent  fan£las  floreaiert» 


..  cornasi-  . \ - \ 

Illius  è puro  diftilLent tempora  nardo; 
Atque  fatue  libo  fit , madeat  qu  e 


t 


mero» 


SenonvvifoiTe  appella  alcuna  effìgie' 
rappreféntance ' ilp  Genio .,  come  11 
avrebbe  potuto  verificare  rornatnento  . 
de'  fiori  alle  chiome  ? l’unguento- al  ca«  ! 
po;^  e l’ittz.uppamejìto  nel  vino  !>Cerc’ 
è cherefpreffioni  del  Poeta  fembrano 
troppo  naturali  per  aver,  ad  intenderle 
fol  metaforicamente»  Per.  altro  io  non  ; 


% 


nego  ianziàccordò , . che  in  quell;  oc- 
cacone  fi  vedelfero  corone  , fiori, un-, 
guenti.  anche  fuori  di  quella  ftatua  , 
cioè  attorno  all’altare.  Ovidio  lib.  3. 


Trift'V'7Z3-Eleg„t3*.[ •••; , ; 

F umida  cingatur  fiorentibus  gra  co» 
■ ■ stonisi!  ..  r - 

Micaque  : folemni  thuris  in  igne 
-ianet!  thb. 
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e libi  5.  v.  275.  Eleg.  5.  • • - 

Araque  gramineoviridis  de  cefpite 
fiat:  • 

Et  velet  tepidosnexa  corona  focos  ì. 

Da  mihi  thura  puer  pingues  facien- 
tiaflammas.- 

Quodque  pio  fufurn  ilridat  in  igne- 
• merum  ► 

. \ * 

Ma  però  penfo  ,,  che  il  Poeta  abbia  ' 
avuto  riguardo  adalcuna  materiale  fi* 
gura  del  Genio  e il  mio  penfiero  è me- 
glio {palleggiato  altrovedallo  lidio 
Tibullo  cioè lib.  t.v.  $6^.Eleg.  8^ 

Huc  àdes  -,  & centum  ludos  , Gè» 
niumque  choreis 

> Concelebra  : & multo  tempora  firn* 
de  mero.* 

lllius  8c  nitido  fiillent  unguenta  ca* 
pillo:  . 

Et  capite&  collo  moHia  ferta  gerat. 
Quei  termine  illius  cpH’efpreffioni  ohe 
leguono  ,*  levano  ogni  dubbio,  a mio 
parere  , che  non  vi  folle  alcuna  cofa  di 
materiale,  inverfoa  cui  fi  praticaflfe- 
ro  quelli  citi. , Dalle  autorità  però  qui 
fopra  apportate  fi  può  comprendere,: 
come  erigeva!!  altare  al  Genio,  s’ac- 
cendeva fuoco , fi  coronava  l’altare  e • 

’ * ’’  la  • 


' -v  . - 


Digilìzed  by  Google 


45 * Legione 

la  llatua  di  rofe  e d’ altri  fiori  , fi 
bruciava  l’incenfo,  fi  verfavano  un- 
guenti , e paftiglie  odorofe  , fi  fparge- 
— va  del  vino  fui  fuoco.  Giacomo  San- 
nazario  alludendo  a’ riti  de’ pili  anti- 
chi , nel  fuo  dì  Natale , che  era  appun- 
to il  dì  di  S.  Nazario  Martire , aggiun- 
ge anche  a quelli  il  coronar  di  rote  i li- 
mitari e le  porte  della  cafa.//£.2.  eleg.z, 
- Ecce  mihi  totutn  lux  expeélata  per 
annum 

Jam  redit,  Aonias  ferta  nevate 
Deas. ... 

Hate  mevitales  genitum  produxit 
in  auras  ; 

Juflìc  & ere£lum  tollere  ad  altra 

caput.  ...  ty. 

Nunc  mihi  purpureis  aram  cumula- 
te Hyacinthis  .* 

Cingite  & intexta  Umiltà  tiojìra  re- 

' fa  • 

Sic  etenim  coluilTe  decet  Genium- 
que , Larefques. 

Ferte  coronato  thura  merumque 

' foco. 

Tali  erano  in  vero  i facrific  j del  Genio 
fecondo  non  pochi , non  coll’occifione 
d’alcuna  vittima,  (limando  molto  inv 

> # . r ^ 
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proprio , che  nel  giorno  che  effì  aVè- 
van  ricevuto  la  vita,  la  toglieffero  al- 
trui . Tale  è la  rifpolta  che  a quello 
dubbio  : quid  caufie  fit  ut  merum  futi - 
dendum  Genio , non  hofiiam  faciundam 
putaveritì  .dà  cenforino  cap.t.  oper 
dir  meglio  Varrone  preflfo  di  lui.  Id 
morii  injìitutique  majores  nojlr't  tenue - 
runt  y ut  y curri  die  Natali  munus  ama- 
le Genio  folvereut , manna  cade  & lan- 
guirle abjlinerent , ne  die , qua  ipfi  lu • 
cem  accepìffent , aliis  demerent . Ma  non 
però  da  tutti  era  offervata  quella  urna- 
nitàT  Aleffandro  Severo,  al  riferire 
di  Lapapridio  in  ettnd.  cap u do.  celebra- 
va il  natale  collo  fcannamento  delle 
vìttime  , mentre  tra  gli  avvenimenti, 
prenuncj  della  fua  morte , fu  anche 
quello  , cioè  .*  Qputn  Natalem  dieta 
commendar  et , boftia  cruenta  effugit 
ut  feciviliter  gerebat , ac  permixtus  po • 
puloeraty  al  barn  vefìem , cumqua  con- 
fiiterat  cruentavit . Si  raccoglie  anco- 
ra dall’ avvenimento  , che  racconta 

' * t _ • 

Sparziano  in  Antoninum  Getam  cap.  3. 
tra  iprefagj  della  rìdfcita  di  quello 
Antonino . Cuht  infantis  Geta  Natalem 
Severus  commendare  vellet , bojliam  Po- 

pa- 
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pa  nomine  Antonìnm percujfìt . Tra  gli 

animali  poi , che  in  tal  occafione  fagri- 

ficavano  , Orazio  fa  menzione  dell’ 

Agnello . Égli  invitando  Fillide  a ce. 

lebrar  il  Natale  di  Mecenate  diceva 

* * . . ’ 

lib.  4.  Carni . v.  4 1 2.  od.  1 1 . 

-Ridet  argento domus:  aracaftis 
Vin6ìa  verbenis;,  avet  immolato 
Spargier  agno. 

Lorenzo  Pìgnoria  nelle  annotazione 
all’ immagini  degli  Dei  Antichi  dei 
Ca  rtari  Pag.  mibt  5 1 7.  racconta  d’ aver 
veduto  in  mano  d’un  luo  amico Ingle* 

fe  Edmondo  Brutz  una  tavoletta  di 
Marmo,  in  cui  in  baffo  rilievo  -era 
foolpìto  il  Genio , come  in  un  Letti- 
fìérnio  / colla  tazza  in  una  mano,  e il 
Cornucopia  nell’altra  : conun  modio 
in  capo» j ed  alla  fponda  defletto  una 
Serpe  : -inleghe  tutte , proprie  inve^ 
'ro^  del  Genio.  Erano  <inuna  menfa 
vicina  le  focaccie  , ed  ivi  una  donna 
coll’Acerra  contrafegni  di  lagrificio  . 
„ Un torco  più  àbbafso  guidato  da 
„ un  putto,  farà  ( lQno  lue  parole) 
per  vittima  , perchè  al  Genio  que- 
,,  (la loia  conveniva.  Che  convenir- 
le al  Genio  la  vittima  del  Porco  io 

a - • . ^ • 

' non 
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non  m’oppongo^  anzi  me  lo  perluade 
il  fapere , che  il  Genio  era  con  diftin- 
ziofle^venerato  ne’ matrimoni,  come 
di fopra abbiamo  veduto:  EM.Var* 

: reme  nel  l(b.  2.  de  Re  Rujì.  dice , che 
anticamente  da’  novelli  maritati  sUnt- 
molafse  il  Porco..  Nuptiarum  initio  an- 
tiqui reges<y  acfublìmes  viri  in  Hetrurta 
in  conjtinBione  Auptiali  novanupta  & 
novus  Mari  t us  primhm  por  cura  immolante 
Prifci  quoque  Latini  -&  etiam  Grteci  in 
■ Italia i detti'  fallì itafje  videntur  . Ma  che 
quella  4dlà  vittima  gli  convenisse,  è 
in  contrarip  l’autorità  d’Orazio  poc’ 
anzi  portata  c -le  dir  non  fi  volefse  che 
l’Agnello  febben  immolato  nel  Nata» 
Ifc  j morigerò  fulse  al  Genio . £>opo 
quelle  ladre  funzioni  ’-palsavatòo  la 
giornata  e la  notte  feguentoin  con  vi- 
ti , in  danze,  in  tripudj . Properzio  lib. 
3-v.  424.  Eleg.  8.  ha  tutto  ciò  in  que- 
lli verfi . 

Inde  coronatas  ubi  thure  piaveris 
aras , 

Luxcrit  & tota  fiamma  fecunda 
domo: 

Sit  menias ratio:  noxque inter  po- 
cula  currat , 

Et 


I 


ì 

*1 
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onyx . 

Tibia  no&urnis  fuccumbat  rauca  ' 
' . . choreis,  • . i} 

. Et  fine  nequitia?:  libera  verba 
• .tu»,  &c.  • . , . - ’ 

Tali  'erano  le  folennìtà  ad  onore  del 
•Genio  nel  dì  Natale  . Sennonché 
Jamblico  neJ  lib.  de  Myjleriis  fa  una  of- 
fervazione,  che  .non  è da  ommetterfi. 
<tna  Hi  mani  ente  parlando  de*  Genj  non 
particolari  -delle  perfone.  ma'  de’ luo- 
ghi • Dice  egli , che  a quelli  Prefidi  e 
Tutori  grato  Cacrifìcio  rie/ce  di  quelle 
•eofe,  che  nafeono  nel  territorio,  di 
cui  fono  elfi  Cu  (lodi . Confìat  Deis  io • 
tcorum  quortmdam  E eftoribus  facrificium 
jex  iifdem  rebus , qua  nafeuntur  ibidem 
fere  admodum  confetti  aneum , 

• * ‘ f • * é ‘ ' • * * 

9 t 

% v » * • f 

4 ■*  # < < • * ^ • » 


• % 


a - 


$.  XIX, 


Digltized  by 1 


V 


**  r 


7 . 


Del  P.D.  Gianfr.  Madri  [io . 45  7 


**  » 4 > 
* u * « . 


§.  XIX, 


Religioficà  circa  il  Genio:  Rifpetto: 
adorazióne  : Pregare  per  il  Genio  : 
pregare  il  Genio:  Genio  Dio  Na- 
tale : Giurare -per  il  Genio  d’alcu- 
• * no:  deCefari:  Giurai1  per  il  Ge- 
nio il  pili  facro  de’  giuramenti . 


V» 

E!  Per  finire,  colle  religiofità  ioffor- 
4 no  al  Genio  praticate , parte  di 
religione  fono  il  rifpetto  e l’adorazio- 
ne la  preghiera,  o deprecazione j e 
il  giuramento . E tutti  quelli  atti  era- 
no in  ufo.  . Atto  di  rimpetto  e riveren- 
za fiera  quello  di  colui  prefso  Petro- 
nio pag.  mibi  28.  che, avendo  addire 
non  sò  che  come  d’oflfenfivo  della  ci- 

\ * J • 

viltà  r\e  chiede  prima  la„venia  al 
Genio  di  Parla  della  Moglie*  di  Tri- 
malcione),  Igtiojeet  mibi,  Geniuttutts; 
noluijfes'de  manu*  e Jus.  panem  accipere. 
Come  atto  di  adorazione  . era  quel- 
lo., di  cui  Properzio  likk  4-  7°^* 

Eleg.  8..  ■.  1 .-"3 •< 

Tom.  VII.  V Ge- 
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Geniumque  meum  proftratus  ado* 
rat. 

e quello  , di  cui  Stazio  Sylv.  lib.  4. 


v.74.  . 

Et  mitem  Genium  Domini  prae- 

- fentis  adoras . . 

Nelle  preghiere  ancora  interponeva- 
no il  Genio  . Orazio  Epijlol.  lib.  u 
v.  434»  Epi/ìola  7. 

Quod  te  per  Genium,  dextramque 
Deofque  Penates 

Obfecro  & obteftor,  vita  meijed- 
de  priori.  . * 1 

E Tibullo  lib.  4.  v.  293.  Eleg.  5. 
Perque  tuòs  oculos,  per  Genium- 
que rogov 

Anzi  lo  lìdio  Genio  veniva  prega- 
to, onde  fiégue  tantofto  : . 

Magne  Geni  , cape  chura  libens  , 
votifque  faveto  *'  •*  • 

e piti  (òtto  >i  cioè  v.  304.  lo  chiama 
Dio  Natale  , ‘perchè J in  tal  dà  culto  , 
e perchè  Dio  di  noftra  naibita:  • 


At  tu  Natalis  quoniam  Deus  om* 
; nia  fendo:  Annue  : J 

• # ^ t ]f  • 

Ma  ilgiiirare  pfcl-Genio  era  affai  pra- 
ticato. Seneca  Epifiola  12.  diceva  del 

=>  •'"••'filo 
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foo  Caft  aldo  : -Jetrat  perGotiium  menti» 
fe  oràaiet  faCOPó  <MafZtole  lib.p.  v.  84. 
giurì  p«iGemb  della  Fama  «•  Hoc  ju-r 
i'o  potenti®  Per  Genium  Fama,  Il  più 
lacro  però  era  pel  Genio'  de*  Prenci- 
pi  . Tertulliano  lib.  ad  Scapul.  c,  2. 
Qui  per  Genios  eorum  in  pridie  ufque 
juraverant , Onde  per  diltinguerfi  da’ 
Gentili  , i CrilHani  ciò  non  faceva- 
no . Lo  fteflo  in  Apolog.  c.  3 2.  Sed  & 
juramus  ficut  non  per  Genios  Cafatum  , 
ita  per  falutem  forma?  * qua  augujlior 
efl  omnibus  Geniis . Caligola  molti  nè 
punì  fol  perchè  , dice  Suetonio  in 
eumd.  c.zj.nunquam  per  Genium  fuum 
dejeraffent . Il  giurare  pel  Genio  del 
Prencipe  era  più  propio  de’  Soldati . 
L’ofservò  da  Vegezio  il  Beroaldo  fo- 
pra  quel  d’Apulejo  lib.  9.  Mtlitaris  Sa • 
cramenti  Genium  ob  amijfam  Spatbam 
’verebatur  , e l’accenna  lo  ftefso  Apu- 
le jo  l.q.  Contra  Militones  jbijtec  ufpiam, 
illuni  delitefcere  , adjurantes  Genium 
Prineipis , contendebant , E che  quelli 
fofse  il  giuramento  più  fagro,  lo  di- 
ce Tertulliano  in  Apolog.  c.  28.  Ci» 
ti us  denique  apud  vos  per  omnes  Deos , 

V 2 quam 
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quarti  per  unum  Genius  C af  iris  peje - 
Y#wr\  .E  • M i nttzio  Eeì  i ce  in  Oftavio ,• 
EJÌ  vii  tutius  per  Jovis>  Gfnium  pejera- 
re  ; quatti  Regts  • E coli  ciò.  fis  fine 
alla  Lezione  •.  . > ><  . 
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DI  Giufeppe  Averani  Fiorentino  Mi  amo  alla  tu- 
ce  due  Tomi  flampati  in  Ollanda  col  titolo  In- 
terpretationum  Juris  &c.  e le  Lezioni  (òpra  la  Paffio- 
ne  di  Ni  S.  Gesù  Grillo  ufcite  in  Pefaro  nel  1738.  Fra 
le  operette  fue  inediteyche  molte  fono  e tutte  nelfuo  ge- 
nere fingolari , vennero  a noflra  notizia  le  feguenti  : 
De  Ludis  veterum  Graecorum  & Romanorum  * De 
Lampadum  Ludo  MnVirgilium  DifTertatio  Criti- 
ca * Lezione  fopra  le  Cene  degli  Antichi  * Lezione 
fopra  le  Navi  degli  Antichi  ; e quefta  che  noi  pubbli- 
chiamo y De  Calculocum  feu  Latrune  ulortup  Ltjdp . 
Celebro  niente  meno  di  fuo  fratello  Benedetta,  prò - 
feftò  la  ragion  Civile  pel  lunga  corf  a d'anni  cinquan- 
ta tre  nelVUniverfaà  di  Pifa  ,*  al  qual  carica  era  egli 
flato  eletto  nella  frefca  età  d'anni  venti  due  + Morì  in 
FirenzfT  anno  173#.  $ fu  Sepolto  nella  Cbiefa  di  S. 
Marco  de ' PP.  Domenicani . La  fua  Lapida  Sepolcra- 
le contiene  un  giuflo  elogio  alla  memoria  di  sì  grand'' 
Uomo  * * 


J O S B P H O » A V E R A N'I  a 
C1VX.  FIORENTINO.  BENEDICTI.  ET»  NICOLAI 
•'  F1U  ATRI;  ff 

IN.  PISANA.  A C A D E M I A.  LITI.  ANNOS.  LECUM 

INTERPRETI 

JURÌSC  ON  S ULTO  RUM,  SUI,  TEMPORIS.  MAXI  W O 
* PHILOSQBHIA.  GEOMETRIA,.  ASTRONOMI  A 
GRAECIS.LATINIS.  LlTERIS.POESI.  ELOQUENTI  A 
ROMAN  A E.  H ISTORI  AE.COGN  ITI  ONE.  CLAR  I SS  IMO 
RELIGIONE.  MORIBUS*.  S PECTATISS IM O 
PRAECEPTORI.  OPTIMO 
QUI»  VIXIT»  ANN.  LXXV.  MENS.  V.  D.  XIV 
OB  IIT»  IX.KAL.  SEPT.  ANNO*  A.  CHRISTO.  NATO 

M.  DCC.  XXXVIII 
ANTON I US»  NICCOLINUS 
EX.  MARCHIQNIBUS.  PONTIS.  SACCI 
ET.  CASTRI.  CAMULIANI 
H.  M.  D.  5.  P.  F.  C 


« 


% 


DE 


I 


D E 


t l 


L U D O 


• 9 


CALCULÒRUM  SÉU  LATRÙNCULÒR.ÙM 

CAPUT  PtUMUM. 


Deludìs  in  genere  & forum  origine 


PRaecIare , ai  Sapieriter  òmniurii  do- 
ftrinarum  Parens , & Au&or.  Home- 
rus in  principio  OdylTése  Jovetìa  inducit 
de  hominum  impietate  , ac  perverfitate 
querentem , qui  cum  in  mala  incidant  fua 
ipfiftulèitia,  atque  improbi  tate , eorum 
caufam,  culpamque  inDéum  référunt, 
ipfumque  malorum  omniuiij  faciunt  au- 
aorem. 

SI'  to' voi  oìov  Sv  fvQt*(  (2  porci  eùnéuvrtu 
\ rffiìcàu  yccp  Qocei  kock  e/tpevou  , ot  ò i 

9 \ ' 

ccuroi 

Xfiiffw  et rctàahiWiv  uvìp  (io par  u'kyi e’x»- 

l • • 4 \ * 4 

CIV 

Veriflìmura  eft  illud  Pythagotaé  dògma  , 
(Jamb.  in  ejus  vita)  Déos  nùllius  mali  àu- 
ftores  eflej  morbofq.  & quaecùmque  pa* 
titur  corpus  ex  intemperanti*  feriiitté, 
proficilci  i Se  Platonìs  in  a.  de  Rep.  Bóftó- 
rum  quidera  nullum  alium  aurore  rii  effe 
quam  Deum  ; malorum  auterii  àlias  qùae- 
rendas  effe  caufas  praeter  ipOirti  Deum  . 

V 4 Nos 
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N os  enim  ipfi  nobis  malorum  auttores  fu- 
mus , tum  animi  vitiis , & cupiditatibus , 
tum  opinionum  noftratum  perv£rfitate, 
multa,  tjuae  natura  Aia  mala  non  funt, 
mala  effe  judicantes . Hinc  piena  omnia 
querelis  imperitorum  aerumnas  fuas  do- 
lentium  » hinc  illud  apud  graecos  ufurpa- 
tum  06® y ircttyvi*  ai/Spóirot:  Deofum  ludus 

homines,  & illud  apud  Tlautuiu  in  cap. 

prol.  ; '*  * \\f.'  i. 

Enim  vero  Dii  nos , quafi  pilqs , J botarne s 
babent.,’.  " ’ ? ' ' * . €1 

Quan to  fa  pìen  tìus  Terentiui  in  Ad el  pHts 
fummorum  Philofophorum , àc  praecipuè 
Platonis  Sapienti*  Principis  fententiam 
ìis  verfibus  lepidiflìmisextulit , in  quibus 
vìtam  hominum  ludo  tefleràtum  compia- 
ravit, . ubi  quodcumque  acci'derit  profpe- 
ri , vèl  adverfi  aequo  animo  ferendum'eft, 
& fi  quid  pervade  ceciderit*  artèV  &fa- 
pientia  corrigenda  mèli.  ( À&.  4*  le.  7-  ) 
Ipf«  vita  efi  hominum  3 qualìs  , cum  lu~ 
dfts  tefjeris  3 r 

Si  illud , quod  efi  maxime  opusjattu  non 
cadit%  ......  ...  , C . , „ 

Illud , quodcecidit  forte  3 id  Arte  ut  cor- 

- % Vgfts  * ~ . . 

Utinam  veroEamdem,  quarti  in  tudis, 
in  vita  inftituenda  curam , Se  «ìrligèntianì 
adhibererous.  Videmus  enim  ftultos  alea- 
tores  nihilaliud  dies no&efque  cogitare, 
nulla  alia  re  deleflari , famem , fitimque , 
Se  frigus , Se  arftum  hilares , Se  alacres  per- 

• fer- 


>s. 
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ferre,<ìW»  lùdftò*  i &Ìllis  e(Te  fimilltmos, 
qui  in  forni ae,  quatti  effliAim  amane , con- 
templatone defixi , dusipfis  fe.paresdfe , 
arbitrantur,  ut  ex  odequadam  fua  vtffi- 
ma  Poetriae  Sappbus  elegantilfime  Catul- 

lusexpreffit.  . 

l/le  mi  par  effe  Deo  videtur  -.  ,, 

Vie , fifa*  è , fuperare  4tyos  , . 

..  dui fedens  a’dverfus , idemttdem  te,  . 

■ ■.fpeBat  ì & audit  i . ‘ ■ '< 

_■  Duke  ridente  in,  mtf ?ro  quo d omnes  . 

~ Eripìt  fenfus.mthi^narn  intuite  > . 

■ Lesbia  adf pesci , mbileftjupermt&c-.., 
Non  fine,  caufa  igitur.  Herodotus  gravts  in 
prim«»*uàor , & rerum.  me  mori*  non  m- 
dil^ens.  in.pnqio  fo.rum  l.brorum  quos, 
Mufarum  nomiiiibus  mfc.npfit , hanc  tuiL-, 
fe  ludo  rum  origine  m co  m mi  nifci  t u r : Aty 
regnante , non  Crdefi)  fed  fvlanis.p>iquni- 

vefiamLydìanvfamesinvatìt . la  fimi  ma 
annonae  maritate,  &.omnisg<meriiscduho-r 
ruvn  penuria;, , cuna  nuilis Sacris  placart 
Deorum  numina , nullilque  votis  ac  pte-^- 
cibus  polfent  exorart , ad  alias  artesant- 
mum  gens  illa  con  vertit , & optngam  fa- 
rrvis  fallendaerationem  excog'tayit.  Inven 
mt  enun  varia  Ludorurn  genera  , ,qutbus 
dum  Civestoto  animo  incu  mberent,  oc 
Cibi  prqiius  obliviicerentur,  &.jejum  yen- 
tris  moleftiam  occupinone  jucundtuima 
mitigatept,.  Hac  arte.popufi  illi  alterms 

dicbus  ludentes , alternis  i 

«una  famem  duodevigind  annos  tolcrar^ 

V$  raut.' 
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runt.  Nimirùm  faepenumero  evenire  fo- 
let,  ut  ex  trema  calamitas  cauta  maxime 
deleftationis  exiftat  , Se  in  graviffimis; 
serumois  multa  reperiantur , quibushu- 
mance  vitae  jucunditascontinetur . ItaSy- 
racufani  feruntur  invcnifle  talea  tionem  % 
non  hanc  ineptam , Se  mollem , qua  nunc 
utimur , fedveterem  illam  gravem  Se  ad- 
mirabilem  * qua  fola  moto  geftuquecer- 
poris  fine  ulla  voce  animi  tenta  tigni  fica- 
banti  cuna  Tyranni Hieronis  immanifli- 
ma  lege  mutuinoti  colloqui is  prohiberen- 
tur . Exurgjt  enim , Se,  vi-r.es  firn  eocerit 
ìngenium,  dum  premitur  rebus,  adverfis 
Se  calamita  tes  vagum  animum ,,  & circa 
multa  hiantem,  cogunt*  & ad  fe  ipfum 
con.vertunt  » Munii.  jtftronJ'tb.  i. 

Et  labor  ìngenium  mtferis  dediti 
quemque  • 

■'  'iddjvigilare  ftbijujflt  fortttmtptetnend’o- 
Et  fa  pie  n ter  ^ìrchjttas-  T arentims  ajebat 
nece&tatem  ornn%  docuifie5  omnia  in- 
Veniffe 

X paté  ITO* T ì$ t S «t|s  . Tl'X’  ÒU  XP«U 
tìv&poi  j 

Et  pervulgatum  eft  actrttum  * etiamvul- 
gi  fermone  di&um  Tkeocritt  Poetae  excel- 

ientis.  , , , 

A vtyl*  Aiofcttre  r ftórx  vii  vtxrM*  O'®- 
/»«  ideft 

' . Una  omnes  „ Diopkapte  y ariti  promovit 

e^efias 

Quem Imitatuseft  PTaumsmStycho 

* ~~  pitti* 


i 
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— — paufièrtasfìcìt  tìdiculus  foretti , 

^am  itta  omties  dftet perdocetjihi  quem- 
que  attigif  - 

Et  ad  rem  noftràm  accommódatìnsComì- 
cus  Graecus  famem  multar'urri  rerum  Ma* 
giftram  effe  pronunciarle . ( Metiander.) 

Atfiói  S’é  vo&còr  yi yviTéu  - 

quem  imitatus  Térfitis  tioftet  irt  pr  osé  mio 
Satyr.  ventrem  dixit  effe  ttiagìftrum  artis, 
ingeniique  largito  rem.  Sapienter , ut  ferrr- 
per  Homerus . 

[leévrts  fili  euytpol  SUvtFzai  $tt\oì9t  (2po- 
rotei  \ 

Anditi  (T’  otxTiroy  Settici*  x)  trórp.o'ì  tiria- 
•JtH»  • hoceft. 

Onme  genus  lethi  durum  efi  mortalibus 

tsgrìs 

Sedperiijfefamemors  immattìjjìma  longe 
efi. 

Mitandum  autem  eft  eofdem  Iudos,  quos 
invenerant  illi , ut  dnimum  intendereri t , 
& vehementi  occupatione  a fenitbus  avo- 
ca rènt  , nos , ut  ipfum  recreemus  ynirnto- 
quefeffum  labore  levemns  ufurptfre. 

Exhis  conftàt  Herodoti  Sententiartià 
Philofophica  ratione  non  ab  borre  re , etlì 
quibufdam  Hiftoricae  verirati  minns  con- 
fentanea  effe  videatur . Ludos  enim  mul- 
to an  tiqu  ioreseffe  pùfa  t A thaenacus  lìb.  1 
Dipnos.cum  Homero  tefte,  heroicisct*4 
iam  temporibus  effefltr  inulti  ludi  pila» 
faltatìonis,  & talorum.Sane  Achilles  apud 
Honóerum  Patrocli  fiinus  celebrar  variì 

‘ ' Y * - • ge-  • 
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generis  Iudis,.eurruum,hQn?inuraquò  cur- 
i'u  , tura  vero  pugilatu  , I.u&à  , dìfco, 
jaculis,  quem  imitatus  .eft  Virgiliusìn  5... 
divini  Operis . Et  ipfe  Patrocltìs  non  alia 
de  caufa  extorris  patria  Achillis'dornunt 
dedu<ftus eft , quam  quia  filium  Amphida- 
rnantis  interfecerat  in  ludo  talorum  orta 
contentione  , ut  narrat  idem  Homerus 
lib.  tj.Iliad.  -&.Jib.  penult.  ubi  Patrocina 
poft  mortem  Achillem  alloquitur  hif- 
verbis.  ? ..  . .....  . * ‘ 

E-Jrs  fi s rrurdov  toV7ct  M tPoinos  g^.OVoi/- 

< ♦ 

TOi.  < 

HyaryiV  j/j/sVgfovJ0  u v$ poiruatnè  vVo  Kit- 

■*  • ' * : » •> 

7P»*  , . . . - 

lìfAKVtTp  jQTLItciiSxXet'rtkTitirW  À’fCff.o 

-i«tw(Karvv,;  A ^ 0 

N tnrict , a’x  «ftp*  ef zpxyxXaivi  yjp- 

huStlt  hoc  eft  ■ ‘ ■ 

Cumpuerum , mìferam ohe  re  de  in . M<e~ 
netrns  beros  . . 

£*  (ipocrite  domimi  vejfram  perduxit,  tttì> 

ni*  ' v*  ‘ : 'v;  • 

Tempore  r quo  magniti atum  Ampbida- 
mantis,  obortd  . . •.'  v w‘  .. 

. . m-dtalos rixa,y.  mcautus,  nolensque  pe— 
. . remi..  . ( ...... 

Praeiiquoq ue  cum ' qp§  faifà  fpe  ducerèt 
& fruftraretur  .Penetopé  dies , ' «Se annos 
n u pt  1 a s p r o m o v e n do  y ca  l e u l o r u m , t a 1 cr- 
nmique,  & difci,.,&  jacu forum.  ludis  fé; 
©ble&abant  ,.tempufque  falle  bant.  Quar 
mobrem  vixdefendt  poteft  Heródòtus1 

ruu 
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nifi  dicamus  éos  a ì ydis  in  ufum  revoca-* 
tos  j aut  in  ea  regione  ab  ipfis  prunaia, 
inventosfuiffe,  nonaGrsecisacceptos. 
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,:Tctiraque  fe reshabeat,  fatisccm- 
ftatgcnus  hoc  dele&ationis  Indura 

à LVdts  fuifle  appellarnm , Hanc  nommis 
originènV  itàindagàt  JTeirullianus  in  lib- 
de  (peftac.  c.  5.  ex  veterumauftorurn  fens 
tentia . Abhìs  ludortun origo  fic  traditili 
Lydos  ex' Afta  tranfversas  hvHetturia 
eonfed iffé  %eTim8fcU$  deferì  ,d®ce  Tytt 
rhenò V ‘qtudrStri  fuo  cetférat  regni  eoa* 
tentionè  .•  Igitur  in  He  cruna»  intet  cjeter 

rcs  ritus  luperftitionumUuarUm  fpe£IacvH 

ta  quoque  religioni'  nomine  ihltituwita 
Inde  Romani  a ree  (Ti  t òs  art  iftces  : <nmt  u ant 

tur,  tempus , enuneiationemj-ùtoludt* 

a Lydis  vocarentùr . Sedetfi  Varro  ludós 
àiufu  interpretatùr  j ile  ut'  & Lupercos 
Ludios  appeltabant  j qiiod- Pudendo  di- 
fcurraìit  « ;Dtramque  nOtóinis  originerai 
agno(cit<>eiiam'If)do<us ’orrg.  I.18.  c.  16. 
Ep mdemque'Varronem-  laudar , fednufi* 
qua m in  nSquaCdxtant  Varironis,  rej^ert- 
tur . Fortafle  vororeferenda  lunt  adiVar- 
tonena  A fa’ti  nu  tri  ’ qui  a Pii  niofaepe>lan?- 
datur  » -PriusEtymon  lot>ge  verofimiKiis 

* - , *-  - €5&  v* 
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eft,&  aLydis»  aquibustogse  ufum,  ludos, 

& ludorum  appellationem  accepetio  t Ro- 
mani ^ Ncque  potent  baie  fallenti®  non 
affentiri  , quicuinque  animadverterit  , 
quanta  fitaflinitas  inter  has  duaslitteras 
Y & V primamque  effe  Graecam , quam 
veteres  Romani  numquam  sdhibusruflt  » 
cum  illi  nondum  aures  affuefeciffent  . 
Quare  Sulla  mdicebant,  quem  nos  Syl- 

■ lam,  & Surum,  qAiem  nos  Syrum,  <x 
Purrhum , quem  nos  Pyrrhum  » Se  (Jqem 
nos  Am  pbitry onera* dici mus  Amphitruo 
fimi  per.  nomina  tur  a Plautoinea  Cornee?1 
dia.,  quamejus  nomine  inferipfìt.  Cice- 
ro in  Oratore  Puwhum  femper  Ennius  , 
numquamPyrrbum.Vi  patefeceruntPtu- 
ges  i non  Phryges , : ip&us  antiqui  decla- 
rant  libri  j ncc  cnvm  Graecam.  litteraoa 
adhibebant nuncauten»  duas . Quinti!, 
inft.  Orat.  1.1.  c.  4.fed  B quoque  in  locum 
aliarum  dedimus.  aJ  iquando  > unde  Bur- 
rus,  & Bruges,  mutata-enin»  prima  litte- 
ra  in  B,  & Y in  V Pyrrhus , & Phryges , in 
Burrhus  , & Bruges  convertuotur.  Con- 
fìrraat  idem.  Eeftus  Posnp»  ia~verbo  Balae- 
na , & ad  rem  noftratn  Noni.  Marcel.  Lu*- 
dios  Romani  Lydios  vocabant , ut  eff  io 
libro  primo  Varronis  de  vita  populiRo- 
mani.  N eque  vero  plurihus  opus  eli  ad 
probandumid.»  quodvolnmus»  • 

Non  pofeum  tamen.  tacitus  preterire 
Plauti  uerfus  ,.  in  quibus  lydium  ho  pine  m 
Ludùacn  appeliatiait  enim  Antrax  in  Aul. 

ac.  -Zi  fc.  6.  tK 
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. tu  iflumga/lum , Ji  fapU  » ••  . 

Glabriorem  reddes  mibi  3 quam  voffus  lu-* 

dòtefi*  . 

Non  ignora  nomea  illud  referti,  pofcead 
Saltatores  illos  impube  re  s ,.  imberbelque  » 
qui  elegantibusamifti  tunicis , galea  j par- 
ma  > gladioque  armati  in  pampis  tbeatta- 
libus ordine  incedebarit  * l'alt abaatque Sa. 
liislìmilesv  &ludiì  » fivekudiones  vaca- 
banrurJdis  fere  ver  bis  eas  defcripfit  Diaru 
Halicar.  1 ib.  a.  A ntiq.  Rora.  Et  de  eorunv 
dem origine  Uv.lìb. 7.  Catenina  parva 
quoque  > ut  ferme  principia  omnia  , & 
ca  ipfa  peregrina  res  fa.it  Gne  caratine 
ulto»  fine  ircritandorum  Carniiauma&u  > 
ladiones  ex  Etruria  acciti  ad  tibieiais  nio- 
dos  faìtaaMteS'  haud  indecc  te  s metus  more 
Thufco , dabaot  ..Haruna  etiasn  meminit 
Cicero  in Qrat. de  Harolp.  refponGs,  & in 
Or  ah  praSextji  &.  Sj(3h  in  Augurio  » & 
OvitL  lib.  1.  Art.  Am.  Rumque-  rudem 
pr<ebente  modumtibkineTkufca^-  - • - • 

Ludius  tfquatam  ter  pedepulfat  burnitm^  . 
Et  ludiarum  meminit  etiam-  Stante  L 5».  ep. 

Hermes  cura  , laborque  ludiarum  . 
MeminiCetìam. Stat.  & Prudent.  Ac  tarata 
fuit  inbis  ludionibuiS. R quia n oram  deler 
£tatio,  utetiam  intriumphorum  pompa 
fue cine  ad hibk.i  . Appratì*,  int  Lybi  Ini- 
, peratarem  lùftores,  praibant  pwnpmeis 
amidi  vefti.bus.^  tunacytharaedor.ttm,i  & 
tibiarutn  turba.adiEtTulcae  finvilitudinena 
pompae.  Hi  fiucci  odi»  cofonifewe1  aureis 

re- 
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redimiti  ,fuo  quilque  ordine  cahantes  » 
pfallentefque  prodibant;  hos  ludios  appel- 
la barjt, ita  fonantau&orisgraeca  verba . 

- Ego  tariien  magis  adducor,  utcredam 
- Superiore*  Plauti  verfus  de  Lydis , non  de 

Ludiis  else  accipiendos.  Nam&Comce- 
dia  Graeca  eft  , & in  quibufdam  manu- 
fcripris  legitur  Lydius  utteftatur  Voifius 
in  Etym.  & alibi  Piauttis  ubi  hos  ludiones- 
nominavi , ut  eos  a Lydis  deftingueret , 
ludios  barbaro*,  hocell  latinos  appella- 
vi. Verfus  lepidiffimi , & Plautino  fate 
alperfì  funt  in  Curcuta.  c.  t.  fc.  2,  in  fine . 
' Tejfuli , beuspeffuli,  vos  famulo  ìubens, 

• Vos  amo , vos  Volo,  vos  peto  , atque  ob~ 

' ■ ■ fiero,  i:' 

Gerite  amianti  mihi  morena  a'moenijjìmr 

- SiteCaufamea  ludi’t  Barbari 

■ Snbftlite  ob fiero , &>  rtiiniteifthancforas . 
. Jod» lwMibàrT'j  hoc  eft  luJii-latini^.vsl  Ita- 
lici funt  emm  grecae  haecomordiae,arGrae- 
cis  omnesgenteser.-int  barbar®..  Ita  idem 
Plautus'n  prol.  Aiinari®. 

• Demopbilus fcripfil , Marcus  vertit  bar- 

bare . - ' 

hoc  eli  Latine.  Idem  inCapt.  Barbarica 
. lège  certum  eft  ius  meum  omne  • per? 
fi  qui - - 

Hocéft  Latina  tege , Se  in  M-I'te  glo- 
riofoPoet®  Barbaro,  hoc  eft  Latino , Se 
'tede  Fefto  Pomp.  in  voce  Barbari  idem 
‘Plautus  in  Foeneratrice , quae  hodie  non 
’extat  barbariam  appella  vi  Italiana.  Que- 

m.id- 
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ìnàdiriddurp  i’gitur  fiunc  lociirn  non  nifi 
'déludidmbq<;  polsutnus  inter^re-tdri , ita 
illuni  alterimi  de  Lydis  diftùm  , non  in- 
‘còmmode  polsumns  mtéìligere  , quibus 
inulto  niàgisquam  ludtbnibus  convenit 
illud  adie&mttii  vulfus , neque  énim  nè- 
cefsè  erat,’  ut  vèlie rentur.Lud'ones , ctìm 
impubéres  èfsjent,  & proiftts  imberbes. 
AÌludit  autem  Forta’fse  Poeta  verbo  ilio 
ad  Lydornnv  bolfftiem . Smura»  enim 
mollitiei  erat  fé  veHére/atv».  . ìA 

*-! — feupìdus,  fi  "W 

Fdnvs  r&  Euottnea'qitanlìtnivis  molltor 

i '■  - i.  ’V  % 

' Sì  tcnctum  attrìtur  - Caunenjipitmice 
*'  lUmbum . • 1 1 ' ;•  ' v 1 

Et  de  effoeminatis  Seneca  epl'i'r-p  Qpod 
videsiftd^fèqùf,  qutaut  vetìupft  Bàrbarft* 
•au t j lite r ve |lu n t. N a t a 1 hoc  .in  Csèfarè  Su. 
c 45V  Girò  corporis'curam-morófior',  ut 
non  folu m tonderetur  diligenter  $ acra- 
deretur,  fed  vellerctur  etiam . Quinti!, 
in  proaera.  lib.  8.  In  flit.  Oratoriarum  :ea- 
demque  corpora  frqmsvuHa,  atque  fuca- 
ta nmlièbriterOomat,  -faediffiróa  fintiplo 
forra»  labore.  Hanc  autem  Mollitiem 
populis  illisconvenifse  quisdubitet , qui 
foeminas  etiara,  quo  glabriores  efsent , ca- 
ftrare  folerent,  Andramyte  eorumrege 
nefandi  hujus  feeleris  aurore . Sed  Lydo- 
rum  mollitiesnotior  eft , quamutnecefse 
fit  pluribus  explicari.  Quareapud  Ana- 

creontena  MATwavvs  Nexpìicat  vìnnra^n(t 

qua- 
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quafi  idem  fonent  Lydus,  &voluptua- 
rius , Neque  aberant  ab  hoc  luxu  Roma, 
n-i . Jure  querìtur  Seneca  de  Brev.  vitae.  c. 
i.i.  Cum  videa  m,quam  Colliciti  argentum 
opdiaent,  quam  diligenter  exoletorum 
fiiorum  tunicas  fuccingant  j quam  fufpenfi 
fin  t , quomodo  aper  a cocco  exeat  > quan- 
ta celeritate , fignodato,  glabri  ad  min  i- 
fteria  difcurrant  &c.  Idem  Seneca  ep.  14* 
Alter  £e  juito  pluscofit  » alter  fe  jufto  plus 
negligit , ille&  crura»  hicnec  alasqui- 
demvellit.^ 

^Quamquam  quantum  ad  rem  noftram 
attìnet,  non  multum  refertutro  modo 
Plautum  interpretemur . Nam  & Ludro- 
nes  illos  Saltatores  a Lydis , a quibus  du- 
cebant  originem  fuiflfe  appellatos  affir- 
jnat  Dion.Haiic.  Antiquitatum  Roma- 
natum  fcriptor  omnium  diligentimnius* 
m libro  a,  & Hefychius  Kvtgw  » 

«W  vtìv  xufùv»  Lydiflare  5 faltare  a Lydis 
di&um  . Hinc  Catullus  ludiasaquas  di- 
xit , quod  perpetua  motu  agitentur  ep» 
a.8.  incipit  Peninfularum  &c. 

Caudate , vofque  ludi a focus  unàs . 


♦ « 
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CAP  U T III. 

• * x * 

* • 

De  Origine  ludi Caktelotvm  > •vat'ub opinio- 

«tv  referantur . 

ALyi+s  nvultomm  fert  fententia  ludos 
invento*  fui  fife , & ab  iifdem  nomen 
accepiflc  fati?  oftendimus.  Non  tamett 
omnia  ludorum  genera  ipfis  debemus, 
certe  non  ludumcalculorutn.  Idem  Hero- 
dotus,  qui  alia  ludorum  genera  ipfos  in- 
ventile memorie  prodidit , negar  ludum 
calculornm  re  peri  fife . Herodoti  verba  in 
Clio  funt  haec  1 vox  <57  ù » fóri , ng* 

'rcvv  xvffùi  ^ % raf  «V peeyoi\ov , xj  Ttìs  afeli- 
[W , xj’  cèwàv  trxffiuv  vrtyylai  rd  ti$t*  w\«V- 

1 tìoju>v  , Scc.  hoc  eli.  Tura  ab  ili is inventa  -v 

& teflèrarum,  & taloram,  & pii»,  de 
aliorum  omnium  ludorum  genera  praeter- 
quam  calculorum . Horum  enim  inven- 
tionem  (ibi  Lydi  non  vindicant.Male  Val- 
la verde  W«n«  talos.  Licet  enim  Lydi  ar- 
genti aurique  feriendi  primi  extiterìnt  au- 
ìlores  primique  cauponas  inftituerint , ta.  v 

men  htc  ludus  majoris  eli  (apien  tiae,  quam  ✓ 

ut  ejus  inven  tum  fìbi  polli  t gens  il  la  mol- 
lis,  ac  delicata  vindicare . Philofophi  qui 
de  Tua  vi,  ac  fapientia  foli  omnia  pene 
profitentur , non  folum  artesomnes  a le 
inventas,  in  lucemque  prola tas>Poflido- 
nio  tede, confirmant fed etiam  hoc  lu- 
dendigenus,  in  quo  piacter  estera  inge- 

nium 
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nium  eminet  , inftituifle  contendunt  t 
Hunc  igiturludum  Palamedem  Naupli* 
fìlium  invenifle  plerique  tradiderunt  , 
quera  conflatGraecorum  omnium  fui  (Te 
fapienti (firn unii  Htc  enim,  &fexdecim 
graecas  litteras  invenifle  fertur , & nume- 
rando, computandique  rationem,  & men- 
furas,  &ftellarum  ordinerai,  atquecon- 
verfiones , /&  alta  hujus  generis  plurima . 
Manil.  lib.  4.  Aftron.  io  princ. 

Me  tiferà  i3ni.tr  ibuent  ufes , {^penderà 
rerum.  ' : ; < ! 

. Et  Vaiarne  deh  cert antem  viribiis  ortum  : 

: Quiprimus  numeros  rebus , qui  nomina 
.furnmis 

“ lmpofeìt , certumque  modani , propria f- 
qué figura* . - » 

Euripidea  in  Palamede;  ..  , - 
. T«  tifi  >i  Kit  dm  fot  r, fiotti  cpdvffcu  fiorar 

- tìntola. , rsfì  Vovimu  o'jtiixfixt  ‘riddi 

- E^dipot  se  vdpal  vokti  y poi  ti  uut'  h ì ivo*  , 

£pr  Òj irxpctr.ct  y itomi#; or ìp  vi-unò; 

T’ ùnti  kxt'  oÌ volt;  iroivf  rmiaàai  k#Ku s . 

- Ylouoim  *vo$  u'ffKQvr*  ypiiifieirtur  (t  ì- 

■ ■ . . ■vpor  , : - • ■ • 1. . 

r ptt-d-c/J)T>x< hthv  lòv  KttffovT*  f’  filtrai 
j[S 1 si;  ipir  vìvrtsfftv  eivdptsiirott  **Kct .. 
A»\To<  S ioti  cui  *’  o’vjc  *V4®‘*t/^''  ^ryttV 
EtSophoclesdeeodetn  Palamede; 
i O tivot  V ip&pt  r&xos  ecpytiur  rp*rp 

- • Xr elijitrr  et&dfiùi , $'  fiirtmr  dìpif(i#Teet 

K«k«V  i*Mt  wpù'ro;  »’£  ito;  f *** 

■ K etti’  76'V  ìi'x’.duSlS  dipi  TtVTtlXOVTo’X'  et* 

Kcu 
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K«M  Jc’w<  •iM*P**9  $ptjx.7(0&cci/  , . , 

TV4*  Xvta*§*f  > t«£  a# yutvfn/yu*  . 

E*<T«i;fv  x* 

'E’fwpt  frptov  ptiTpot  y *}  ir  %%/.<:  pQ<pit , 

, T*$h<fti  rotyrtui , «p*mVg  vniiùtr* 
ìi*pyji  0#p*yrì!p<rN:ù$#hK*o3iois  j , *M 
. À’p.MlXPOf*1**.)  £ 

Haec  omnia  ;£ertur  ia.vemffe  .iapientiffi- 
musPalamcdes,  quamquam  litterarum , 
& nuroerorum  inventionem  Efchilus  Prcy 
metheo  tribuat . Eumdem  Palamedem' 
hujus  ludi  inventore m fuifle  lubiicit  eo~. 
dem  ìocoSopbocles  his  quatuor  verfibus. 
O’J  htf^òy  oòtoì  Tu  v Sleiir.àat  y atlr  •$«» 

EiVbv  p^ppwr*  ,Ìi*ryt(ictS'&o$uTK7'*i  ;t 

E ‘pdJfit  <t>Ko io-fi»  iter*  kovov  xot$n[Atrois  . 
riioj»  'TtpHPÒv  apy  t'jéi  uxoi  . 


Quosita  lihet  interprqtari  ,j 
lAnnon  abegti  bicfamem  trìjìijfintqm  ? . 
yirtemque  temporisf allenii  reperti  ? ;j 

Cubofque  calculofque  dulcìs  otti 
Solarium  fedentium  ad  murmur  marh  ? 
Ubi  obfetvandum  eli  hujus  ludi  in  ve-  * 
niendi  eamdem  famemiuifle  caufam,; 
quam  reliquorum  omnium  panilo  an^e 
fuifle  tradii  Herodotus . <■  Eumdem , hujus- 
ludi  audio  rem  agnofcit  Sidon.y4.poL  Carnv 
23.  in  fine  ; • v 

Js(os  ad  gerbera  traBuum  firuentes  . . 

T amqnam  Ifaupljades  repertor  arriis  . v 
Gaudehasbilffl Atn  e tire  rticam >v  r.  v . ; 
Statius  in  yìcbilleid.-  lib.-  if  Hpnc  autem 
- conftat  fuifle  prudeptemnan\&tabuUs 
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ipfe Inventi' ad  comprimendas  ogofifcdi- 
ttooes  exerdtus . S-ervtm  m 

;ifud  Virsil.  SrfH*  »<”»**  **&"***  ‘ 

Hunc  autem  conftat  fuifie  prudente*, 
nam  & tabulas  inventi  ad  comprt-mendas 
otiofi  feditiones  eseretatt  ut  VarrOtefta- 

tur . *****  hv  voce 

Sb«Ja  eft  jSrSSrio'. 

SjtCsStì.  Piloro- 

^hS  Confortane  verte  m h«ft. 

P”  vri(*nd  & jfMtil^rphyrtg&irKlsyn  pa- 

Corinthiacis  * tuna  ^ fAann 

diacum  abacam n0”™at^*  ^a"  efert 
adTrofam  la^moftmdk^^K 

cóVis  ladebantGr*c'^*is  Hi|c  c'af»- 
“b.#.  cp*  ? . .aàAi>aitte&  irai  causi 

cìs JpoarawbttB  exWbc- 

«mporiK  1»?  Tr0Ìf"t- 

^^«^caran./.biquea.tco- 
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loium  ludo  teanpusifallentcs , feque  oble- 

ftantes.  , ; 

E ùpi$'  oipa  [tvttrfiptti , «u  (itVtvtiTet 
n«W(M  « ^fiovupoi^*  èuptim  Suplòt  irtprot. 
quamquam  htcprocorutn  ludus  a ludo 
Palamedis  longe  differebat,  ut  infra  do- 
cebimus  opportuntus.  ' • 

Aliùm  tamenhujus  ludi  au&orem , nec- 
minus  fapientem  laudai  Plato  rerum  Hu- 
mana rum  , divmarumque  peritiffimus 
eumdemq;  putat  auttorem  fuiffe  Calculo- 
ruus,  qui  fuit  Au&or  Arithmeticae , Geo- 
metriae  , atque  Aftronomiae  ^gyptium 
quemdam  nomine  Theut  ,quiab  iEgyptiiS 
faeris , & Deorum  honoribus  colebatur . 
De  quo  ipfe  in  PHaedro  ^Srontipiiy-o» , **. 

\cyurpkb:4vfiHV  , jcj’  ytoyATQ/.*.11 , ctVpsfófz/otf 
Iti  Si  wtTvttttf)  Qxuflùcu . Huncprimuro 
invernile  numerum , 8c  numerandi  ratio»  • 
hem  j <8c  Georaetrm»,  3t  Aftronomianv 
praeterea  vero  calculorum  , tefferàrum- 

que  ludum  v . ' ^ • , r ' 

Donatttsìn  Eunueho  Terenrtiano  ac.  4. 
fc.  7.  ad  illuroverfurtu-  litm  hoc  jam  Tjtr-  ■ 
rhus  faftitavit , ali  ter  fenlifle  videturj  aìt 
enim:  Rex  Pyrrhus  periti  (E  tnus  ftrata- 
gemmatum  primus  quemadmodum  ea 
difeipiina  per-calculos  in  fabula  tradere* 
tuf  j oftendic.  Alii  verò-Attalum  Aliati- 
cum  in  vento  rem  fuiffecrediderunt  v ■ f 
£af/<warvepòiH‘Saturn.  prope  fin>  mul- 
te1 antiquiorem1  fuiffe  hunc  ludum-,  vide- 
tur  ' exiftimafseylapùd  ouem  Sacei'dòsSa'-* 


T 
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tumum  ita  incerro^at  ; rà  vpriuhv<jry'vii3i<r 

Ì}V  Yj  TQÌt  «Vi  aou  civàpOTOK  . K/JO.  (Jlcchct 
0VJJJ1V  7TÉ0C  Totk'tVTttyf  Agjt  p tVÒjiuStoV  y cSoartp 
vfih  y uùx-  mg/L  ìLctpvoév  tq  [liyirovy  cis  pià 
àviàòtu . ttTTitdtvrot',  fXriS'i  SftzpiifiV  otti  eteri* 
*ror>  edvrà  uóy:V  *i<£*\£ikcóV.  ifa.\à*y?  sxtfvotr 
iroùvra  . virìp  •nvòfycip  *»  w ìvìttìvov  ctu- 
Tei  ókixfi vtrot .P*Ttf  • Niim  (olebant  tui 
faeculi  homi-acs’  calculis  ludereì  Sat.  Ita- 
piane  » «0/1  ramen  prò  talenti?-,  que- 
mad modum  vos  \ ;fed  ad  fum mura  pio 
nucikis  , ne  viftus  doleret  , femperque 
ploraret  folus  inter  alios  impaftus  . Sa- 
cerd  • Et  re&e  quidem  ilte;  prò  qua  enim 
alia  re  lufifsem  ipfi*  cura  tori  aurei  efsent. 
Utitur  quidem  Lucianus  verbo  t«tt4<hV  , 
quod  potefteomprehende/e  etiam.  te  (se- 
ra rum  1 aduni-  Sed  tamen  proprie  de  cal- 
culorum  ludodicitur.  Un  de  metaphora 
fumpta  ab  hoc  ludo  mr r4/«/'  fignificat  ; 
permutare transfèrre . Svidas  mT<ii'juv 
HiT*Qtpu  . Tbi/ode  vita  M.  1. 1.  yùp 
« ruSpn VOVi pùv  òuliv*  ùvea  , kj  ìiet  eru  Tei  av- 

òpuir#«  m't'T&dam  •.  fortuna  njhil  infta- 
bilius  fiirfum fdeprfumque  res  humanas 
con  vertente  y • ftejjtfbiuf. ruaéduvj <p. &-,<*? /-*, 

Otero  tu'*  yvcófjutv  <f>pò(  ró  xpurTOV;  JyLuta, 
mentem  in  melius Deduci  tur  qp.im  froc 
ver  bum  a nomine irrrWf  *-  quod  calculum 
proprie  fignificare  infra  oftendemus.  . 

- Ncque  veronnrandum  eftte- re  tana 
vetere  atque  obfoleta./non  coofentire 
audores  » ni h ilque  (tatui  pofse  certi  atque 
- ■ m- 
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indubitati.  Verum  enimvero  egoexifti- 
maverim  Palamedem  hujus  ludi  primum 
inventorem  fuifse,  tura  quia  id omnium 
fereconfenfu  receptumeft,  tumquia  id 
ingenio  ejus  ac  lapientise  maxime  confen- 
taneum  eft , cum  Se  à Platone  vocetur 
Gnecorum  lapientiflimus  &aPhiloftra- 
toMortalium  prudentiflìmus,  óedivinus, 
& ab  Euripide  Mufarum  lufeinia  » Se  So- 
crates  apud  Xenophotitettì  teftetur  eura 
propter  invidiam , ob  eximiam  fapien- 
tiam  opprelsum  , atque  interemptum 
fuifse . Neque  mirandum  eft  tam  Celebris 
inventi-  nullam  ufquam  abHomero  fa- 
dam  fuifse  mentionem  , ut  enim  ani- 
madvertit  Philoftratus  in  vita  Apollon. 


Thyan.  Ì.3.C.  6.  Palamedis  duo  fuerunt 
inimici,  Ulyfses  cujus  doliseli  interfe&us, 
Se  Homerus  ,.1  qui  ab  ejuslaudibus  abfti- 
nuit,  cumalios  longe  deteriores  extule- 
rit.  Putonihilominusetiam  aliorùmfen- 
tentiam  défèndi  pofse  ; Se  Theutem  edam 
ludum  calculorum  reperisse fed  diver- 
timi a ludo  Palamedis*  ut  infra  docebi- 
musi  & aìiosaliter  lufifse , ac  multa  mur 
tafsé . Neque  enim  Donatus  hunc  ludum 
a Pyrrho  traditinventum,  fed  abeo  tradi- 
ta m in  hoc  ludo  ftratagematum  difcipli- 
nam  ; Quod  vero  fimilliruum  eft , cupi  fa- 
ti^conftet  Pyrrhum  in  inftruenda  acie,  ac 
milite  exercendo  praetqr  omnes  excelluif- 
fe.  Sen.l.  z.  de  Ira. ,0.14.  Tmbum  maxi- 
Tom.ni  ' '•  X'  mum 
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mur»  Traceptorem  ctrtamtnu  pmntct  ,/o- 
//##/»  ajuttt  bis , quosexercebat,pr<ffctpere, 
ne  irafcerentur  Amm.  Marcel.  I.24.  m 
orine.  Quod  arte  mira  faepe  fccifse  Pyr- 
rhus  ille  Rex  dicitur  Epirotes , opportu- 

nis  in  locis  caftrametandi , 
fpeciem  diffundendi  ex  ìnduftria  , vel  at- 
tenuandi  perquam  fcientiflimus , vel  uti 
ufuvenifset  plures  aeftimarentur  , auf 
pauci. 

CAPUT  IV. 

-Explicanm  quidam  voce*  hujut  ladìpto- 
-pria  : & oh  iter pauc a de  ta/is,  ac  tejjerts  - 

# a 

. jsj  tequam  ad  lume  Indura  deferiben- 
JK  don»  veniamus  , explicand*  iant 
voces,  quacadipfum  pertinent,  qvpdec 
adveteres  auftores,  &adea  fl»*d,aun 

iumus  inrelligenda  conferei.  Nequeve 

rotemere  has  voces  fofctptnms  explica- 
das , cum  in  bis  interpretandis  non i folnm 
faepe  nulnero  doftifGnios  viroserraCse  - 

madverterimus  , fei  nnquara  jro- 
priam  earum  figoificationem  a 9 
tos , nullùmqne  fere  reperm,qw 
feras  cum  talis  , talolqvte  cum  jp 
confuderit . Interquos  nollem 

pofse  Marfilinro  Fìcin?™ 

quaqoe  doaifcitnum , «n  Watone 

interpretando talos femper feddifo*  m 9 

w * 
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protefseris  & calculis,  Qpantumautem 
haecinter  fedifferant  poterant  advcrtifse 
in  Herodoto , qui  tradit  Lydos  invenifse 
tefseras  .ac  talos , atque  omnia  ludorum 
genera praeter  calca tos . Ejas verba  fupra 
attulimus . Poterant  etiam  difcere  ex 
Martiale  inbis  diftichis.lib.  14. 

Konfìm  labrum  numero  par  tejfera,  dum 

fit  . . 

Major  quam  talis  alea  f<epe  mitri . 

In [on  me  a magnammo,  Àejmgnat  teff  era 

tato  » . 

Senio  nec  nofirum  tum  Cane  quajjatr 

ebur  - 

Hic  mihi  biffino  mmeratur  te/fera tmnBo, 
Calculus  hic  gemino  dif co/or  bofie perii. 
s Poterant  denique  & ex  Ovidio  difcere  in 
5.1ib.  de  Arte  anoandì  & in  fecondo  Tri- 
ftium  ,&  ex  omnibusfere  antiqurs  auflio- 
xibus . ; 

Erat  igitnr  tàlus  figura  quaedam  qua- 
drata, qus  in  quatuortantum  partespot- 
erat  fubfidere , reliquie  enim  erant  lub- 
rotundse,  ita  ut  m iis  .aonpofsentcoafi^ 
Aere»  &unatn  ex  ilIis\quatuor  jpmnjnò 
jacienti  faciem  obverterpt.  Habebatfgi- 
tur  folnmtnodo  quatuor  lapfus,  unionem, 
ternionem , quaternionem  ,&  fenionem  « 
<1  e erant  autem  binarium.,  ,&  (juinarium  , 
quae  erant  in  tefseris.  Graece  dici  tur  «V /><*- 
yÙKOi . Docetnos  praeter alios  Tliniut  I.54. 
c>  8.  bis  verbis  : Polycletus  Sìcyortius  ex 

X a sere 
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aere  fecit  duos  pueros  nudos  talis  lucente* 

qui  vocantur  AftragaJizontes.  HincHe-  i 

raeliusEphefius,  quodtalorumludoma-  ’ 

xirfie  deletfaretur,  Aftragalizoneft  co» 
gnomibatus . Ludebant  autem  veteres  : 
quatuortalis,  quosrtequafraus  fubefset 
in  jaciendodemittebant  in  fritillunr{  hoc 
eft  in'turriculam  quamdam  per  gradus 
| excavatam,  in  quos  ìmpingerent , ac  faspe 

faepius  circuma&i  foras  ejicerentur  ) con- 
cufsoque  fririllo  in  tabulam  jaciebant  i & 
cum  tali  omnes  diverfam  faciem  obverte- 


Bànt(  videlicet  priinus  unionem , ternio- 
nem  alter , alter quaternionem  & poftre- 
mus  fenionem)  omnium  optimus  erat  ja- 
&us , & vocabatur  Venus,fèu  Venerium 
Cum  autem  tali  omnes  eadem  obverfa  fa- 
cie  cadebant  peflìmuserat  ja&us,  Scdice- 
batur  Canis  .■  Plaut.  in  Afin.  ad.  5.  fc.  2.  ’ 
T e Tkildmum  mìbi,  atque  uxori  mor- 
temi hoc  Venerium  tot . 


Tueri  plaudite , iy  mihi  objaftum  can- 
■ tharo  muljtim  date , ■ _ • 

Proper.  lib.  4.  eh  y ' ( . 

Me  quoque  per  talos  Verter em  qtiderente 
' fecundoSì  ’•  • ' ’ 

Semper  damncjt  fubfiliere  Canes. 

Et  Ovid.  lib.  2.  Trilt,  el-<  u*  • 


Quid  valeant  tali  ; quo  poffis  plurima 
ja8u  \ ' 

- Vìgere  ^damnofoseffugiafque  Canes . 
Ad  hunc  ja&um  Venereum  aliudit  quo- 
que 


\ 
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que  Martialis  1. 14.  hoc  difticho  in  talos . 
Cumfieterit  nullus  vultu  tibi  talus.  eodem 
Munera  me  die  e s magna,  dedijfe  tibi . 
Tulliusàe  Divin.l.i.  Quatuor  tali  ja&i  ca- 
fri Venereum  efficiunt:  num  etiam  Cen- 
tura Venereos , fi  quadringentos  jeceri6 
cafu  futuros  putas  > Utebantur  autemta- 
lis  plerumque  in  cottviviis*  ut  convivii 
regem  fortìrentur,  quem  modimpej-ato- 
rem  appellabant . Virg.  io  Cupa. 

' Pene  merum-,  & talos  ; pereat  5 qutcja~ 
ftinacurat . : 

Hor.  lib.  2.  od.  7.  & alibi . 

Quem  venus  arbitrum  , 

Dicet  bibendi  ì ( 

TSlec  regna  vini  fortiere  talis  .■  . , 

Elegans  eft  ad  hanc  rem  T lutar  chi  lo-1 
cus  in  Catone-Cenforioj  fed  plura  omitto , 
neque  enim  funt  hujus  loci . Non  pofsum 
tamentacitus  preterire  rationem  luden- 
di  ab  Augufto  ufurpatamquam  ipfe  de- 
fcribit  apud  Suetonium.  Talis  jattis  ut 
quisque  fenionem , aut  Canem  miferat  in 
fingulos  talos  denarios  in  medium  confe- 
rebat , quos  tollebat  univerfos  qui  Vene? 
rem  jecerat  ; Sciendum  autem  eft  talis  et- 
iam ufos  fuifse  in  ea  lufione , quae  Graecis 
Tpoirct  dicebatur , cum  talos  ipfos,  vel  et- 
iam Nucesglandefque  infoveam  dè  in- 
duftria  ad  hoc  excavatam  conjiciebant. 
Quod  ludi  genus  deferibit  Tollux  l.  <).  c. 
7.  Apud  nos  pueri  ita  ludunt , nuclei? pie- 

X 3 rum- 
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rumqtre,  ccludum  ipfum  à foramine  in  j 
quod  nuclei  con jiciendi  funt,  vocant E- 
trufce  la  Bucherella  ► I 

Tefsera  vero  erat  quadrantal , feu  fi- 
gura ex  omni  latere  quadrata  ut  eam  de- 
fcribit  ex  Varrone  Geli.  Noft.  Atiicdib.  r» 
cap.  20.  Grasce  dici  tur  xvfim  y Se  latine  et- 
iam  cubus»  Macr*  m Somnio  Scip;  lib.  2» 
c.  2.  Hinc  folidum  corpus  efficietur , quod 
fine  dubiaodbo  angulis  continebi  tur, quod 
videmus  in  tefsera , quae  Gracco  nomine 
xv'0oì  vocatur,  &1.  i.c.  ?.  Fiatque  tribus. 
dimenfionibus  impietra  corpus  folidum 
quod  iiptoy vocant,  ad  imi  fattone  m tef- 
feraequae  cubus  vocatur  » Sexigiturerant 
tefserae  cafus  * cum  totidem.  efsent  ejus 
facies  & in  emmes  pofset  incumbere.  Qua-  | 
propter  etegans  erat  fìmilitudo  Hyeroc/is  \ 
Philolopbi  Platonem  ìnterprerantis , qui 
dixifse  fertur,  Socratis  fermones  tefseris  | 
efse  fimiles,  ftareenim  femper  ere&os,  , 
quacumque  cadant  - xo/fa«  «or  xerou  tuì 
XtMpxi  vi  XÓywf  àwrurxs  yxp-  am  vuprtt- 
v«  òtti  rat  iricaxTt . Nos  hanc  appellamus 
Etrufce  Badoa.  latina  voce  datus , qua  il- 
li  motum  calculorum  fìgnificabant » Da- 
re enim  dicebant  calculos,  huc  illucque 
traducete  • Quinta  lib»  x i.  inft»  Qrat.  De 
Scaevota  » quo  dato-  èrraffet  recordatus  » 1 

Ovid.  Tu  male  jattato»  tu  mate  ja&a  dato» 
Hinc  apud  Plautum  datatim  ludere  » 

Tur»  iftt  quìludunt  fervi  Scurrarum  da- 
tatim  in  via.  Il* 

*/ 
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In  hoc  ludo  olim  tribus  tefferis  uteban- 
tur, , poftea  duabus.  Zenobius  ir*\td  yup 
•tpìfftVÌyLptttTO  <m pòtcdt  vt uSictt  xv{ Tou  ut 

et  vù  v Mo.  Olim  tribus  utebanturad  Iu- 
dum  tefferis  > non  ut  nunc  duabus . Sene- 
ca quoque  temporibus  duae  tantum  teflè- 
ix  in  ufu  erant , ipfe  in  dvoxoko, 

Har»  quotici  mijfurui  erat  regnante  fri* 
tilla 

XJtraquc fubduHofugiebat  tefierafundo . 
Erat  autem  ludus  teflerarum  triplex . Pri- 
mus  quem  Graeci,tefte  Polluce,'?rx«ro’/?axi- 
appellabantyita  diitus  quod  vinceret  il- 
le  > qui  majorem  numerum  jeciflèt , un- 
de  vulgatum  illud  apud  Graecos  adagium 
1" TpHi t ^ y n vpHixJfint  vel  tres feniones, 
vel  tresunìones.  Nos  Etrufce  dicimus  ; 0 
affo-,  0 fei.  Unitatemenim  vocamus  affa 
a verbo  Tarentino  apud  quos  unitas  dice- 
batur  «t  ai.  Unde ai,  Scafiti  apudRo- 
manos  > quae vox etiam  unitatem lignifi- 
car: adieiloalfè,  proadie&a  unitate  di- 
xit  Vitruvius»  &Hyginus,accepto  affé 
prò  accepta  unitate  > de  affem  relinquo 
prò  relinquo  unitatem  . Conili tuebant 
autem  in  hac  ludendi  ratione  fummam 
aliquam  quam  vinceret  is , qui  plura  pun- 
ita jeciffet  » vel  fummam  in  lìngula 
punita  plus  jacientis . Eufiatb . tue?  Ine t. 
cor  kv0ov  ì nyour , x«^  l mctrv  ytoràfr a , iveuJ 
£ov  c* pyu'pioy  àpi  trami.  In  Ixngulas  tefferas } 
vel  in  fingulas  unitates  argenti  fummam 
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conftituentes  ludebant . Suet.  in  vit.  Ner. 
c.  50.  Nero  profufiflìmus  quadringenis  in 
punftum  feftertiis  aTeam  lufit: . Quanti 
Dii  boni  haec  fumma  eli  ! Quare  huc  refe- 
ro quod  ait  Martialis  faepe  majorem  eflè 
aleam  tefleris,  quamtalis.  VerfuS  ejus 
fupra  attulimus-Secundùs  ludendi  tefleris 
moduserat,  cum  qùis  hum'ertìtn  vocàbat , 
vincebatque  finumerum  illuni  jeciflet: 
cui  fimilis  eli  ludùs  quem  nos  vocamus/rf 
Mora , in  quo  tamen  non  tefleris  utimur , 
feddigitis  mica m us.  Tertiusigitur  cele-, 
berrimus  erat  ludus  teflerarum  cum  cal- 
culìs  j quem  Graeci  diagrammifrnnm  vo- 
cabant nos/o  Sbarragli™ , cui  vitam  hu- 
roana  m' Plato  co  m pa  ra  bat . Sed"  haec  obi- 
tér . Ad  latruncuiorum- , feu  calculo- 

* > * | { ' ' • ^ ^ ^ • * ,4*  * . * f 4 

rum  luduih  yeniamuf . ' . v • . 4 

Ab  Bis  omnibus  dìffert  IudusTatruncu- 
lorum  feu  calculorum  i Utenim  ait  He- 
fychiusin  ludo  teflerarum  jac'mntu^-tene- 
rae  , in  ludo  calculorum  lotum  calcini 
xnovennir  . Paucaigitur  dicenda  funt  de 
▼ocibus  quae  ad  hunc  ludum  pertinent , oc 
primum  de  nomine  ipfius^ludi  ).  tutn  de; 
calculis , quos  moyerfìus  in  tabula  , ac 
poliremo  de  tabula  ipfà  ! uforia . 

Ludus  ipfè  nomea  non  habet  apud  La- 
tinos,  fed  a calculis  ipfisquibus  in  hoc  lu- 
do utimur , dicitur  ludus  calculorum , oc 
ludus  latrunculorum.Idem  iguur  eli  ludus 
calculorum,  & ludus  latruncuiorum,  licct 

enitn 


r - - • 


I m ***—  - ■*»*  • 


Digltized  by  Google 


Differì  atta.  - 4??. 

enitn  calculis  uterentur  veteres  edam  in 
ludo  teflerarum  tamen  ille  numquam  cal. 
culorum  ludus  appellatur,.fed  tenerarunif 
& ut  plerique , ludus  duodecim  Scripto- 
.rum.  Quare  Martialis  in  Ep. ilio,  cujus  . 
lemma  calculi , de  latrunculisagit.  . 

Infidioforum  ludis  fi  bella  latronum 
Gemmeus  ijle  tibi  miles , Ì2n  boftis erif. 
Eodem  modo Graecì  «fri par  muS i*v  hunc 
ludum  dicunt , &licetetiamin  ludotef- 
ferarum  calculos  adhiberent  , tamen  il- 
luni folum  calculorum  (4»?®»')  ludum 
appellabant . Sed  Graeci  etiam  uno  verbo 
ludum  calculorum  dicunt  <rtTrt*v»èc  cal- 
culos feuwiMfcj.  Falli  autem  pu- 

to  do&ifliraum  Salmafium  qui  pernegat 
hunc  ludum  unquam  veteres  fine  tefleris 
. lufifle.  Ego  con  tra  exiltimoaveteribus 
hoc  nomine  proprie  lignificati  ludum  caf- 
culorum  , non  teflerarum  quamquam 
recentiores  edam  ludum  teflerarum  hac 
voce  comprehendant  . Grammatici  a-gr- 
tIccvj  quali  rtiVTttfj/  di&am  volunt  a quin- 
que  calculis, quibus  ludebatur.In  ludo  au- 
tem quinque  Calculorum  nullurp  futile 
teflerarum  ufum  nemo  dubitat . Hefychius 

Sfavi pu  S t verrette  xvpHctt  * ir  n [àÌv  yxp  rii 
xv/Sovs  KvupptT'Titaiv  gV  <T g'  rii  verrei f duri 
poro*  vài  4 H9wt  [tiTctxmfft.  Differt  ttcT- 
vuce , ( hoc  eli  calculorum  ludus  ) dx\j(SH* 

. ( hoc  eft  ludo  teflerarum)  in  hoc  enim  fef- 
feras  jaciunt , in  ilio  folum  calculos  tradu- 

X 5 cunt. 
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eunt . Heromtus  ludum  calculorutn  ( vtcr~ 

. tu»  ) a indo  te  Aera  rum  diftinguit  » cuti» 
ludum  tefferarum»  Se aHorum  omnium 
ludorum  genera  a Lydis  inventa  memo- 
lise  prodiderit  ,praeterquam  ludum  catcu- 
lorum  v tasuv . Verba  ejus  fupra  attuti- 
musv  Plato  quoque  femper  he»  duoslu- 
dos  diftinguit  ..  In  Phaedro  circa  finem  ubi 
docec  Theutem  invenrffeT*TT«**,.  x}  y.u~  . 
ììhuv  ludum  calcuiórum , & teiTerarum . 

In  Rep.  f.  2.  Iuforém  calcuiórum  * Se  tef- 
ferarum nominai  mrr&Ttxe»:  y xf  zu&&rt~ 
xo» . Ubi  obfervandum  eft  nomine  lufo- 
ris  tefferarum  nonpofse  no»  interpretar» 
èum  qui  tefseri s luditfine  cakulis  ait 
enim  neminem  pofte  pecrtum  else  I ufo- 
rem  calculorum  vef  toserarum  » nifi- qui 
a puero  haecdidicerìt  ; atquein  eo  ludo 
tefserarum,  ubi  cabrali  non  adhibentur  > 
fedfolum  tefserae  jaciuntur,miHa  ars,  nul- 
la mduftria  requiritur  > onmiaque  for- 
tuna tribuenda  funt  ut  nrhrt  refera t , a 
puero  quis  jacere  dtdiccrit , an  jaciatille  >. 
qui numquamdidicit . Rurfusidem 'PAf- 
fotib.  d»  de  Rep-  ejttsenimteftmionto  li- 
benter  uton.  K«t  Smtpvti  itt'ri&ttv  l fi- 

tto* et  (trì  Tt\tv7toVTti  « iroxX»'a»TM.  ngt‘ 
'*Xow»a  avi  ftpuaiv  outu  a,* rtKttmitTts 
MirokXHiàat  j,  òvk  ì%ar  0V1 1 0*0'' 

a’tvrtictf*  ttiA<ruv<THt  vivai  ivi  pai  ,**  èr^»'pet(r 
«%'iv  xtfyeis . Et  quemadmodum  a pericis  , 
' ludi  calcuiórum  imperiti  ad  extremum 

con- 


Digltized  by  Google 


pìffertatio . . 491 

concluduntur , ita  ut  non  habeatit»  quo  fé 
vertant  » ita  fé  ipfos  ad  extremum  conclu- 
di putant»  i ta  ut  quid  dicant  non  habeant, 
hoc  alio  quodam  vervsfui  ludi  genere  cir- 
c uni  venti»  qui  non  calculis  » Ted  fermo- 
nibus  conftat . Comparat  hic  Socra tem 
perito  luforr  calculorum  qui  interroga- 
tionibusfuis  in  anguftiascogebàt  andito- 
res*  Mifere  autem  hic»  utlèmper»  ubi 
huj.us»vel  tefserarum  ludi  a Platone  men- 
tio  fit  » labuntur F/ciwkx  , & Strrams , qui 
prò  calculis»  &tefseris»  talos  reddunt . 
Sed  ad  rem  noftram , An  imadvertendum 
eli»  quod Plato Iudumillum»  quemvo- 
catT«TTHeer)Conliare(4v>o«  ) calculis  in- 
nuit . Atque  in  ludo  nufquam 

tefseris  locus  « Tlut.  de  Orac.  def.  roV  ì{ 

jcjffut , mirtp  tr  rat  fri  f pi pur  vfiipltTàu» 

Cubum  ( feu  telseraro  ) autem  tamquam 
in  ludo  4»>^(calculorumXttbtrahit.Con> 
tra  idem  Plato  inlib.  10.  de  Rep.  ubi  agi  t 
de  eo  ludo  tefserarum  iuquocalculi  adhi- 
bentur,  ad  cujus  norraam  vitamiultruen- 
dam  else  docet»  cum&  in  vita  cafusfit 
arte  » & fapientia  corrigendus  non  na- 
ca»- hoc  eli  calculorum  » fedxu ’gm,  hoc 
elt  tefserarum  mentionem  facit  : Sanp  ir 

•StMCH  AV0UV  » 4SfO(  tu  irtTTVÀÓTX  tlilàtu 

tù  àuti  rrpuyfjLottoi . Quemadmodum  in 
cafu  tefserarum  resfuasaccomodare.Plur; 
quoque  dilfinguit  ritrovi  cafculos  » axv- 
ffon  tefceris  in  queft.Ztow.ubi  de  Acca  Lau- 
“ • X € rea- 
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renda  iàoi  *xiv  eVtjVtok,  w wffou  v* 
Ìakm  tiw'pM»  • S°[ebzt  diem  ludocal- 
culorum , & tefserarum  confumei-e . Ver- 
ta haec  videtur  extulifse  Macrob.  1. 1.  Sat. 
c s fed  vultifne  dietrt  fequentem , , quem 
omnes  pleriqtìe  abaco,  & latruncuhs  con- 
terunt  ? Abacum  dixit  prd  tefserarum  lu- 
do, ut  mox  dicemus.  Tròtto ;etiam i io 
Remp.  Gap.  vài  **  *uò**P  W.  av  &c* 

luforem  calcUlorutti  ' nrr&r«i  vocat.  N 
4ìyJttS***tp»  TctvrJyt  xiytìf  *,  TtrvArg 

TÒ>  Sww°*  «*«?«*  » &***à*™ 

yùi  Hi  78V®po<r«  <oiirr*( , et  urtai  giovi  txetrvr* 
Quid  refert  bac  dìces  ? an  rerum  omnium 
opificem  fimilem  facias  lufon  calcuio- 
rum > (ingulas  animas  ìtieam  Vitam , qua 
coiqùe  convenir,  trànsferentil  Non  pot- 
érat  aptiorflmirituda  reperiti,  & fruftra 
eft  , qui  velit  hoc  de  tudo  tefserarum  in- 
terpretarì . Sophocles  quoque  pefsos  a.  e - 

feris  fe  lungi  t in  vvp*«»~  m 

Ktf*Waw  irivr*>P«W«y  *ù  rifai 
Et  idem  in  Palamede  tragedia  : ; 

' n«w«<  xo/Jows  rtrtpvvìv  * pyi*s  «*of  r 

in  k ti.br  Odyfs.  Jc«'w  *• 

ìtetfapti  iti  nM*r  :$ 

, & portea , «T  r«  "*•£**  Z 

*ùs.’rtu$Hots  ypé'l**  t Afe?0?* * *°  f °v  ** 

xu&tMt  „ Qu;  fSl^SSt 

rum  fcripfit  feiens  & ipfe 
a ( petfìs  ) cakulis.»  & antiquiffimum  else 


/ 
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dìcens  telsérarum  ludum . Plura  omitto  -, 
qui  contra  lentiunt  fola  Arift.  autf ornate 
confido  ; Is  in  p.  Reth.  c.  1 1.  ivi  fi  ró  vi- 

zùvvìtJ  , uveiyxn  <£  veufiut  itfrfctt  tirar, 
jt)'  ctrpuyxx!cr*t  9 XfOptUQiaus , xj  xvfitfvt , x£ 
ortranm  . Quoniam  vincere  jucundum 
eft , jucundos  quoque  efse  talorum  ludo?» 
& pilae,éc  teiera  rum , & calculorum . En 
ubi  talorum V telsérarumque  lodomnó- 
minavrt , additTSTT«'«>-  ludum  calculo* 
rutili  quem  certe  àbfurde  adiecifset,  fi 
efset  ludus  tefserarum . 


Euripides  tamen  ,•  cujus  verfus  refert 
Fiuta  rchus in  Op.de  exilio  videtur  tefséras 
éieoóCf  pefsos  apellafsejiaudat  enim  Athe- 
nìenfes , quod  indigena;,  & aUtócbtbònés 
efsent > hop  eft  nòh aliunde  Athenas  pro- 
feti, fed  ex  fita  ipfì  terra  procreati . Alias 
autem , gentes,  quaealio,  atquealio  tranf- 
ve&ae  nmnquam  ineodem  foto  confitte- 
runt , corbparat  tefserarum  ja&ibus.  Póe- 
tac  verlùs  funt . ; 

/ir  ‘ópti'Tct  fxiv  Khoì  , Ouk  j iVtfxCos  aThoff tv 
A <T è Qufztf  . ài  V u&au  ìro\ài 
TUsrw  òfJLQi’toi  $$i<pópifòà&at  /Schedi  'ù  1 .* 
A *&ccr  yoè p u&cùv  kioiv sfcàyci yipiò.  hoc  eft 
Trimum  inquilini  non  in  bete  pàtria  Ju- 
Mur. 

Sed  Indigenti  : nec  ctit  trarum  gentìum 
Inflar , fintile fque  tejferarum jattìbus 
^Aliunde , alio,  bue , tìbie que  trUnfveSi 

. PUmur.  ^ ‘:v;-  -V-  . h*  * 

Nifi 
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Nifi  forte  quis  aut  eura  poetice  Ioquut  una 
fuifse  (fon  tenda  t > aut  ad  deprimendas 
alias  gentesufum  verbo  /goxteìV  » quo  ta- 
tnen  nih.il  aliud  (igni ficare  voi ue ri t,  qua m 
calculorum.  ex  alia  in  aliam  fedem  tra- 
jettiones  ,’ut  dicimus hì tour  ìp/Zetìkc uv,.  in 
animum inducere  cogitare,  coliigere  * 
intelligere»  con/icere.  Sane  vero  col o- 
niarum  dedu&io de  popnlorum  exaiiis-  » 
in  alias  fedes  translatio,  multo  fimilior 
eft  tranfpofitioni  calculorum  >.  qui  in  hoc 
ludo  huc  y illucque  traducuntur  > quanti 
tefserarum  ja&ibus  .. 

Recent  iores  tamen  & ncso&t  prò  tefse- 
ris  ufurparunt,  prò  tefsera- 

rum ludo,,  quamquam  ToUux  ubi  fpecies 
omnes ludi  tefserarum recenlet,nuCquam 
TirrH  «er , non»  nat.  Sedtamen  Euftha  t b'u  sr 
etti  TtrraUr  aliquando  diftìnguat  a ludo 
tefferarum  , tamen  aliquando  eumdem 
ludum  Se  xvfitixr-  appellar  . 1V<>  Si  dr  j 

Tori  juii'  «k y-ipom  xu/Sot  » ox»  Si<x&t3éi  ir<u- 
$fa»r  rrori  Si  v*«o<  Sciendum  quod  tota 
ludi  difpofitio  aperte  quandoque  cu  bus 
quandoque  pefsus  appellatur  ► Hsfìcbius 
Ttrr uia  £ Siài  wiSe»¥-  TatSìot  - Pettia  Iudus 
qui  per  tefseras  luditur  - Idem  mr<F&a  „ 
xv/sJStt  y Y\trru<wt,%xj(loii  ra.'ff\eui  - Quibus 
ofiendit  non  differre  tefserasaPefiis.  Ari- 
fìeoaer  us  quoque  1.  ivep.  ~ pefsos  prò  tef. 

: kris  pofuit * ijttt  Sì  x*Tct*A\v<xur  avhnroc 
« retip* , nyì  lrioMt  n'*rorrt(t 
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if/al  y tfi ifl»ì.»TtpQv  n T«r«  l 'furvioH . Me 

vera  perdiderunt  & meretrix  m&tiabi- 
Iis » & tefserae  a me  infeliciter  ja €t« , feli* 
cius  veroabadverfaiiis.  Necmirum  are» 
eeoEtouibusconfundi  tefseras.  cui»  peffis  » 
cum  eaedent  confùndantur  etiam  cum  pfe- 
phis4»V>'<  q.uos  conftat  apud  vetexescal- 
cul  os  fui  (se , non  te  fseras . GJofsaK.  tefier  ae- 
06km  • Et  Grammatici  Graecr  xiifa* 
<mù(rttv  4a  tpQy-marpciztiVo*  ».  Cubum  omnem 
calculnmquadratuar.  . , 

Euradem  hunc  noftrum  Iudum  Graecfre- 
centiores  , Zatricium  appella- 

runt.  Scfaoiiaftes  Theocrit-  Idif.  6.  v.  77. 

é iì  hi^tt  ^^«Wg^jesMi  «Vi  la 

K»voxt*T4if  .^«Tgixtór  - Vox  metapboric» 
ab  ìis  ,q.ui  luduiìt , quodcomnjuoiter  va* 
catur  Zatricium.  DucasHift.  e.i<S. 


■T ft  f&tTcC  <ti  ifiv  attivi  t\ vi Qt  Tltf  fluttui  t WcU‘£tl?r 
£«Tg*vU0?  , .0  ol  nìfffeu  Oi0!vrptt£  V«\OÙ0W 

otii  AurfoetlÌKuMv . Sedehat  cero  filici  ra 
tabernaculo  ludens  Zatricium  » quod  Per» 
fi®  Sautraz  appeirant ,,  Latini  Scaccum . 
ALmts,  Onirocrit.  cap.  24U  O' 
ftryKOi i H tZpyjM  votÀfttunaK  Hf  on  ri 
T&xto*’  eè urg  cenai Atra , « gjcA«'*to  » iW»,, 
«Mwxicrwvik  r/s*ri«  «Wa,  tfreti&u^t+fttyf- 
rwtffu  - jinrtct Comncna  lib.n.  Alcxiad. 

vadt  x*fov  •ri£*‘rQÓu&  . 
nettiti» t vivo  ex  ijff'  Aaru&w  ifjvjw't  *£ 
4*ptt(/.{*gtr+t£  Haecigitur 

ab  Afcyriii addata  batte  ladeai  delatutn. 

fiiifse 
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fui  (fé  refert . M emine  runt  Zatricii  etiam 
Anonymus  de  afte  Perfica  aliique  fequio- 
ris*vift:riptores . > • • 

Idem  ludus  arecentioribus  Graecisdi- 
citur  lApol/onius  contra  Cataphry- 

ga$ apud  Euleb.  I.  5*  hift.Eccl.  c.i8.«V* 

[AOlfiCTrTiTcU  y KDpOZHVm  à ifìlfiTtU  5 <9poQtÌ7Vf 

^iKoxcafJ-H  ; «spotyu'TnL  id/SKeus  , hjk  xJ/?u«f 
. Propheta  tabulis , Se  tefljeris  In- 
dir. Quamquam  tabulae  nomen  tumapud 
Graecos , tum  apud  Latinos  frequentius  ad 
ludum  teflerarum  referatur.  Suida\ 
òvofix  7r«txi‘('tf$,Tabula  nomen  ludì}  poftea- 
que  deferibìt  ludum  teflerarum  , quem  a 
Palamede  putat  inventum  Hefycbiusw^ 
(Stóffi  <rx{2\ifftu  tefleris  ludere , ledere  ta- 
bula. Ifaac  Vorphyrog.  è Si  <f»  opùtoì  co  cct- 
■ , r/Tot  nvdd/tir  Primus  ta- 

' buia  live  tefseris  ludere  in  venit.Et  inAga- 
thiae  Epigrammate  intabulam  Zenonis, 
& multisin  loris  tabulaludura  teflerarum 
fignificat.  Sic  Macr.  lib.  i.  Sat.c.5.  Sed  vul- 
- tìs  ne  diem  fequentem , quem  omnes  aba- 
"co  , & latrunculis  conterunt  , nos  iftis 
. fobriis  fabulis,a  primo  lucis»  in  caenae  tem- 
. pusexigamus.  Juv.Sat.i.  . 

. - m i —ne que  entnt  locutìs  comitantibus  ttur 
■ ;;  Jld  cafum  fàbula,  pojìtafed  luditur  arca. 
. Veniamus  jam  ad  caìculos  5 quibus , hoc 
.•in ludo  utimur . Calcoli  quia  lapilli  qui- 
demerant,  graece  4*/*»  dicebantur,  quo 
nomine  nuncbpabant  «tiara  calculos  il- 

• ‘-v  * 1 AC 
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los , quibus  fu  Afra  gì  a ferebant 
t<*,  plephifmata'di&à  flint  decreta,  quia 
voce  frequenter  utitur  M-  Tullius.  Ea- 
demappellabant  ’etiam  calculos  putato- 
rios,  quibusPo^Wwj  hift.  1. 5.  elegantifli- 
me.comparat  aulicos  tonati  yJp  uoìv  oJ  voi 
ircrpxxXu'atoi  redi  ivi  •f^S  oìtfewiuv  *lf/Q0is: 
iv.ùvoi  ‘ Ttyup  k cerei  rti»  Va'  ^OVTOg-  fioJhH- 

ffiVj  cipri  y_ct>.xoJv , ~i£  vapttvrixct  r^XcévróP 
niffty  : otri  inpi  reti  uuKut iiureèrit  (Su ri* 
xieof  nùfxu  nxkÙQ/ot  nyJ  TccpxvóS'eti  tkmvol 

yiwttu.  Revera  hi  funt  fimiles  calculis 

m * t 

in  tabula  , narri  & illi  prò  voluntate 
Computatiti*  raodo  nummum,  mox  ta- 
lentum  referunt,  &qui  in  aula  funt  ad  nu- 
tum  Regis  felices,"  ac  confeftim  miferi 
nunt.  Locus a Latifio interprete  mifere 
deprava  tus  eft,  qui  prò  calculis . putato- 
ri's  , fuffragia  fuppofuir.  Latini  edam 
calculis;  mebantur  ad  computandium  : 
hinc  apud  illos  frequens.  didum  ; ad  cal- 
culos vocare,  & calculos  ponere:  Cic. 
de  Amicitia,  hoc  quidem  & nimis  exigue, 
& exilìter  ad  calculos  vocare  amicitiam , 
ut  par  fit  ratio  datorum , ótacceptorurn . 
Nosdicimus/<jrf  ì conti. Val.  Max.  libi 4. 
c.  de  Liberal.  Si  ad  calculos  revocetur,par. 
vum  ut  potè  feptem  jugèribus,  & hoc  in 
Papinia  additis  redadum  ; fin  animo 
praerogantis  omni  pecunia  majus.  Plin. 
in  Ep.  Ponere  in  utraque  parte  calculos  ; 
hoc  eft  utriufque  rattoneS  fexpendere  . 

Theo-. 
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Theocr.  Id.é.  & Eufth.  de  Am.  Is.  vocanr 
liso* , laptdes . Canesetiam  funt  appel- 
lati', nempegraecexywH  «Se 
ffuut&nxeui  4»9oi  wòvif!  <T ni  ri  in9iV  et  vai- 
iti  > Calculi  qui  fibiìnvkem  ìnhdiantur 
canes  didi  funt  propter  quandam  quali 

quoque  apud  L ol- 
iacela Canis  roerrvlait  > fed  videtur  ita  ap^ 
celiare  ludum  i pfum , vet  tabula  va . 

Frequenti  Alme  etiamdicuntur  aGrae- 
CÌS  irirroi  » & veostr  , unde  VOX  Latina 
peduli , & Etrufca  pezzi  A£ud  Lattnos 
dicuntur  tum  calculi , tummuites,  tum. 
hoftes , tum  latrunculi  * vel  latrones . 


Maritai.  tib.  14. 

- InJUiofmtmjt  ludìs  bella  latronum 

Gemmeus  ifte  tibimìles , iy  hojtts  crtU 

Sive  latrocinii  fubmagtnecalculusibit  » 
f ac  pereat  vitreo  miles  ab  bojte  tutis . 
Senec.ep.  106.  in  fin.  La tr unculis  1 udì na  u<r 

ro  fupervacuis  fnbtilitas  teritur  ► Idem  e, 
Brev.  vit.  c.  1 5.  Perfequi  fmgulos  longum 
eflèt*  quorum  latrunculi,  a ut  pila,  a 
excoquendi  in  fole  corporis  cura  contum- 
plere  vitam  * Idem  de  Tranq-  c.  14*  *'u 

bat  latrunculis*  cum  Centurioagmen  p * 
nturorum  trahensdll  um  quoque  e*  1 l_ 

jubet.vocatusnumetavitcalculos.Neque 

mirandum  eft  lapìllos  tós  noimntbus  in- 

figniri,  cumhic  ludus  pugnae  imaginem , 

& finaulacrum  praefeferat.  S idon.  bipoli,  n 

1» 
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i.ep.z.  Putes  Hlum , & in  calculis:  arma 
trattare.  Joan.Sarisber.  T?  olierai  A- 1.  c.  5. 
Attalum  Afiaticuro  hunc  ludum  refert 
inveniflè,  utea  ratione  doceret  motutn 
exercitus.  Donai.  Gramm.  in-  Eunuch.  Te- 
''  rent.  Pyrrhus  Epirota  Stratagematum 
peritiflìmus».  primus  quemadmodum  ea 
difciplina  traderetur  per  calculos  offen- 
diti Mani!.  1. 4.  Aftrotr.  de  iìs  qui  fub  Scor- 
piónati  fune,  qui  bello  gaudente  &pa- 
cemoderunt. 

Sttnt  qtitfms  isn fimulaeraplacent , & lu- 
• dui  in  armisi 

( Tantus  amor  pugna  eft  : ) difcuntqtie 
per  orìa  bellum 

Et  quodeumque  pari  Studium  produe itur 
' ’ arte'?’ 

Nifi  potius  hoc  velimus  mterpretari  de 
iis , qui  in  pace  bellicis  exercitationibus 
gaudent  » & Martis  laboribusafluefcunt ... 

Videturnihilominusdubitandum , cur 
latrones  > Se  latrunculi  nuncupentur  » 
Sed  (ciendum  efl: latrones  a veteribus  ap- 
pellatosfuiffe  milites  mercede  conduttos 
Varrto  lib.  6^de  ling.  Lat.  Latrones  ditti  a 
- latere,  qui circuiti  latera  erant  Regi,  at- 
que  ad  latera  habebant  ferro  ira,  q uos  poft- 
ea  a ftipatione  (lipatores  appellarunt  > 
& qui  conduce bantur  mercede»  eaenim 
merces  dicitar  Grasce  xarpor  nyì  aarpòi . 
Ab  co  veteres  Poetar  nonnumquem  mili- 
tes appellane  latrones  » quod  item  uti 
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militescum  ferro , vel  quod  latent  adin- 
fidias  faciendas.  Haec  Varrò..  Latrones  igi- 
turdidi  funt,  vel  à latere  quali  latero- 
nesi  velalatendoj  vel  avo  K<trp»v  mer- 
cede .r  Hac  voce  admilites  fignificandos 


tifaseli  Ennius  Ano.  i. 

Hòc  effatus  ubi:  latrones  ditta  faceffunt. 
Idem  alibi»-  -r; 

i — f-  fortunas  eo  quas  capere  Latrones  • 
Intfrfe.memorant . • 

quoq;in  Milite  gloriofo  A&i.Sc.i. 
Tratti  rexSeleucus,me  opere  oravit  maxumo 
Utjtbi  latrones  cogerem)iS'  confcriberem . 
Et  A£t.4  ’Sc.  t. 

Nat»  bodie  ad  Seleucum  regemmifipara - 
• • jitum  meum  ,*  . . 

Ut  latrones  i quos  conduxi , bine  ad  Seleu - 
' cum  ducerei  ■ a'  - - 

Et  alibi ./  v.s 

. • ì^am  & bic  latro  Sparite  fuìt ... 

alibi  frequentiflìme . Ita  militi*  vaca- 
re , & (tipendia  merere  dix.it  latrocinari 
in  Mil.glor.  A£t  2.  Se.  6. . 
i-r  Jin.quia  latrocinamini,  arbitra  mini 
. ; Quidvis  licere  facete  vobis , . 

Et  in  fragm.  Cornici 

; Qui  Regi  latrocinatus  decer»  annos  De- 
metrio • . 

Gracchus  a pud  >(<>#/«/».• 

Qui  apud  Regem  in  latrocinio  fuijtiì  fit - 
pendium  acceptitafti . 

Hisexpofitis  poliremo  dicendum  eli  de 

ta- 
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tabula  ipra.inqua  luditur^  HaecaGrae- 
cis  dici  tur  ir  xu  tàio* ,,  &.«  ffotMf , . hoc  eft.  Ia- 
terculus,  tabula , vel  abacus  : bine  H*x*V 
fatU’fiOiafictxos , abacus  Palamediacus.  Di- 
citur  etiam  a recentioribus  ‘r«7?X*>  & r«{7- 
x*.  Ifaac  Torphyrog,  in  Charad.  Graecor. 

. & Trojan , ubi  de  Palamed eJv&[<r*<rQ  <r#V 
tuùkuv  H'TotTOt  vi'tetKfe/ri  vtayyi  t.Defìnivìt . 
tabulam.videlicet  tabularti  ludi . Cedre- 

nusJo&Vof  rei  n*Xar/w//<r#«  0*/  «rijv  'ictuXÙv  t- 

(PiVpoSv.  Hic  eft  Palamedes tabulae  inven- 
tar. Olim  dicebatur  etiam  Wx«f  , hoc  eft 
urbs , ut  nos  monet  Poi  lux  libro  nono. 

A Latinis  dici  tur  latereulus,  alveusj 
abacus , tabula  ; Hinc  paflìm  ad  tabulata 
ludere  Vaiti.  Diac.  de  geft.  Longob.  lib.  1. 
cap.  20.  Horum  itaque  viribus  R.ex  indu- 
bitanterfidens,  dum  ìpfe  fecurus  ad  tabu- 
lata luderet  A. Seneca  yocatur  tabula 

latruncularia  in.epift,  117.  a Pliniq  al- 
veus  Iuforius.  A Suetonio  in  Aug.  jforus 
aleatorius.  Nam  forus  & tabula  idejn-;- 
unde  fori navium  funt  navipm  tabulata* 
& fori  torculariorum . • ' . ,■  ,s. 

In  hac  tabula  ordioes  bini  dirigebantur 
uni  tranfverfi , alteri  ditedi , ut.ait  Var-. 
ro  lib.  9.  de  ling,  Lat.  His  lineisi  partito  in: 
redum,  partim  e tranfverfo  dudis  tota 
tabula  in  plures  quali  regionès  diftingue- 
batur.  Hae  a Graecis  dicebantur  x&PM  » 
hoc  eft  regione*  vite  m vÓKai  hoc  eft  urbes. 
Hèjycbius  ì or.H.fnjnyix^  *■*? 

/ >-  ‘ poti 
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(Oli  veu£ovrvy  0 Veu  S kiyotiéwi  ytvv  xtépatx 

■vón  Videtur  id  dedu&um  ab 

irs , qui  ludunt  caleulis  > qu*  modo  di- 
cuntur  rcgioticti)  tunc  verourbes  diceban- 
tVLt.Euftb.  <ù  ? 4 ìf»* %^pM,ktyov<rtu  Wwt. 
Calculorum  fedesdicuntururbes.  Unde 
manavit  adagiumapndillos  Graecos  vòkm 
urbes  ludere:  in  eosdi&um  qui 
res  fuas  exaggerant  5 •&  cutnin  rebus  oul-- 
iius  momenti  vitam  conterant,  magare 
fe  diftineri  ja&ant  occupationibus.  Zenob. 
Cent.  5.  prov.  *7.  vikmvtù^HV.  (usurai 

rcc»TH(  K p*rim  tv  Apurtriai  »/  <1 * vrihn  d- 
Sot «Vi  t<u$ì«( vvtT&J TIX» f , ns^' Sotti! ptre 
'>*n'x$<u  «Vo  4» wat^óvvoi  *«*< 

ktyotiin/M  ivv  xtiptui  Stvro'ki^iv  « .vJf- 
bes  ludere.  Mentionem  hujusfacit  Cra* 
trnus  in  A/neirttiff*.  iElt  autem  Urbsfpe- 
cies  ludi  calculorum , & -videtur  dedu- 
dum ab  iis  qui  calculis  ludunt , in  iis  qu® 
mododicunturtegionesjtunc  urbes. JNon 

video  autem  qua  de  cauta  dodiflfimus 
Meurjtus  emendet  <r«i^r»r.  Nam  & 
*MÌt«v: wtu£tiràix\t  Ariftophanes,&  Pla- 
to ;& eodemmodoGraccidicebant  :x«e^- 

Tecìa  Sw uv  i lampada  currere  . Et  Ari- 
ftoph.in  Vefp.at  % c*$*r®-or  * 

kuyav . 4?  kttpTtéi*  EV  pacate . Quod  genus 
■ erat  ludrici  certaminis,in  quo  accenlas  ta- 
cesgeftantes  currebant , ifque  vince bat» 
qui  ad  prseftitutum  locum  currendo  ac- 
cenfam  pexduxHkt.  Itaeùam  rtu(tiy^ 

ve*- 
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«7-gou'ov . Neque  enim  folummod» 
fignificat  tabulam  * fedelque , Se  regio- 
nes , in  quas  tabula  ipfa  dividitur , fed 
etiam  ludum  ipfum .}  utautem  nos  dici- 
musludere  ludum , ita  Graeci  more  Atti- 


co noUStcev  tre u£?iv . Ad  hoc  idem  nomen 
videtur  allufifle  facete  admodumT/rtto  io 
4.  deRep.paulo  poft  -initium  :jComparat 
enim  Givitates  oputentas  urbi  luforum, 
hoc  eli  tabulae,  quemadmodum  enim  haec 
urbs  in  plures  urbes  èft  divifa,  totidem- 
que  urbes  con  ti  net , quotfunt  regi  ones , 
in  quas  tabula  ipfa  drftinguitur , itd  ci- 
vi  t a tes  opulenta:  ac  populo  refertae  ,<tum 
pauperes  a di  viti-bus  diffideant,  àliique 
difeordent  abaliis  non  una  civitas  funt, 

1 \ 

fed  multa: . Verba  Platonis , quae  non  fa- 
tis  affequutus  ellj  &dutn  voluit  copio- 
fius  expiicaie , mirum  in  modum  corrupit 
Scrranus , haec  fan  t:  sk«Vw  yùp  etu^  'iré- 
XtKHffì  v^*^£Volk^i)k,  outtoKk  vò  <?Jfrv«£óv- 
<7<i»r  . Ab  iifdem  Graecis  dicuntur  enim' 


ctp«  fiavS' pcu , hoc  eli  feptaman- 

arae  ; & a recentioribòsGedreno , ‘Ifaacio 
Pprphyrog.  Joanne  Aritiochenfi  xWjw/ . A 
Latinìsfedes  calculonnn  dicuntur  fepta , 
carceres , valli  , moenia , & a Martiale 
mandrae,  ut  conftabit  ex  veterum  Scri- 
ptorum  verbis  , quae  infra  opportunius 
affqremus.  1 


1. 
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De  ludo  C ale  ulorum  apud  Gr&eos . Variai 
apud  eoi  fuijfe  rationes  ludendi  Cale  ulti. 


QUoniam  a vadisjam  emerfimus , & 
angultias  v erborimi,  & feopulos  fu- 
mus  praeterve&i  de  ludo  .;pfo  calculorum 
fermo  eli  in(tituen<dns*  Vari utn  , atque 
multi  pi  icem  fuulehunc  ludum  apudVe- 
tereslupra  indica vimus,  nunc  varias  lu- 
dendi rationes  enucleate  explicabìmus  . 
A Gracv.ru  m ludo  exordiamur . 

. Primus  omnium  nobis  occurrit  ludus 
calcujorum  , quem  otii  fallendi  cauta  , 
Penelopes  nuptiis  inhiantes  proci  ejus 
feruntpr  lufilfe.  De  hoc  reseli  expedita, 
delcribitur  emm  ab  Athcnaeo  * & Appio- 
ne  Alexandrino , qui  fe  ab  Ithacenfi  Cte- 
fone , qualis  eflet , addi vifle  ferebat . Ha- 
be  nda  autem  efl:  gratin  .Eclogario  illi , li- 
ve lit  Hermolaus .Bjrzaathtus.^^ùvt  alìus, 
qui  in  Athenaei  Epitome  lib  i.  Dipnos 
ludi  hujusdeicriptionero  non  interciditi 
Centum  & o&o  erant, Penelope*  Proci, 
(ìnguli  calculum  habebant . Cafc.ulos  o- 
mnes  in  duas  acies  hinc , & inde  difpone- 
bant , interje&o  inter  utramque  aciem 
modico  quodam  fpatio , in  cujus  mc^dituf- 
lio  inlignem  quemdam  calculum  collo- 
cabant,  qui  Penelopem  repraefentabat , 


i 


• • 


Dijjertatìo . 

9f  ab  ea  Tenelòpe  nuncupabatur.  Cua» 
imitar  utrimque  dilpofiti  eflent  54.  calcu- 
li  is  cui  forte  id  obvenerat  * pnmus  cal- 
culo  fuo  in  Penelopem  coUimabat , « ia 
eam  calculum  fuum  conjiciebat  , ac  1 
eam  dejecilTet,  &loco  propuhflet  .cal- 
culum fuum  eo  tr a nsfe re bat , ubt  collo- 
cata crat  Penelope  antequammdefutffet 
detrufa  . Penelopemque  Ulte  conititue- 
bat  quo  eam  primo  iftu  prppulerat , at- 
queinde  in  calculum  <uum  .a«m  dun|e. 
bat , vincebatque  fi  ita  eum  P«rcuflill^* 
ut  nullum  alium  calculum  attmgeref* 
magnamque  fpem  exoptati  conjugu  con- 
eipfebat.  Omnes  in  hoc  ludo  fuperafle  fer-  v 
tur  Euri  machia  magnaque  proptereafpe 
nuptiarum  praeter  omnes  efferebatur . Ita 

illi  ludum  calculorum  detorlerant  ad  id 

quod  maxime  concupifcebant . Deludo 
Palamedis  non  fatis  conftat  : quoniam,  ut 
puto,recentiores  hiftoriae  Scriptores  ìpfunt 
cùm  ludo  JEgyptiorum  confundunt.quem 
a Theute  inventum,  ex  Platone  fupra 
docuimus . Age  vera , & quid  'P^icant, 
Se  quam  fit  id  ventati  confentaneum 
examinemus.  Suidas  invoce«A« . T «- 
Òvoux  TùuSiar  munt»  «v&pi  n*\*fe*  , 

Sm  «<  **  * 

voA>t.  T«^«  ydp  • «>  0 y«\ 

Zoiìsxx  fi  x«*w  ó ?oft**ò(  *&$ttoyo  i 1 4<r 
totZÓKo»,  ri  **'  «V  JvryMK'KK  * 

àcpa  *f  ir\etvn^it  òfì  VVpyofTO  u4°<  T#  *?*  “ 
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Q'J-ÌyTX^ToS iS OT M OtxCl  <pxi>  hx  , X;  HtiXtt  . 

Hòc.  eft*  "tabula  e(l  tìomen  ludi . Hànc 
invenit  Palamedes  cum  multa  fapientia 
ad  Graeci  exercitus  delettationem.Tabula 
eni.m  eft  terréftris  mundus  j duodecim  ve- 
ro fedesinumerus  duodecim  fignorum  Zo- 
diaci', plephobolus  autem  & feptem  in  eo  ■ 
fìliqu®  » vel  grana,  feptem  altra .‘pianeta-  ' 
rum  i iturris  vero  altìtùdo  tali  , éxqua 
mata,  &.boha,rèpendùntur  . Non  difli- 
miliseft  Cedimi  deferiptio  jn  Hiftoriarutn 
compendio.  OStoì-ìtì  TiuKcififiSust  à ig* 

7H1  TCtVKX?.  fipdjplòl  OTfOS  ItiTtMQfiTfAOV  TV  t pXm 

5>  j,  Xf.TVJ.y.  «v  xuj.fi  ffvrpttrii  cui  piNoffOf/jc 

w olbìi  YMTftfi.fi  ffcu  ’ » g/lffS  ydpHM  TUY  TXUKXP 

tqV  yttì^ovMjpcov  : . tvì,$ì  $ mìexx  xxcoui  tò  p 

zMwu&àiìfr  : *ì  **  * * 

«ut»  YLOXV.iu.  j Tti  ittx  xrpx  orhxi yrft  , 
trav  $4  'pu.pyov  top  ovpcty*  i.  dZ*  u*  * 

TXVoÈtìoTXt- VTcèjPtKXhX  fi  XX  xi Hpc  eli. 
Hic  eft  Palamedes , qui  & tabulanf  mve- 
nit  ad  foìatium  exercitus  , ejufquecorn- 
poìitipnem  multa  cum .fapientia  ,,mdu- 
ftriaque  conl^ruxit  • Statuii;  emm  tabu- 
lam  effe  terreftrep  munduù».  ; .duode- 
cim.  aptem  fepta^  .numerum  .duodeenft 
fignorum  Zodiaci . éfephpbotum  ver  , 
dequ*  iiiipfo  funtfeptem  grana.fepem 
Planetarum  Stellas  , ac  turfim  alatudi- 
MWA . è^qua^peHdpmur  omn.bu* 

bona,-.  & mala.  Similis  eft  etiam  defcri- 

ptio,,  patii  Tfrpbyroge netti  in  paralipo- 

m C- 
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tncnis  Homeri  , leu  caradteribus  Graeco- 
mm,  & Trojanorum  , qui  ad  Trojam 
fuere  . $ SU  to'  txvkU^hv , tiroi  kv- 

fi&HV  ijidJ  fitti  tu  • iwyovVT  nt  xovthte»  s ** 
òupxvùivrà  irKXwty  , ^ K<XT*  ftOi0tKWV  TU- 
V»y  ’ ài  Queir,  iirxyévToov  x*p*f  voti  «V- 
SpaVwf , xj  \vV«< , àplaaroTiHv  tu uV*v  , » - ( 
toj  to’v  wt’i'ofjcce  tj<  irtuyviov  to')  ynìvov  Koffpior  , . 
vìi  Sì  ScaStxx  xxosovi  , rivai,  v«  X*/?*xa>*T  x 
tjSvn  tòt  ^aiSiXKvy  xqi^i^oji  I,  xeu  to  «f.if(po/!o- 
y.ov  , x}  tx  iv  «UTÙ  xoxxm  «irsp  ru  xv{2p  pi- 
wToi^ov'rdi ^ coi  uyot\oyouu7et70is  appetii*  Toy- 

irtirvpyov  ccuròv  , ‘tòvxù(Kqv'[mvm  pio£tov  r to 
u4oì  avrò  to'  duro  vioupinov  cum'rdfttvov 
*fe  oJ  K#ì  ÌPXOVTCU  fi 5 Tipetti,  * vrairoS o- 

atv  , eòi  <pxC  lV  ÌKKHVK.  y.xxù  y Xj  KXkci..  Ab 

hoc  primum  tabula  vel  tefferisludere  in- 
ventum  eft . Ex  motu  fiquidem  fepteni  in 
coelo  planetarum , ex  quo  fatali  quadam 
forte, ut  ajunt , hominibus  gaudia,&  do- 
lores  inducuntur,  tabularti  defignavit , vi- 
delicet  tabellam,  quae  terréftrem  mun- 
dum  repraefentaret  , & 12.  fepta  , feu 
-yallos,  quaeduodecim  fignoruin  Zodiaci 
tiumerum  referunt , & pfephobolum , & 
in  ipfo grana,  quaejadta  alea  promoven- 
tur , ftellis  refpondent . Turrim  autem  , 
altitudinem  ipfam  codi  fìgnificantem , ex 
quo  ad  nos  prò  meritis  bona , vel  mala 
proveniant  . Eadcm  fere  reperies  apud 
Joannem  Antiochenum  de  Antiquitati- 
bus.  In  interpretandis  hisauftoribus  re- 

Y 2 ‘ ti» 
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tinuimas  vocem  Graecam  pfephobolum  ; 
neque  enim  fatis  conftatquid  illud  fit. 
Salmaflus  putateffeinfundibulum  quod- 
dam  per  quodimmifcerentur  in  pyrgum 
tefferae  ,cujufmodi  erat  & wJ(io( , quo  ute- 
bantur  Judices  ad  calculosin  umani  im- 
mittendos  in  ferenda  fententia , quae  & 
, & uSfxot  dice ba tur  • Sed  non  video 
quomodo  haec  interpretatio  his  locis  poflit 
accomodar!  : quommodo  enim  in  pfepho- 
bolo  poffunt  grana  confiftere  ; fi  fit  in  for- 
mam  infundiboli , vel  coli  utrimque  per- 
foratum,  & folum  ad  trajiciendas  teffe- 
rasaptum?  Atqui  noftri  audores  in  pfe- 
phobolo  grana  ponunt.  Praeterea  qui  fie- 
ri poteft , ut  grana  illa  effent  numero  fe- 
ptem?  Numerum  illum  refert  vir  dodifli- 
mus  ad  quatuor  talos , & tres  tefferas.  Sed 
eft  inauditum,ut  eodem  in  ludo  tali  teffe. 
raequeadhibeantur,neq;  video  quis  poflit 
effe  talorum  ufus  in  hoc  ludo , in  quo  cal- 
coli ad  jadus  tefferarum  funt  promovendi 
Dodiflimus Turnebus  pfephobolum  pu- 
tat  effe  frttillum , in  quo  tali , & tefferae 
concutiebantur , & in  alveolum  conjicie- 
bantur.  Sed  neque  haec  interpretatio  ad 
rem  noftram  facit , cum  praeter  pfephobo- 
lum pyrgus  quoque  nominetur  , quem 
conftat  fritillum  a Latinis  dici . Non  ma- 
le quis  poffet  interpretari  pfephobolum 
'effe  non  vas  quo  calculi , & tefferae  jace- 
rentur»  fedalveuminquemfritillo,  feu 

* pyr- 
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pv,go  emitterentur . Cumen,m  t»bula  , 

SS  luditur  catculos  ordine  difpofi™ 
contineat,  vixin  eam  telfer*  tuto  J 
poffunt , non  detrufis  calcults  ’ eoruI£| 
difpofitione  perturbata . In  hoc  al  veo 
vari  folitos  exiftimavenm  cakulos , hoc 
eft  feptem  illa grana,  qu*  Pla^tarum 
numerura  referebant  . Ni  i aCj 

velit  in  hoc  ludo  non  folum  tefle  ) 
folitas , fed  etiam  calculos , teise  as  py 

ph^rMe^^^^uaiios^nterpreta^doad 

Utcumque  fit  -,  v «detur  potiushic  else 
ludus  tefserarum  , quam  calculorum, 
quare  fi  fides  eft  habenda  his  auttonbus 
non  ludum  calculorum  Palamedesi 
nit , fed  tefserarum , cut  humanam  vi- 
tam  coniparabat  Plato , in  qua  & ree  J * 
ciendum  eft,  & rette  utendum  ejt  * 
qu*  forte  fortuna  ceciderunt . bed  arm- 
trorerrafse  hosauttores,  & ab  altquo  a 
quo  omnes  Se  fententiam , & verba  mu- 
tuati (unt , in  errorem  induttos  ludum 
JEgyptiorum  a Theute  in  ventura,  ut  re 
fert  Plato  , Palamedi  tribuifse  . Multa 
enim  concurrunt , qu*  conjetturam  hanc 

Primum  Gr*ci  interpretes  Platonis  tra- 
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diderunt  ad  eum  locurn  ex  Phaedro  > quern 
iupra  attulimus , ludum  iEgyptiorum  di. 
verfum  efse  a ludo  Graecorum,eoq;  motus: 
aftrorum  repraefentari  ► Utinam  extarent 
interpretesilli  ! Eorum  tarnen  fententiam 
nobis  exponit  Euftathius  in  x.Odyfs.  bis 
verbis..  tlxecTcov  i?$tf  irios'sv  &ptaiv  Alyu- 
im'ots  olvxii Suatv  tv  $èaS pa  tal  oVt£  Ylku- 
nuvr,  vTropLvnptxa  iàcù  ò'j  tÙv  vdpE’fonai  ma- 
ttictir  u foce  atj.v  ts  Xtyopitvtt  •ntaaàJcvu^/.ov\ 
*&aaypù<ptSi.tu  ..yùp  ti  VkivSiov  ^ uairtp  tv  T/7 
srtTttv.Tixp  .niuS («  j Si  oJ  tei  xmjy.a'Tee  toO 
ùhiov , £ t«  t ctkihns  y ìai  S g t«  iy.Ximriv.ci 
epxyptxrtvvTcu  ot’  Atyùirrtoi . ‘Piato  Galcu- 
lorum  inventionem  ad  iEgyptios  refert  in 
Phaetjro . Et  Platonis  interpretes  non lu- 
dum cal.culorum,  qui  èlt  in  ufu  apùdGrae- 
. cos  , fed  ludum  tabulae  ( qui  dicitur  TgT- 
tiuivpiov  ).  Delineari  enim  quemdam  la- 
terculum  > ut  in  ludocalculorum,  in  quo- 
motus  Solis  * & Lunae & aliorum  prae- 
terea’Planetarum  repraefentant  jEgyptii  , 
( vel  & praeterea  Stationes  juxta  Pliniurxi 
1. a.  cap,  16,).  En igiturquodludusille * 
in  quo  motus  Planetarum  & res  Altrono- 
mìcarepraefentatuv  , iEgyptiorum  eft  non 
Graecofum,  & Palatnedis.  Quo.confir- 
ìnatur  etiam  Sententia  , quam  fupra 
probavimus,  videlicetfeptem  illa  grana 
non  tefseras  fuifse , fed  calculos , quorum 
motus  motum  Plarxetarumreferret.  Idem 
Euftb.  in  1.  librum  Iliadis  de  Calculis  ,"t#V 
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eiu‘f$  HUpta/V  A ty vitti ois  cì  vxrìòìocaiv  t<ripot  • 

Kca  ò'jTTcUKTmì , ctfkà  <pi\óqo<j>0(  ,•«  Ai>u3> 
•Tlecxit  iriTTH  oC  y kèytTcU  y i V ctìhoic  £? IfXO'jTcU  * 

Eorum  mventionem  ad  JEgyptios  àfóire- 
ferunt,.  &nonludi'crus,  led  philofophi- 
cus  fertur  fuifse  ludus  JEgyptiorum , ut 
àlibi  demonftratum eft . Ac  fané- verofi- 
n)illimun\e(l  iEgyptios  tam  operofom,  & 
ad  ratiotiem  àftronomicàm;;c©rnpofituni 

ludùm  excogitafse  qui  Afironomiae  in- 
yentores  perhibentur:,  Se  iti  ea  praecipue 
claruerunt,  Graecofqùe  longo  poft  tem- 
pore inftituerunt.  irijiot . AtyÓTrm  y m/ì 

(Ztt@vhd>  viot  Tràp  cov  vowùt  'iti reti  ìy^opiv  vigji 

itutrwffS  xs-pov.  JEgyptii  ,-Sc Babilonii , 
a qui  bus  multa  fide  digna  habemus  de  fin- 
gulis  Steìlis . Manti.  1. 1.  Aftron.  de  iis qui 
prirnum  Aftronomiae  operam  dedèrlint . 
...  Qui  domuere  fkras  gentes  Oriènti  fub 
ìpfo  v 

Quas  fecat  Eupbratès , in  quas  &l{ilus 
inundat,  ' ' 

Qua  Mundus  redit,  i$*  nigras  fuperevo - 
‘ latumbras.  ' 

M- XuJJ>  lib.  i.  de  Divin.  JEgyptii , Se  Ba- 
bilonii in  Camporum  patentium  aequori- 
bus  habitantes,  cum  ex  terra  nihil  emi- 

r ’ ■ * ( ^ 

neret , quod  contemplatìoni  Cceli  office- 
re  pofiet,  omnem  curami  in  fìderum  co- 
gnitionem  pofuerunt . Caufam  alìamaf- 
fert  T tolom<eus  eamque  Aflrologiae  funda- 
meptis  innixam.  ort  piétwov  cruvoiKurrtu  roi  t 
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« X'..r^ETw  11ZÌ7Z-™ 

&b^r„tX«a"o"ÌS  * .^Ss 

&«uti  fune , ft’oa»^ 

matios apt,7>™,  •Alexandrìnus in  Arat 
de  nfdem  t Si  faro  Si  „’ur/ F\Ì  Afati 
Avuvrtvv  ni’  X«\Scu*v  vL  r Wa<-  *“> 

«perunt  aj/gyptfcaM Sf 
? c,a.p-  Il  Aftrologiam  (iaveait)  Atl« 

^b,*ijlus!  ut  alii,^gyptìi  ( ut  alii , Af- 

pfodidifse  imXmmfa MniS'T5* 

babere^^oQFn^^rr:IOROmi'aeco^n'f,oner^ 

Palamede.  A £ ™dem  * Sed  efto  > feerie 
menTS  oKi^S  ??°mus»  credemufne  ta- 

Stisimi  Aat,0nem  rud,'s*  & indoai 
militìstamdoaum,  tara  fiiblime  exerci- 

.STBaRfiTS? f N?  I-Sta. 

f *fefcrea«m  <]a?mdam  /P»™ 

ipfe  dusnjfset  Praeffrtim  ca  m • 

tarisn^ir  tW  ena,flìmus»  reique  milt- 
«wpentiffimm , ordinem exercitus  fi 
gm  dationem , tefseras,  SSÌ’ 

nt,  quaein  ludo  aliquo  reprasfentafse 

prò- 
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probabile  eft  , qW  referendns  videtuf 
Tbi/ofiratus  Lemnius  in  Heroic.in  Palam. 
qui  refert  ipfum  Calculos  reperifse, ludum 
non  defidem,  atque  ignavum,  fed  iol- 
lertem . O'ptopS’ì  tfS  Axeuuvtv  Avkìì i 

VVtrii  tipi»  , òv  poi  òvptoV  ffaujW  , ètA'ì  oty- 

-XìroWy  n&ì V1* voii ìti< . Necalia  ratione 
poterat  tumultuanti  exercitus  feditio- 
nem  compefcere  , & aliquo  levamento 
famis  ftimulos  retundere,  quam  inftituen- 
do  ludum  ingenio  militum  accomoda- 
timi , quo  a fenili  famis  acerbiffimo , & fe- 
ditionis  concitando  defiderio  militum 
animus  avocaretur . Hanc  enim  hujus  lu- 
di excogìtandi  caufam  veteres  memorie 
prodiderunt.  Sopbocles  in  Palamede . 
O'uAtfiòioiroi  Top  ùntttat  avi 
E’/b-sj',  xpóvwrt  S'txTQpfieif  aofvr*  ras , 
— ÌQtvpi  Scc. 

%An  non  abegit  hicfamem  triftijjimam 
xArtemque  temporis  fallenti  reperit  ? 
Eujlb.  adlib.  2.  Iliad.  K<«'  riethtepirilxf  ti r<- 

POtlJctfiivCU  xu(lu  OCP  , jyK  TtTTHCtV  iv 
treepupió^iov  AtfZrJ  KocTet^onTOi  Tt/v  fpetTiu'p . 

Et  Palamedisexcogitantis  ludum  tefsera- 
rum,  &calculorum  adfolatium  famis, 
quae  exercitum  invaferat.  La&ant.  Pla- 
ciad.  in  Stat.  Achill.  lib.  1.  Hunc  autem 
conflat  fuifse  prudentem  , nam  tabulas 
ipfe  invenit  ad  comprimendas  otiofi  fedi- 
tiones  exercitus. 

Praeterea  belli  Troiani , atque  adeo  Pa- 
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Iàmedis  (a)  temporibus  non  co  provetta 
èrat  rerum  coeleftium  fcientia  , ut  de 
numero  Planetarimvde  Zodiaco,  de  duo- 
decim  fignis  perfetta  cogtiitio  haberetur  r 
cum  ThalesMilefius , quinatus  eft  poft 
Trojam  captam  annis  quingentis  quin- 
quaginta  quatuor  fedulam  operam  prin- 
ceps  Aftronomiae  fera  tur  impendifse,  & 
Sol is,  Lunaeque  defettiones  praedixifse 
Solifqùe  motum  a Converfione  ad  Con- 
verfionem  reperifse . Araaximander  Mi- 
lefiuS  Thalétis  auditor  annis  poft  exci- 
diumTrojae  fexcentis  fupra  fexaginta  pri- 
rous  {igniferi  obi  ìquitatem  intellexit , hoc 
eft  rerum  fores  aperuit , & figna  deinde 
in  eo  Cleoftratus , & prima  Arietis,  ac 
Sagittali  ; Alii  vero  obliquitàtem  Zódia. 
- ci  Py thàgòram  ferunt  invenifse , aliiJE- 
nopiden  Chium , inter  quosDiod.  Sic.  I.i. 
Plutarch.  de  Placit.  philof.  Cenforinus  de- 
dieNat.  cip.  &Theon  Smyrnaeus.  Ac 
primus  Pythagoras annis  poft  Trojam  ca- 
ptam 574.  oftendifse  fertur  Luciferum , ac 
Vefperum  unam  eamdemque-  ftellam 
efse,  quaealiquando  Solem  praecedat,  ali- 
quando  pone  fequatur . Eft  autem  una  ex 
feptem  errantibus , & Venusappéllatur  : 
quamobrem  ante  Pythagoram  de  nume- 
ro Planetarum  non’  poterat  fatis  confiate. 

- - • ' Un-'- 


* • é • 

(a  ) Dìog.  in  ejus  vita , P lì».  lib.  1 . c.  8.  &■ 
hb.  2. . c»  1 2».  Hajcbt 


• , Dì jfer tatto  » jif. 

Unde  igitur  tanta  in  Palamede  ante  Tro- 
}x  excjdium  reiAltronomicae  cognitio  ? 

Elt  igitur  iEgyptiorum  ludus  » non  Pa- 
lamedis , quem  lupra  laudati  au&ores  de- 
fcripferunt . Palemedis  autem  ludum  fuif- 
feputoeum,  inquo quinqùecalculis  lu- 
debant  inquinque  lineisi»  de  quo  paulo 
poli  dicemus,  Nobistamen  tnrbam  fa- 
ciunt  plerique  » qui  in  ludo  Palamedisfa- 
ciunt  mentionem  téfsérarura»  cum  ta- 
pien  .in  ludoquinque  Calculorum  nullus 
vìdeatur  fuifse  tefserarum  ufus  >&  ex  He- 
fych.  colligi  po teli.  Tauf.  in  Chorinth. 

vrtpttv  S i Tv  N t[AHOu  Ài0( , Tu'^ffi  srtv  ex  ira* 

XeUOTXTVVetÒs  , 0 S1»  IJxKXptrtì m XV  0 Vi  ìVpÙV 

et vì Su xiv  ti  toùtov  tòv vuóv . Super  Naemeì 
Jovis. portuose  fànum  eft  perantiquum, 
in  hoc  Palamedes  inventas  a.  fé  tefseras 
dédicavit . Idem  in  Phocicis . .Kou  n*\x. 
■fti/fosTi  , porirt/i  Mj  fioisxpajyuvot  irtuSia. 

tù  ncthxpvS'out  & pupari*  Palamedes  > & 
Therfites  tefeeris  lùdentes , quem  ludum 
Palamedes  ìnvenit.  VetusEpigramma. 
Has  acie sfollo  fimi/es  catto,  quasTale- 

- ,i ( ;mcdcs.  . t.  f i 

. Confiituit  cqfu  parto  » pàrìBujque  periclis. 
Aliud  Epigramma  poli  deferiptionem  lu- 
di tefserarum  fubdit . . ‘ , 

' !,  j j ' 1 r 1 m J ( • « ^ p 

■.Hoc  opus  ìnventor  nìmium  Talamedes 
. amavìt. 

Sed  facilis , eft  * &prompta  refponfio,  fi 
. dicamus  utrumque  ludum  a Palamede  in- 
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ventum»  tum  ludam  quinque  Cai  cui  o- 
rum , tum  tefserarum , non  quidem  ope- 
rofum  illum  JEgyptiorum , ledcommu- 
nem  Graecoram.  Sane  Eu/lbat.  ad  2.  II. 
lib.  ait  Palamedem  excogitafse  ludum 
Calculorum , & ludum  tefserarum-  > & 
Sophoc . in  Palamede . 

n/«n{ , xu/Sh7ì  rrtpirvòv  ùpytctt  «x*f  • 

Levarne  a otitejferas  fa*  ca/culos . 

Tefserarum  ludum  communem  Grae- 
corum  efse  puto,quem  itli  Grammifmum  , 
& Diagrammifmum  appellabant  . Lu- 
debant  autem  60.  calculis  albis,  nìgrif- 
que,  quospertineas  quafdam  huc  illuc- 
que  traducebant  ad  jaduin  tefserarum 
ut'puto , nam  & a Polluce  lib.  p.  c.  7.  re- 
cenfetur  inter  fpecies  ludi  tefserarum  » & 
ab  Eufthatìoin  lib.  7.  Iliad.  dici  tur  fpecies 
ludi  tefserarum . 

Veniamus  jam  ad  ludum  Palamedis  > & 
Grxcorum  omnmm.Euftb.  ad  i.lib.Odyfs. 
verfu  107.  explicans  carmen  illud  So- 
phoctis  £ Tt9riypu(i(jue , xv(2eS»  09- 

Xtu  ait  vocaria  Sophocle  irto**  rtv<rt?p*t*- 
§iat  , tumquia  calcutis  quinque  ludebant  » 
tum  qóiaeos  in  quinque  lineis  ’difpone- 
bant , inter  quas  media  erat  qusedam  li- 
gnea quf  Sacra  vocabatur;di£lumque  hunc 
l ludum  Ttrr^ot*  a numero  quinario , qua- 
fjfi  vivrà** . Idem  quoque  confirmat  auftor 
Ety  mologici  ,*  Et  Vollux  1 i b.  p.  c.  7.  ìv etiti 
tt  sjj/pot  (tir  "vip  0 / v tosti,  rtvrt  ì'ìxet- 


tfiffértàtTo . fìT* 

Ttpoftì %t  ittu^óvnm  ivi  vtrrt  ypxpipufr 

fi  HO  TOH  » paTeU  J.O<pOK\H  • \ 

Koti'  vtoax  vtvr*ypet[iH*  , xj  xvffut  (2o\eu 
r?$J  tT  * nrìvn  ixo tripaStr  ypapiptwv  ytiovru  ir 
ispte  KttM/jifW  ypaf/fi»  } nj«  o toV  <x«%bnc<- 
rciv  vt**ròv  vctpoiptfow  ivo!»  , xtrùzor  «V  /i- 
/>«<  . HJV  <T <«  voTktìr  J.n'<p»Y  veuStx  vXir- 


òfo!  i ri  X°*PU(  *y  ypxyfituf  ixoV  ^txx»pufrx c ; 
H3n' to'^iV  vXiràtor  xuXtiTtu , It  «l»Q»r 
ixtirn  y xv otr  • <T itipufiirur  $ì  » t <Tt/9  ^ 4#" 

T*f  XP0**  y If  ttx*»  TÙ*  VtU$HCt{  *Vl 

vtQtXff\j,»  <?fr  JVo  •J.vpi'ùiv  dpto%pout  •niviv «« 
póxp°w  civcuptìr . Quoniam  vero  pelli  font 
calarli , & uterque  lufor  quinque  calcu- 
loshabebat  in  quinque  lineìs , merito  di- 
fium  eft  a Sophocle,  calculi  quinqueli- 
neares,  &tefferarumjadus.  Interquin- 
que  autem  lineas  utrimque  difpofitas  me* 
dia  quaedam  , quae  facra  linea  vocaba- 
tur  , & ab  ea  calculum  movens  adagio 
locum  fecit  : Moveo  a facra  calculum . 
Ludus  autem  multorum  calculorum  eft 


Laterculus,  fedes  in  lineìs  difpofitas  ha- 
bens , & Laterculus  vocatur  urbs , & qui' 
libet  calculus  canis  . Divifis  autem  in 
duas  partes  calculis  fecundum  colorem  » 
ineo  polita  eft  ars  ludi,  ut  duo  ejufdem 
coloris  alterum  diverficolorem  circum- 
veniant , ac  tollant . His  Pollucis  verbis  » 
quantum  ego  conjedura  afiequor  duo  lu- 
di calculorum  defcribuntur , quod  a viri» 
dodis  non  eft  animadverfom } alter  quia* 


qua  . 
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que  calculorum,,  .alter  multorum  calcu- 
lorum . De  hoc  pofiea  y ,nunc  de  primo . 

In  ludo  quinque  - calculorum  nul.lv m 
fuiffe  ufum  teflèrarum  arguì  potei!  e x He- 
Jycbio’y  ubiaffert  eumdenvSophoclis  ver- 
fum , ac  mox  fubdit  àj&<pipHÌì  t. nrrtict  xu- 

0aot(  tv  fi  fxìì  yà.p  tbV  Kufiau;\<tVctpp{vrtiCriv  y 
tv  Sì  7lf  ITiT'THf  Ctt/TQ  UOl'OV  T«  S [AiTX- 

• ttivojffi . Differt  autem  ludus  calculorum 
al udo  teflerarmn  quod  in  hoc  tefferas  ja- 
e'mnt  r in  ilio  vero  folutn  calculos  mo- 
vent . Non  alia  de  caufe  videturmonuif- 
fe  quid  diflferat  ludus  calculorum  . a ludo 
teflerarunr , nifi  utoftendat  in  hoc  calcu- 

lorum  ludo  tefferas  non  adhiberi  » Uter- 

* » 

• queigitur  habebat  quinque  calculos, e qi- 
-que  difponebat  indineisquinque  in  tabula 

delineati  hincatqtte  inde  tranfverfim; 
in  medio  tabulae  per  longitudine!»  ejus 
dufta  erat  quaedam  linea  quae  Sacra  voca- 
. batur,  in  qua  collocabatur  calqulusqui 
Rex  dicebatur , necloco  movebatur  nifi 
extrema  urgente  necelfitate  , quod  & 
peritis  ludi  latrunculorum  in.  tifa  eft>  ut 
. Regei»;  non  dìmoveant , nifi  grave  ipfi 
periculum  immineat . Quinque.  illas  li- 
neasi & lineai»  facram  delcripfit  Pollux 
locofuperiore . Eadem  faepe  confirmat  Eu 
fib.  adprimum  Odyfs.  & praeter  alia  bis 
verbisv  r*f  ìeveM?*  he'yW'j-tfVoM  ^vtnvtvm 

. ve,,  cut  mViffr  y pappa  tvoi^ov  ìxMTtpot- 

"iSwrv:  he * ffèUTÈTT. &ÌÌT0S 
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kccò’  tauro»  • Xo<pÓK\iìf  kou  nasd  mvrd- 

ypappcc  , xù&av  gakeu  . Tìapiruviro  St 

tpnaiìi  ct'urfó  xgi  pianypappù tj»  lepùv  »»ò- 
pa^ov , à(  dvcorépa  ìiikourtu  , m t>'  vty.w pi- 
vot eV  i^e(7H»  dump  117 CU  lodili  k}  irecpoipict  y 
ìUVàir  70  V d$  ts  peti  kldov  i'tlhuSi)  y’  tiri  7$ 

à'TTiyVtoapìvto'1 , X)'  ì x«7 in (ionddat  Siopìvtav-' 
Peffos  vero  aie  calculos  effe  quinque , qui- 
bus  in  quinque  linets  ludebantutrimque,. 
ita  ut  quifque  haberet  eos  qui  ad  ejus  par- 
tem  erant  collocati  -Sophocles Et  Cai- 
culi  quinque  lineares,  & tefferarum  = ja- 
£tus.  Protendebatur  autem,  inquit , per  i- 
pfas  media  quaedam  linea  r quam.Sacram- 
vocabant  t ut  fupra  demonftratum  eft, 
quoniam  viftus  ad  eara • poliremo  confu- 
git , undeadagium  : Moveo  $ Sacra  lapi- 
derò y fcilicet  quod  dicitur  de  defperatis , 
&quiextremo  indigentauxilio-  De  hoc 
adagio  Diogenianus  Ce n tur.  5.  Prov.^r* 

■ XlVlÌGto  70 V «V  tipetti  EW 7Ù»  7«  ì %*7X  KW~ 

£uvA!qv7(Ùv  ..  Movebo  a Sacra  (Calculum)  » 

- deiis  qui  extrento  funt  in  periculo;.  Me- 
minerunt  etianv  Hefychius , & Suidas  & 
Sophron , quem  laudat  Eufthatius*  loco 
quem  explicamus  « Obfervandum  autem 
eft  lineam  illam  non  Iblum  Sacram  fuifle 
vocatam,  fedetiam  lineam  line  adjundo 
propter  quamdam  excellentiam  Tbeocr. 
Id.  6.  Kat  7Ò p dirò  y pappai xivh  kidoP  > OC  a 

linea  Calculum  movet..  Èuftb.  de  .1  Ime- 
ni aeV  & Ifmenes  amoribus  1.  io.  aiSiye 
• J pv- 


& 
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(IHrtpK  , Agì  X/'Sov , ó fctffl  , rèi  citò 

ypatfjifjuìi  Kiroòri  «pòi  S'acKptuy»  Et  matres  no- 
ftrae  lapidera , ut  dicitur  a linea  movent 
ad  lacrymas.  Lapis  autem  illein  Sacra  li- 
nea col  locatus  rex  dicebatur . Ita  nos  ve- 
tus  monet  Tbeocriti  Scholiaftes,  adillud 
hemiltychium  Theocriti , quod  modo  at- 
tulimus : ixàroi  yctp orati  iro&ot  ironia atvrtt , 

. olì  fu  Attirati  irip»s  totiiotu  rèi  óftoioi  vati- 
xropety  xnoòr t } x}  rèi  atro  y patiniti  Jw'-Sov  , 
vói Sum  (SaffiKt*  xetXxfjttiot . Illi  enim,  cuoi 
multa  tentantes,  non  poflunt  vince- 
re adverlarium,  movent  Lapidem  a linea  , 
qui  Rex  appellatur . Diodorus  Megare n- 
. nshunc  lapidem  ad  limilitudinem  refert 
motus  aftrorum . Et  Clearchus  quinque 
Calculos  quinque  Planetis  refpondere  di- 
cebat,  ut  ibidem  notatEufthatius. 

Diverfumfuifle  ludum  multorum  cal- 
culorum  judico,  quiirWf,  hoceft  urbs 
dicebatur.  Non  obfcure  huncab  ilio  di- 
ftinguit  Pollux  in  verbis  fu  peri  ori  bus  ; 
poltquam  enim  Indum  illum  quinque 
calculorum  defcriplìt  > fubdit , quali  de 
«lio  loquutus:  Ludus  autem  multorum 
calculorum  eli  laterculus  &c.  de  hunc  de- 
fcribit  ab  ilio  paulum  di  verfum . Non  Ter 
cu sEuftbatius  qui  ubi  multa  dixit  de  ludo 
quinque  calculorum,  aut  quinque  linea- 
rum,  multa  fubdit  de  ludo  talorum,  eo- 
rumque  ja&ibus;  poftea  fubne&it  quae- 
. dam  de  ludo  multorum  calculorum  * qui 

Urbs 


Dìtfertatfo.  $*! 

UrbS  dtCItUr  VtQji  fi  TV  HpttfXtVH  V.OVV ( , Xjt- 
ji«Vo  \tyu  eco  to'*  ypxQty , $ , òti  rf- 

<To<  t;  x.v fitteti  y tgj  ttó\k  , iy  n -J.VQWV  voìkvp 
«V  «Ti*  ytypaptptiveut  ti  eri  ftapeut  xftptinuriyi» 
Viro  et  VTaVttiptaii , xj  f’xtfXOt/t'To  cu  pìv  ypetft» 
(Amai  ytòptu  , to\(hì  ctreiórtpov  , ai  -f i «Vrg- 
wiffouxivvjeu  eiJkvxtut  ■J.irQoi  ,xuVg*  <J$  <r<5  JV- 
Sey  xreuftf . De  ditto  autem  caneetiatn 
illud  ipfe  dicit , quod  alibi  quoque  fcri- 
pfit  , quod  fpecies  quaedam  ludi  teflera- 
rum  ( veu^i* ut  fortaflfe  Iegendum  tit- 
•r«<*  ludi  calculorum  , quamquam  cu- 
bos  & calculos  confundebant  , ut  fupra 
notavimus)  eftetiam  urbs,  in  qua  mul- 
tis  catculis  collocatis  in  quibufdam  de-; 
fcriptis  fedibus  fiebat  mutua  fublatio  , 
& fedes  il  lae  lineis  deferì  ptae  urbes  voca- 
banturelegantius;  calculi  autem  qui  libi 
ipfis  infidiabantur  in  vicem  , canes  pro- 
pter  impudentiam  . Animadvertendutn 
etiam  eli  quod  in  ludo  quinque  Calculo- 
rum nufquam  fedes  leu  regiones , valli,  fe- 
ptft  nominantur , fed  femper  line* , quia 
ibi  calculi  non  in  {patio  aliquo  a lineis 
mutuo  fèfe  interfecantibus  comprehenfo 
collocabantur , ut  in  hoc  ludo,  fed  in  i- 
pfis  lineis  per  quasducebantur.  Quapro- 
pterlìcut  in  hoc  ludo  femper  mentio  fit 
urbium,  regionum,  feptorum&c.  ita  in 
ilio  femper  linearum , un  de  Sophocles  non 
fine  caufa  i ut  illum  ludum  ab  hoc  diftin- 
gueret,  dixit  v i«*  5r«rr«57>8tf<ft#,  Calculos 
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quinquelineares  . Volila c lib.,  a cat>.  7^ 

ViVTt  o e wctrepot  ti%e  ry*  'ttou^ovtcov  itti  in 

n ypxix^ùv . Quinque.  Calculos  habebat , 
yterque  lufor  in  quinque  lineis,  &mox 

f l irtVTi  ì'AXTipUxiiV  ypXfAlZÙV  TlS  fili 

il  poi  Kcthouptirìì  ypxpLu.ii . Erat  autem  quas- 
dam  linea  media  inter.  lineas  utrimque 
du&as,  quae  Sacra  vocabatur . Etvmolo- 

• • rt  * % t t ' • «/  • ' % 

gici  auctor ..  mosce  optovvpaot  nirt  ypupiun  , 
è'  # 4 il  fot ■ mirti  S't.  hgxv  oh  ixpffrro , • £ 
vi&cè  mti/vcéypoeupice . Pelli  pariter  voqan- 
tur&.  linea , & calcul  us , quinque,  autem 
erant , quibus utebantur , & calculi  quin- 
quelinearès,  & mox  ivi  fi  3*  vvvt  y?<*iL- 
fieir  veti  «J.i/<pouf  i ri'-dny  tav  li  yoiffn  ypupLtxij  U- 

pa  ìnxxuro.  In  quinque  lineis  calculos 
collocabant , quarum  media,  linea  facra 
vocabatur.-  Hejychius  .ìv<u~ 

£37*  Quinque  lineis,  ludebant^  Vides  in 
hoc  ludo  lineas  ubique  nominari3nufquam 
regiones  , aut  urbes.  Eafdem  lineas  in 
hoc  ludo  perfaepius  commemorat  Eullha- 
tiuSj  fedverba  ejus  partim  alibi  anobis 
funt  {cripta  » partim  apud  eumlegi  pof- 
funt»  Con  tra  in  ludo  multqrum  calculo- 
rurn  non  lineae  nominantur  fed  urbes  » & 
regiones > loca  lineis  4efcr.ipta  Zenob. 
cent.  5.  Prov.  5 ì vàxn  h<T<3«  eV< , vcu- 

fleti  ViTTiiVTlXJti  , tg!  <T  OKtrì  pti'Tel'UVi  OX^'-U 
<xto  ^Jif  7 aliali  poti  irtu^òvror.  , tcùì  Xtyofjtì- 
Veut  vó v [iì r xopaAs  »,  TÓrt  <T * vóxtfftv  . Urbs 

eft  fpecies  ludi  calculorum.,  & videtur 

de- 
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Dijjer  tatto . ■ ' ' fif 
dedu&um  ab  iis , qui  calculis  Iudunt  ih  iis, 
quae  nunc  x^f-M  fedes , regiones  dicuntur, 
tunc  autem  dicebantur  urbes . Plura  non 
afferam,  obfervari  enim  idpoteft  in  iis, 
quae  a nobislparfim  fune  aliata,  aeprae- 
fertim  cutnde  tabula  ageremus,  & voci- 
bus  ad eam  pertinentibusv  Apud  Roma- 
nos  quoque  duo  erant  ludorum  genera  , 
ludus  latrùnculortim  , ih  quo  fem per  val- 
li , fépta , mandrae  nominantuf  ; & ludus 
duodecimScriptorum  longeabeo  diver- 
fum , in  quo  fempef  fcripta , & fcriptula 
apud  audtores  óccurrunt  Sunt  enim 
fcripta,  & fcriptula  apud  Latinos,  quod 
apud  Graec os y panino*  Iineae . Quare  vetus 
E Digramma  Seri  ptorum  • tramitem  nomi- 
nat~  ^ 

f 

' £f  qtiamvìs  pariter  fcriptorum  tramite 
currant , r ' ’ 1 • 

Ir  capiet  palmam  quem  bona  fataju- 
vant 

Et  Ifidorus  lib.  17.  in  cap.  de  Fìgurisraleae 
via s a ppellat  : Sed  & ipfas  vias fenariis lo- 
cis  diftinftas  propter  aetates  hominum  ar- 
gumentantur  » Eodent  viae  nomine utitur 
Agathias  in  Epigram.  Graec.  in  tabulati* 
Zenonis  Imperatoris.  ' 

T otnvotK.kó  r&oirof  Sion  out’  otiti 

tevxoù 

9 « 

Tot?  X)  oiriùoìiHV  fi  < óìor  tp^ofjtsvou- 
E (t  igitur  ludus  quinque  càlculorum 
apud'  Graecosfimilis  ludo  duodecim  fcri- 

pto- 
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ptorumapudLatinos,  fa  Itera  quoad  mo-  » 
tum  calculorum  per  lineas . Ludus  autem 
multorum  calculorum  Umiliseli  ludola- 
trunculorum,  ac,  utputo,  pene  idem.f 
Inhocigitur  ludo  uterque  lufor  fuosha- 
bebat  calculos,  quos  ita  promovebat, 
ut  adverfis  calculis  infidiaretur , quam 
ob  rem  re&e  dixit  Eufthatius  calculos  fibi 
ìnvicem  infidiantes  ; Conabatur  fcilicet 
adverfarii  calculos,  autcircumvenire,aut 
concludere.  Sì duobus calculis  calculum 
adverfarii  circumvenififet»  eum  de  medio 
tollebat , lì  conclulìlfet,  moveri  illud  non 

fioterat . Difcimus  hoc  ex  Platone  in  6. 
ib.  Polit.  qui  ait  illos , qui  a Socrate  in- 
terrogarentur , ita  poliremo  ejus  interro- 
gationibus  in anguftias deduci , utcontra 
hifcere  non  polTent , quemamodum  in  lu- 
do calculorum  imperiti  a peritis  ita  ad 
extremum  concluduntur,  ut  nullum  am- 
plius  habeant  calculum  quotontra  niti 
p oilìnt . tSairtp  vvò  vtTTtuHV  ìentiy  toi 

liti  , ■Tihbrìtyru  aeVjxW ovrreu  xj  Òvk 
Sri,ptpm& . Eodempertinet  fubietti  fimi- 
litudo  in  fecundo  hilloriarum , ubi  du- 
centi belli  comparat  lufori  calculorum: 
inquit  ille  irowoùs  ùnroTÌ(Jtvo(itvo( , 

' xKhxV  , eiffxtp  ùyotSoi  irtr'rdJ'nti  • MultOS 
ca:densatque  concludens  tamquam  peri- 
tus lufor  calculorum.  Calculi  igitur  aut 
claudebantur  ut  moveri  non  polTent , aut 
tollebantur , cum  autem  eo  ventum  erat, 

ut 
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utunus  tantum  calculus  adverfario  fupe- 
retfet , vi&us  erat , & poroxupoi  dicebatur, 
hoc  eli  ad  unam  jtegionem  , ad  unum 
calculum  reda&us . Veteresgloffàe  ver- 
bum  hoc  itaexplicant  (toyé^upoi  « » tx0ah 
adunatus  in  tabula.  Adunatum  dicunt 
eum  qui  ad  unum  calculum  reda&us  eft. 
Hinc  eleganter  <A riftanetus , in  Epiftola 
in  qua  ille  amans  lul'or  teflerarum  tum  in 
amore,  tum  in  ludo  seque  infortunatus 
de  fua  fortuna  queritur,hunc  titulum  prae- 
pofuit  (Mro%ùpo(  i puKoKuffa) . Monochorus 
Phiiocubo.  Nomen  fcilicet  acce  pi  t ama- 
tor  ille  atquealeator  ijnfelix  ab  infortu- 
niis  fuis , (cribitque  ad  amicum  ludi  tefle- 
rarum . Ille  etiam  qui  cum  paucioribus 
calculis  relinquebatur , vidtus  difcedebat. 
•A rtemidorus  lib.  5.  Oniro.  cap.  1.  tifi*  ut , 
voatSl  ireu^fiv  ùirchrxfSot  «Input  ti  àtìkov  vcugor* 
Tee  i ìp  , xxko'v  ' [uxXtrot.  Siti  eèvròt  Ktrotra  • 
ìirnìii  (luovett  ÌXUV  fin  pone  xeerockHirtT  tu  óve - 
Ku'fjemt.  Si  aeger  videatur  libi  calculis  Iu- 
dere,  vel  alium  ludentem  videat  malum. 
Maxime  vero  fi  ipfe  vincatur,  quoniam 
cum  paucioribus  calculis  viftus , relinqui- 
tur . Eodem  alludit  «Acbines  Ònirocrit. 


cap.  24 *•  tfòtif’p  ori  ircu£ov  ìkee/St  irktioVcet 
ìty  tì  ireuytiou  irpoueóiraiv , irKnovctf  S'sapitkiasi 

4V  voxtulnr . Si  vero  videat  quod  ludens 
plures  ludi  perfonas  ceperit  , plures  ho- 
ftes  vincet.  Sed  de  his  latius  agemus  cum 
de  ludo  Latinorum , in  quo  eadem  omnia. 

An 


* 
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An  vero  omnium  calculorum  eadem  vìs 
eflet  & poteftas , an  alii  aliiseflent  poten 
tiores,  -nufquam , quod  fciam  a veteribus 
aperte  traditum . Verumtamen  non  pa- 
res  omnium  fuifle  vires  conjicere  pofsu- 
mus  ex  quibufdam  Platonis  verbis  » five 
alteri  us  v cujufcumquefit»  illede  divi  tu  s 
dialogus . wG'Jtip  ev  *itpzcih&  hihuwi'ttvì 
«Ve’  Tu  <pipo ire,  JuVcmto  «y  <vìs  ei»rnra*%ov- 

^TUiVOlÙr  HdTcèéìcU  CUT  coi  j (Mf . OTl: 

itbpòf  vetvToc  éìvTiipt puffi  '»  Quemadmodum . 
in  ludo  calculorum  quofdam  efse  calcu- 
los>  quos  fi  quis  promoveat , poflitcoge- 
re  eos , quibufeum  ludit  ad  deditionem  ». 
ita  ut  non  poflìnt  refifterev'Videtur  quo- 
dammodo  hos  calculosinfuperabiles  effi- 
cere , quod  puto  contigifse  cum  re£te , at- 
que  opportune  quis  eos  promovifset  »ad-, 
verfario  jam  ejus  generis  calculis  fpolia- 
to.  Neque  dubito  in  ludo  quinque.  cal- 
lorum  fìngularem  quamdam  vim  fuifse 
ejus  calculi»  quiinlacra  linea  conftitu- 
tus  Rex  appellabatur , utlndicantnobis 
verba  GraeciScholiaftes  Theocriti»  &.alio- 
rum  quae  lupra  «xeripiìmus  » ubi  de  hoc 

ludo  diximus  > unde  petenda  funt.  Ad 
Romanos  veniamus.. 


t 
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Z>?  ludo  Caleulovum  apud  Rontanos,  Varias 
apudeoffuiffe  ludendi  rationes,  Deduo-  , 
fàctm  Scriptis  pauca  .ob fervuta , isncor  . 
pio/e  de  LatrUnculiJ  * ••  '■  ■>>>■  . wi  i j .. 
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APudRomanos  non  fecus  ac.  apud 
GraecòS  in  iifu  fuifse  plures  modos 
ludendi  calculis  conftat . Primus  occurrit  ; 
1 udus  ille  quem  duobus  verfibus  defcribit 
Ovidius  m lib.  2»  Faft.  • - - • - ' 

Tarva  fédet  ternis  infiruBa  t aber  no.  la-  - 
’ . ■ pilli ')  " v • ..  v *?  i.ù 
In  quaviciffe  efi  continuale  fuos..  *u 
Et  rùffus  in't.  jv&rt.'Am.''  - * V»  \ h'ì 

Tarva  tabella  capitternos  utrimque  la - 
•••  - • 'piilòs  i -■  . > • 'A. 

In  qua  viciffe  efi  continu  affé  fuosi.. 

Hòc  modo  àpud  nospueri  ludunt  ^ deferir 
ptìs  in  lapide  quibuidam  lineis  i uterque 
tres  Caicuf  0$ afccipi  ty  &in  illis  lmeisidif- 
ponit alterne,  mox  per  lineas  àlias:  tra* 
ducit  y&qùiprius  tres  fuos  Calcolosi  in. 
eadém  lì néar tonti nuaverit y vi&or  eli  .j  . 

’ Poli  hune  ludurriipuerilem  occurrit  ilo-, 
bls  UiduSduodécim  fcriptorum , a magnis 
etìam^vìHs-  magri  ifa&usi;  fi  quidem  con- 
ftat  Scaeyolam  vinirn.  fapientiffimum  hoc 
ludÒmaiime 'deldtilatum  fuifse  v Quilu* 

àÙm  dùodecitìi  fcriptorum  putantefse.'lu- 
-ioi  dum 
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dum  latronculorum  tam  longe  abhorrent 
a vero  quam  qui  maxime . Nunquam  in 
hoc  Judo  latronum,  & hoftium,  nunquam 
miiitum»  numquam  belli»  reique  mili- 
tarismentio  apudveteres,  ut  in  ludola- 
trunculorum  ; ac  propterea  non  obfcure 
diftmguuntur  hi  duo  ludi  ab  Ovidio  de  ar- 
te Amandi,  cujus  verfus  infra  fubjiciemus 
opportuni  us. 

Multo  magis  veritati  consentanea  eft 
plerorumquefententia  exiftimantium  lu, 
dum  12.  foriptorum  efse  ludum  tefsera- 
rum»  cui  Plato  vitam  humanam  compa- 
rabat,  de  quo  Terentitis  in  Adelpbu 

Ita  vita  eft  bominum  quafi  cum  ludas  tef- 
feris  . 

Si  quod  maxime  opus  eft  ,jaftu  non 

cadit  » 

* / 

Illudi  quod  c ecidi t forte  , id  arte,  ut 
corrigas  ».  - 

Plutarchus  quoque  tradir  Antigonum 
comparafse  Pyrrhum  lufori  tefserarum  » 
qui  multa  jaceret  » & jadi s tede  uti  ne- 
fciret . 

Egovero»  utdicam  quod  fentio»  ad- 
duci non  pofsum , ut  credam  veteres  in 
ludo  duodecim  fcriptorum  ufos  fuifse  tef- 
feris  » nufquam  enim  in  hoc  ludo  fortuna;» 
aut  tefserarum  meminerunt  . Praeterea 
Ovidius  in  lib.  3.  de  Arte  amandi  disjungtc 
hos  ludos  » quod  ut  poflìt  intelligi,  omnes 
*jus  verfus  adfcribam  > io  quibus  i>ie- 

rou 


r 
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jrofque  ludos  nominat  , & amantem  in- 
flruiti  . . 

Tarva  monete  pudet  , talorum  dicere 
jafttis  * 

Vtfciat  is>  vìres  teffera  mijfa  tuas . 

Et  modo  tres  jaflet  numeras , modo  cogi- 
. : . tet  apte  ' 

Quam  fubeat  partem  callida , quam- 
que  vocet . 

Cautaque  non  fluite  Latronum  pràlìa  lu- 
dat, 

• Unus  cum  gemino  calculus  bofle  perit  j 

Bellatorque  fuo  prenfus  fine  compare  pu- 

■ /Lmulusf  fe*  ceeptum  fepe  ree ur rat 
, ■ . iter . . 

Reticuloque pila  Leves  fundantur  aperto , 

"Hec  nifi } quam  t olle s , ulla  movenda 
pilaefl..  f'f  , 

Eftgenus  in  tot  idem  tenui  raftone  redo- 

Slum, 

• * * 

. Scriptula  quot  menfes  lubricus  annui 
babet , • ; ' 

. ; Tarva  tabella  capit  ternos  utrimque  la- 
pilloj  4 

In  quo  vici  fife  eft  continuale  fuos . 
Animadvertendum  eft  tribus  illis  verfi- 
bus , qui  poli  fequun  tur  defcribi  ludos  tef- 
ierarum . Modo . cogitet  apte  quam  fubeat 
partem  callida  di&um  videtur  de  ludo  tef- 
ferarum  in  quo  poft  ja«ftos  numeros , hoc 

poft  ja&as  teffera s ( idem  a. ttift. TVjftf- 
Tom*  FU  ‘ ‘ ‘ Z • r« 
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ra  quos  babet  numeros , ) cogitandum  elt , 
quam  partem  calculis  fubeamus , hòc  elt 
quo  promoveamus  calculos.  Eodem  re- 
ferri poflunt  verba  fuperioris  verfus  : Ve 
fciat  dy  vires  teffera  mtffatuas « feireytres 
teflerarum  , & fcire  quo  promovend  i fiat 
calarli  in  hoc , aut  illotefferaruin  jattu, 
quod  idem  Ovidtus  dixit.  3.  * rii  « • 

Mittere  quo  deceat*  quo  dare  mtffa  modo. 
Deinde  fubjicit  , quamque  vocet  , quod 
referri  debet  ad  illum  ludum  teflerarum , 
cuius  fupra  meminimus , in  quo  qui  nu- 
merum  vocabat , vincebat  fi  numerus  il- 
le  ia&is  tefseris  cecidiflet , Poft  ludo*  tef- 
ferarum  defcribit  ludum  Latrunculorum , 
atque  inde  ludum  pii®,  acdemum  duos 

ludoscalculorumannedit, ludum  12.  Scri- 

«torum , Se  ludum  trium  calculorum , Aa 

igitur  dicemus  in  fine  repetnlTeeumde^ 

ludum  quem  initiodefenpferat.  Sed  etto 
non  deferipferit  primis  illis  verbis  ludum 
teflerarum  cum  calculis , an  non  itatim 

duos  hofee  verfus  fubjeciflet  iis , in  quibus 

agebat  de  tefleris , cum  non  minus  com- 
modeibi,  quam  hic  inferi  potuerint . Ao 
dicendum  eft  eum  de  ludis  tefferarum 
agentem  prsecipuum  teflerarum  ,u“  , » 

& qui  per  exceilencìam  teflerarum  ludus 

dicitur , omififle  , ut  alio  loco  P_ 

ne  reponeret , & con  jungeret  cum  Ludo 
calculorum  > in  quo  nullus  teffe«rum  eft 
ufus , cujufmodi  eft  ludus  trium  Lapillo- 
runi  f*  fcani- 
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Eamdem  fententiam  confirmant  Quia- 
tiliani  verba , fi  perpendantur  paulo  ac- 
curatius . Agit  auttor  ille  in  iib.  xi . Indir. 
Orat.  c.  2.  de  memoria , iifque  quae  prò-' 
- funt  ad  memorram  augendam . Veruni  & 
in  his,  quae  fcripfimus  complettendis  mul- 
tum  valent,  & in  his  quae  cogitamus,  con- 
rinendis,  divido ,,  •&  compofitio.  Nata 
qui  rette  diviferit , numquam  poterit  in 
rerum  ordine  errare . Certa  funt  etenim 
non  folum  in  dìgerendis  quaeltionibus,  fed 
etiam  exequendis , fi  modo  rette  dicimus, 
prima,  acfecunda , &.  deinceps,  cohae- 
retque  omnis  rerum  copulatio , ut  nihil  ei 
fubtrahifine  manifeftointellettu,  neque 
inferi  poffit . An  vero  Scaevola  in  ludo 
duodecim  Scriptorum  , cum  prior  calcu- 
lum  promoviflèt,  efsetque  vittus  , dum 
rustendit,  reperito  totius  certaminis  or- 
dine, quo  dato  errafset , Tecordatus,  re- 
diit  ad  eum  quicumluferat,  ifqueita fa- 
ttum  efse  confeisus  eft : minus  idem  ordo 
valebit  in  oratione , praefeTtim  totus  nc- 
ftro  arbitrio  conftitutus , eum  tantum  il- 
le valeat  alternus  i Plura  funt , quae  in  his 
verbisanimadverti  vclim.  Primumfilu- 
dus  is  duodecim  Scriptorum  efset  ludus 
tefserarum  , non  fatis  apte  hujus  ludi 
exemplum  attulifset  Quintilianus  , ut 
probaret  quaatum  con  fera  t ordo  & difpo- 
fitio  memoriae  : cum  in  ludo  tefserarum 
nullus  fit  certus  ordo  nulla  certa  difpo- 

''  Z % fitio, 
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fitiL  ied  tota  pendeat  ab  incerto  cafatef- 
Srtni ; Praeterea  ad  augendam  vim  ar- 
denti Quintilianus  ait  ; quod  fi  ordo 

iUe  alternus  in  ludo  i2.Scriptorum  m - 

rum  prodeft , qui  non  eft  arb'^‘° 
omnino  conftitutus  atque  co^.nuus,cum 
alterne calculos  moveant  ludentes.  eoi^ 
que  difponant  juxta  difpofittonem  ? Tra- 

n«  interrupta  ferie  digeruntur . 
autem  tefserarum  ordo  atb.mo  "°1*™ 
non  conftituitur,  non  quia  fazltemus* 
HTnnìa  oendet  a jadu  tefserarum , & for- 
tunae  arbitrio  dirigendus  eft  motus  calcu- 
qu  etfi  continuus  elset,  non  m- 
Sul! & alternus  , tarnen  arb.tr.o 

noftro  non  difponeretur  . ?oUf  ^ ${ 
hoc  modo  foerat  argumentandum  . m 
tantum  vale  tordo  (fiquidem  h.c.ordo 

d:i:  «0teft  ) arbitrio  pene  fortun* , & Pr° 
iaftu  tefserarum  conftitutus  , quantum 
valebit  ordo  in  oratione,m  qua  totus  arbt- 
Trio  noftro  conftituitur. 

vim  haberet  argumentumCerte^/^ 

hoc  argomenti  genere  uta « „c; 

lendam  vimtnemor£m 

Vidimus  & quondam  tam 

oZn  , ■fi-fi»'"* 

-/or.  (a)  M" 
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\Alternis  vicìbus  quos  precipitante  ro- 
tarti 

Fundunt  excifi  per  cava  buxagradus . 
2s \arr  antem  fido  pofl  fingula  puntta  re- 
car fu  , 

Oue  data^  perlongas  que  revocata 
moras . 

Praeterea  cur  notat  QuintUianus  ScaeVo- 
lara  priorem  calculum  promovifse  } ac 
propterea  repetiifse  totum  ordinem  cer- 
t^minis  i utfciret  quem  calculum  male 
promovifset  .**  Quid  refert  in  ludo  tefsCra- 
rum  prior , an  fecundus  calcùlum  promo. 
..veas  j Et  an  non  facile  vinci  potes  etiam 
lì  numquam  erres  ; immo  etiamfi  faepe  er- 
ret  adverfarius  te  numquam  errante,  cum 
pléraque  in  eo  ludo  fortunae  tribuenda 
jfint  ì Subolere  mihi  videor  hunc  fuifse  lu- 
dum  quem  nos  vocamus  Dama,  in  quo 
periti,  ac  maxime  exercitati  vinci  non 
pofsunt , fi  primi  calculum  promoveanf , 
& indandiscalculis,  hoceft  promoven- 
di, numquam  erra verint.Non  mirum  igì- 
tur  fi  Scaevola,  qui  tette  M-  Tullioi.de 
Orat.  peritiflìmus  eratScriptorum  lufor, 
cum  primus  calculum  promovifset , & vir 
£lusefset,  cogitare  coepit  quo  dato  erràfi- 
fet,  & recordatus  rediit  ad  eum  qui  cum 
luferat , ifque  ita  faftum  confefsus  eft  . 
Merito  igitur  ja&u  tefserarum  decerneba- 
tur  quis  prior  calculum  deberet  promove- 
> re  . Vetus  Epigramma,  quod  non  reéte 

Z 3 cum 
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cum  i 
mafiui , - 
nente  T.  Scrivevo 

Comporta  efi  tabulò  „ nunc  tahs formula 

betti  y . . . 

Cujus  mijfafacit  tefferaprtnctptum . 
Ludentes  vario  tum  exercent  prò  ha  fa- 

Rujfeus , annitidus  prò  mia  forte  fe - 

Tafcitur  a multi s avide  iamnofa  volli» 

ptas  *>  . A , . 

tfe  feedet  gltfcens  otta  fegmties. 

Hoc  opus  inventor  ntmium  Talameaes 

amavit , . , 

& parili  excellens  Mutius  tngento . 
Conftat emm  Mutium  Scsevolamin  ludo 
oilae  & i a.  Seri ptorum  excelluifse . O- 
?ero  primo  de  Orat.  Licet  ifta  rat  ione  di- 
camuspila  bene  . & daodedmlcnpt.s  1 u_- 
dere  proprium  efse  l«ris-  O ivili is  » < jvm 

niam  utrumque eorum P. 

fecerit . Val.  Max.  lib.  8.  cap.  8.  bcaevoia 

- quietae  remiffioniscertiffimus  teftisopti- 
me  pila  lufifse  tradito^  quia  v.dehce ad 

hoc  diverticulum  antmum  fuum  forenti 

bat . Alveo  quoque  > Se  catculis  in 
vacafse  dicitur , cum  bene  » ac  diu  jura  - 

ac  Utemomas  Deotum  ordmaf- 

fct  Utenim  in  rebus  ferì»  Scsevoiam  . 

ira  & in  fcurrilibus  hominem  agebat  > 
ua  ^ quem 


r 
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quem  rerum  natura  continui  laboris  pa- 
tientem  efse  non  finir . Scripfimus  alveo , 
non  alea  ; coavenit  enim  inter  do&es  ita 
jegendum  else.  Rideovero,  cum  video 
quofdam  eximia  dottrina  yiros  , cum  om- 
nia obnixe  fecerint,  ut  probent  ludum 
duodecim  Scriptorum  efse  ludum  tefsera- 
rum poftea  omni  opera  contendere 
aleam  non  pofse  convenire  Scaevotae  fa- 
pientilfimo  viro;  cum  inhonefta  fit,  & 
ut  ait  Horatius,  malis  vetita  legibus  alea; 
quali  vero  non  conllet  Scaevolam  duode- 
cim Scriptis  optime  lufifse , & ludum  tel- 
ferarum  efse  aleam  ; immo  licet  aleae  no- 
men  comprehendat omnes  ludos  inqui- 
bus  fortuna  nominatur , tamen  praecipue, 
& per  excellentiam  lignificar  ludum  tef- 
ferarum.  Sedadrem  noftram  redeamus . 

Eodem refero,  verbailla  Ciceronisin 
Hortenfio,  quae  referuntur  a Nonio  in 
voce  S cripta  : Itaque  tibi  concedo, quod  in 
Calculis  folemus , ut  calculum  reducas , 
lite  alicujusdati  pcenitet.  Dubitandum 
enim  non  eli  quin  haec  verba  Ciceronisad 
illa  Platonis  in  Hipparcho  line  referenda. 
ùAot  [itu'v  x)  wairip  vtrrtuuv  iSihx  aoi  tv  rol t 

coyoti  olvctSt&cU  Ó<Tl(ÌoVkH  'TÒV  H ptipVQV  iVct 

(Aiì  otit  « Sjsevaàof <&««.. Àtqui  tamquam  lu- 
dens  calculis  volo  tibi  concedere , ut  cor- 
rigas  quodeumque  volueriseorum,  quae 
dixifti  .ne  deci  pi  polfis  . Ufus  eli  Plato 
verbo  ùrxStSiM,  quod  eli  proprium  ludi 

Z 4 cal- 
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calculorum , & lignificar  calettai  reta 
cere.  Hefvchius  *m$sà<u  pcemtere  di- 
cebatur  in  calculis»  ttidentes 'emm  cal- 
culos  corrigebant . Idem  confirmat  bui- 
das  in  verb.  . Quare  Ancipite 

j„et  eleganter  att  non  licere  vi- 

tam  revocare  acque  .. corrigere  , ficut 
calculum . Videtur  igitur  Cicero  de  duo- 
deci  m fcriptìS;  ìnterpfetatus  Platonem_, 
cui utitur verbo,  vtirti/oy , quod apud  v - 

teres,  praefertim  Platonem  . 

ludum  calculorum  fine  tefseris.  mpraaiSL 

% ' / * t-  , 

mus  i.  / » : 

Hsec  omnia  anobìs  obfervaca  concur- 

tunt ».  qui  conjeauranvhanc  faaamus  » 

ludum  12.  Scriptorum  finetefsens  lnW.« 
veteres.  Porro  IfidorUs  tres  tantum  hneas 
non  duodecim  in  ludo  tefserarum  Vi 
agnofeere , tc  in  trite  f.neis  te  la®  dt- 

Sri  f«?t  tee . Nam  trìbus  rete  a 
Judere  perhibent  propter  tria 
tempora  preterita  » praefentia  > c 
- ra , quia  non  ffant,  feddecurrunt , Sei 

jpfasvias  ternariisiocrc diihnftas  propte 
setates hominum , rernarnshneis propter 

tempora  argumentantur.  Inde  _ 

lam  ternis  deferiptam  Jicuntl,"e,^'^ 
lervandum  auremefi  h®c  ab  Indoro  agi 
de  veteri  ludo  tefserarum  ; recentiores 
enim  duabus  tefseris  uteban  tur  » veteres 
tribus  > ut  fupra  demonftravimus . 
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Verutamen  negare  nomaufim  recen- 
tìores  edam  in  ludo  duodecim  Scriptorum 
tefseras  adhibuìfse , vel  podus  ludo  tefse- 
rarum  nomen  illud  accomodale.  Non 
fecus  ac  apud  Grsecos  fattum  notavimus , 
qui  nomen  vtrrHtu  quod  proprium  erat 
ludi  catculorum  tranfiulerunt  adludum 
tefserarum . Vetus Epigramma  de  tabula; 
Difcolor  ancipiti  fub  jaltu  calculus  ad- 
fiati 

Decertanfque  fimul  candidus  , qtqtfè 
rubens. 

• [ f » 

Et  quamvis  parili  fcriptorum  tramite 

currant  , 

Ir  capìet  patinanti  quem  bona  fata 
juvant , 

Suntqui  huc  edam  referantMartialìs  ver:, 
fum  de  tabula  luforia 
Hic  mìbi  bi(£émmumeratur  fejfera punito, 
bifsenum  pun&um  interpretantes  duode- 
cim  fcripta  . Sed  certe  Martialis  defi- 
gnare  voluit  pun&a  tefseris  inufta  , & 
duos  feniones  duabus  tefseris  (neque  enini 
tribus  rune  utebantur  ) infcripto.  Ita  Sue- 
toniusd'e  Nerone  in  vita  ejus  ImpératoriS 
c.  jo.  Nero  profufìfiìmus  quadrigenis  ili' 
pun&um  H S aleam  fufit . Éodem  vi4en4 
tur  pertinere  verfus  Aufonii 
ì^arrantem  fido  pofi  ftngula  punita  rc- 
curfu  ‘ 

Qua  data , per  longas  qua  revocata 
moras . ’ v - * ■ 


J 
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Narrante!»  Fcilicet  quomodo  calcali  pro- 
mot t fuifsent  ad  fingulos  jadus  tefsera- 
rum,&  panda  quaececiderant.  Graeci  r pu- 
tì*?* appellante quali  fora  mina, quibus  co- 
lo r immifsus  punda  quidam  colorata  e/fi-, 

' cit.  Quare  ?pH(i*x?eu  apud  Dorienfes  didi 

funtluforestefserarum,  Scrpitft*Tt€0''ire<*  ~ 
I ut  teftatur  Euftb.  ad  Iliad.  L 1 6<&  * .Ody  fi- 

fe*, loco  fu praci tato.  Pollux  lib.p.’c.  7. 
Hefychius  in  voce  ?pti(i*?*^  . Atque  haec 
de  hoc  ludo  obfervafse  fufficiat . 

Duo  ludi  fuperiores  etficalculisabfot- 
/ verentur  , tamen  ludi  calculorum  non  di- 
tri  cebantur.  Solusiy,quem  lumusexplica- 

V turi*  tuduscalcomm,  & ludus  calculorum 

proprie  dicebatur . Keferebat  hic  non  ob- 
fcuram  belli  imagtnem  - Quemad'moduro 
enim  in  bello  holtes>  autinterficiuntur  * 

ut  fublatr  de  medio  non  pugnent  > aut  ca- 
j piuntur,  ut  vindi  capt'rviqueneque  fuis 
auxilio  t neque  adverfariis  .detrimento 
erse  poflìnt  jitaeft&rin  ludo  calculorum  ; 
adverfi  calculi  » aut  de  medio  tollebantur 
autconcludebantur , &alligabantur,ita 


ut  fe  expedire , ac  loco  movere  non  pof- 
^ fent . Quod  primum  eft  hujus  artis , tolti 

calculusnon  poterat , nifi  folus  deprehen- 
deret-ar  in  campo»  & aduobus  adverfie 
partis  calculis  circumventus  opprimere- 
tur . In  hoc  itaque  erat  incumbendum , ut 
. i ad  ve  (fa  frangeretur , ac  diliìpareturacies» 

& in  medios  prorumpwetur > qupdifpa- 
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latos  adoriri,  & incomitatosac  praefidiis 
delti  tu tos  circumvenire  liceret , & inter- 
ficere  circumventos  . Captivutn  autem 
calculum  alligare  , atque  concludere  , 
etiam  unusadverfae  partis  poterat,  quin 
immo  etiam  unusduos  poterat  coercere , 
videlicet  > ut  puto  , prò  varietate  loco- 
rum  , in  quibus  deprehendebantur  , & 
prout  ipli  femetìpfos  impediebant  , & 
claufo  etiam  a fuis  aditu  non  pateret  uf- 
. quam  erumpendi ,,  atque  evadendi  locus . 
Quo  fiebat  ut  aliquando  calculus  altiga- 
tus , atqu^  conclufus  hoftium  manus  efiu- 
geret,  fraótifque  vinculis  in  campum  ite- 
rum  bellaturus  defcenderet,  vel  expedi- 
tus  a fuis»  vel  liberatus  ab  adverfariis  coa- 
£tis  alio  fé  transferre  ad  focios  defenden- 
dos.  Acne  ulluni  deeflèt  belli  fimula- 
crum  , etiam  infidiis  locus, &fraude,  ac 
dolo  res  gerebatur , dccalculi  quidam  in- 
fidebant  loca  opportuna  ad  aggredien- 
dos  eximprovifo  hoftes  incautos . Expo- 
fita  iam  eli  a nobis  tota  ludendi  ratio , 
cune  lingula  funt  veterum  teftimoniis  , 
Se  audoritate  confirmanda  . Utramque 
artem  tollendi»  &concludendi  calculos 
paucis  verbiscomplexus  eft  Tolybius  lib. 
2- his.  tto&ùs  x no? vomirai , xj  avynfrfictt  > 
eèffirtp  « yuàòt  nritTiuTv  t * Multos  caedens  » 
atque  conci udens  tamquam  peritus  lufor 
calculorum.  Caedi  autem,  ac  tolli  non 
poterat. nifi  circumventus  aduobus  fuif- 

Z 6 ■ ' fet. 
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fet.  Martini.  1. 14.de tabula  luforia  • 
Hic  mihi  biffino,  numeratur  tejfira  punclo* 
Calculus  hi c gemino  difcoìor  bojfe  pe- 
rita ' ’ ' ' 

Ovidius  in  lì b . 3.  de  Art.  am.  remomnem 
exequitur  elegantiflimej  quem  imitatus; 
eft  Martialis  in  fuperiore  difticho . 
Cautitque  non  fiulte  lamnurn  pralta  fa ~ 

dat.  »/  . ‘ . • 

XJnus  eum  gemino  calculus  bojfe  perii  ♦- 
Bellatorque  juo  prehenfùs  fine  compare 

pugnet  ' " 

Mmulus  ter  cceptum  fkpe  recnrrat 

iter . 

Idem  totidem  verfìbus  idem.  Ovidius  ex? 

ponit  in  1.  ì,  Trift.  . fr 

Difcoìor.  ut  retto  grajfitur  tramite  mtlesì 
Cummedius  gemino.calculus  bojfe  per- 
eti . • * 

Ut  «Mg*  w/#  fé  qui  fcìat revocare:- 

. prìorèm ,,  ... 

ì^e  tufo  fugiéns  incomitàtus  eat. 

Qui  verfus  paulo  accuratius  funt  perpeit*- 
dendì . Primura  ex  iis  aflèquimur  non  po* 
euifle  calculum  a duobus  adverfe  partis 

tolti , nifi  prius  circumventus  fuiflet , « 
jsiediusinter  dnos  hoftes  fuiflet  deprehem 
fus ..  Hoc  vide  tur  lignificare  in2-  !“°  verw 

Cum  medius  gemino  calculus  bojfe  perii . _ 
Praeterea  non  potuifle  tolli  calculum } 
àì>  aJió  fìipatus  defefldfcbatur^led  ìtxr 
i * co  w 
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comitati»  ibat , & fine  compare  pugna* 
feat . Tunc  autem  fi  a duobus  invaderetur* 
unum  erateffugium  in  fuga  , .ut  conftat 
. ex  deferiptis  verfibus-Panegyrifta  in  Poe- 
matio  ad  Pifonem  » quod  non  rette  qui- 
dam Ovidio  , quidam  Lucano  adfcribunt* 
cum  neutrius  mufam  fapiat 

Sed  quis  nontibi  terga  dedit  i quitte  dtfi~ 
cecejpit 

Cale  aiuti  autquh  no n periiurus  perdi- 
dit  hofiem  £ 

Idem  paucis  verfibus  expreflit  actem  allb- 
gandi  ealculos , & in  agmina  prorumpen- 
di  fatta  acie , nofque  docet  uno  calculo* 
duos  adverfarios  al  figari  potuifle 
Callidiore  modo  tabula  variatur  aperto 
C aleute*  >.  vitreo,  peraguntur  milite: 

bella  > 

Vt  niveus-  nigrot  y nane,  isoniger  alliget 
albos ...  • 

, Et  paulo  poft  :• 

— — bic  ad  major  a movetur  . ;•  > . 

Ut  citus  effrafta'  prorumpat  in  agmina: 
mandra , •.  / . 

Clau  faque  dejeóle populetur  mania  vallo*. 

Etrurfus 

Ancipite tf tbit  Uh  morati , fimilif  ju e lir 

, '-gato  ■ 1 1 

Obligdt ipfeduór.  . . m'-  ; *■ 

Càltulos  figari,  &. obligari  dixit , quo- 
nian»  ita  impediebantur,  utmoveri,  ac 
pugnare  non  poffent , donec  aut  ipfi  fefe 

avior 
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a vincutis  expedirent , aut  ab  alns  libera- 
rentur . Quod  fieri  potuifle  verba  tonica  > 
demonftrant  in  ep.  117/  Ne  mo- qui  ad  in- 
cendiurn  domus  luaecurriu  tabulam  la- 
trunculariam  perfpicit,  ut  fc,at  Suom.P' 
do  allìgatus  exeat  calculus  * Alu  ver 
claudendi  ufi  funt  ad  eamdem  rem  expri- 
mendam.  Afarf.  ì.  7»ep.  71- 

Sic  vincarTfyviumqueTubhumque 

. Mandria,  & vitreo  lattone  claufos* 

De  infinite cafculorum  nosmonet  lane- 

gyfrlfta  ad  Pifonem  * . 

Mille  modis  acies.  tua  dmtcat  i tlle  pe- 
tente m • . ... 

Dum  fugit , ipfe  rapir.  Ungo  vemt  tlle 

; receffu 

.-•.j Quifietit  in  Speculisi  btcfe  comrmttere 

f lXdS  j . ■ . 

jludet  y & in pr adatti  venientem  decipit 
bofiem , 

jLncipites  fubit  ille  moras  * 

Martialis.  ■ „ , ... 

Infidioforumji  ludi*  bella  4rfro»«w 
Haec  erat tota  ratio  ludendi . Vltaau- 
tem  difcedebat  qui  omnes  adverfaru  cal- 
culos  aut  fuftulerat , aut  » 

ludusnottdumfinitus  erat  > ilte<L  P , 

cceperat»  Facem  nobispraefert  Seneca  de 

Tranq  c.14.  ubi  JuliiCani  conftantiam 

«tollìt , qui  cum  Caio  dio  m^umque 

altercatus,  poftquam  abeuna  : Plalar  s , 

.ilk  dixity  neforte  mepta  ipe tibiblandia- 

ris  i 
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rò»  duci  te  juflì  j gratias  inquit  ago»  opti- 
me  Princeps.Ludebat  hic  latrunculis  cura 
eeoturio  agmen  periturorum  trahens  » 
il lum  quoqueexcitari  jubet  .*  vocatus  nu- 
mera vitcalculos  ; videinquam,  ne  polì: 
mortem  meam  mentiariste  vicifle:  tutn 
annuens:  centurioni*  teftis,  inquit»  eris 
me  uno  antecedere  ► 

In  hoc  ludo  unus  ex  luforibus  imperator 
exire  dicebatur,  fortafle,  ut  puto  , vi- 
ftoripfe,  utpotequicakulum  illum  qui 
Rex  dicebatur  fervaflèt  illaefum  ( fiqui- 
dem  in  hoc  ludo  calcula  ilio , fìcut  Greci 
utebantur  ) nuÉquam  enim  apud  Latinos 
hujusreieft  mentioulla.  Flavius  Vopifiin 
Procul.  In  imperium  vocitatus  eft  ludo 
pene,  &joco»  utOnefìmusdieit  : quod 
quidem  apud  nullum  alium  reperifle  me 
fcio.  Nam  cuna  in  convivio  quodam  ad 
latrunculos  luderetur»  atqueipfe  decìes 
Imperatorexiflet , quidam  non  ignobilis 
fcurra  r Ave  , inquit  Augufte  » atlataque 
lana  purpurea  humeris  ejus  junxit , dun- 
que adoravit  , Debuit  igitur  Imperium 
ludo  latrunculoruro  Proculus.  Nec  mi- 
rum  cum  Regilianusfit  falutatus  Impera- 
to r,  quod  nomen  ejusa  Regno  deduftum 
crederetur  . Erat  autein  magnum  hujus 
ludi  momentum  in  futuris  eventibus  ut 
Onirocritici  arbitrantur  ».  Achones  Oni- 
rocrit»  cap.  241.  ó @uOi\svi  rit  (xtytros , »/* 
voxifioUf  i«V  eri  Ve'  £avg*xier«fc 
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«.uriti/  ce  ruoterà  yrì  ìuKuS)»  , nìx.\«vv  , «V j-, 
tetra  ròv  rpuràv  duri  &c.  feu  Rex  , a ut 
potens,  autduxaliquis  infomnis  viderit 
Zatricium  fuum  perii  fife , aut  fra&um  , 
autfurreptum  fui  fife , exercitum  amittec 
& magnam  in  bello  dadem  patietur  » 
Quare  iftud  quaeris ? quia  totum  Zatricii 
negotium  bellum  erat , aut  belli  fimula- 
crum . xArtemid . 1.  3»cap.  j.  d <T ira  voaùv- 
•jnù^av  dvok«0oi  4.1/pois , » d\KoM  wcu^ovrce 
ìS'ti  xccxoy  pece htz u £ì  « uuròs  teivoiro . Sì 
quis  laborans  libi  calculis  ludere  videatur,. 
vel  alium  ludentem  videat  ,malum  , ma- 
xime vero  Gipfe  fuperetur.  Multa  alia 
de  divinatone  per  fomnium , quam  no- 
bis  exhibet  ludus  Latrunculorum , legv- 
pofTunt  apud  hos  au&ores  fomniorum  in- 
terprete! » locis  quse  modo  indicavi mus- 
' Quo  numerocalculorum  uterentur  Ro- 
mani in  hoc  ludo  incertum  eli  , cum  ne- 
mo  veterum,  quodfeiam , tnemoriae  pro»- 
diderit:  Certe  folis  quinquenonutebam- 
tur,  utGraeci  in  ludo  quinque  calculo- 
rum,  fed  multis.  Itamihi  lubolere  vi- 
deor  j tumex  Ma  numeratone  JuliiCa- 
.ni,.  tumexillo belli apparatuatque  ima- 
gine , quse  vix  paucìs  calculis  abfolvi  pa- 
jtuifle  vide  tur,  &circumventiaiira  , illà 
ars  alliga ndi  plures  calculos  omninode- 
fiderat  j nec  obfcure  magnum  calculorum 
• numerum  oculis  noftris  fubjicit  Lucanus v 
. feu  auftor  Panegirici  ad  Pifones . 
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Inteseci  feBìs  quamvis  acerrìrna  furgant 
"Pr celia  militibus,  piena  tàmen  ipfe  pba- 
lange , •’  •'  ‘ ■ • \ ’ ' 

jlut  etiam  paucofpoliata  milite  vincis , 
Ettibi  capttva  re fonat  manus  utraque 

turba.  ’ • 

Nec  illud  ha  beo  compertum-omnes  ne 
calculi  éjufdem  generis  effe  ,■  parefque 
omnibus  vires.  NarratSuetonius  Nero- 
nem  inter  initia  impèrii  quadrigis  ebur- 
theìsquotidie  in  abaco  lufifte . Sedputoa 
Nerone  calculos  in  forma  quadrigarum 
-éffi&os  fuiflfe , propter  ftudium  equorum, 
& aurigandi , quo  Princeps  òlle  fupra  mO- 
dum  flagrafle  fertur . Ifidorus  autem  libro 
)j8.  cap.  67.  calculos  diftinguit  invagos, 
ordinarios , & incitos . Calculi  partim  or- 
dine mo^entur  partim  vàge  .1  Ideò  alios 
ordinarios,  altos  vagòsappellant . A ty& 
roqtìi  moveri  omnino  non  poflunt,  incito® 
dicunt . Unde  & egentes  homines  inciti 
vocantur , quibus  fpes  ultra  procedendo 
nulla  reftat . Notanda  eft  igitur  duplex 
calculorum  differentia . Prima  eft  quod 
alii  ordine  moventur , aliivage;  videli- 
cet,  ut  puto  , alii  certos  , ac  definitos 
motus  habebant,  aliinullis  terminiscir- 
cumfcriptos,  & libere  fpatiari  poterant , 
& quòcumque  difeurrere,  ut  a' pud  nos 
alii  gradatim  progrediuntur  ✓ alii  etiam 
longiflìme  convolant.  Huc  refero  illud 

Panegyriftse , adPifones.’  - ' - 

m- 


) 


k a6  Jof.  tAveranuJ . C . 

ji  longo  venti  ille  vece f su  ■ • 

' Qui  fletti  infpcculis  i 
Mihi  enim  videre  videor  unum  ex  noltris 
centurionibus  in  angui o tabulae  latentem, 
ac  repente  una  impetu  inadverluman- 
gulum  procurrentem  ad  aggredtendum 
hoftem , nihil  tale  cogitantern , retta  ta- 
men,  non  oblique  ut  yidetur  innuere  Ovt-r 


(UlUS  t • * 

. Dijcolor  ut  retto grajfetur 

Altera  eft  quod  calculorumaln  otr erant, 

alii  inciti.  Cito*  non  nùminat  lfidor  us . 
Sed  nullosabos  inciti*  dpponere  poflu  - 
mus.  qua*  cito*  eorumquetnent.onem 

habeffl^'neodlPoem>adPlf*  . 

jjf  cititi  effratta  prorumpat  in  agmrnit 

- • inanità-  . ?.  >v  • 

Citi  moveri  poterant , inciti  non  pote- 
va nt  * Ciò  enim  a pud  Latinos  fignincat 
pioverei  quamquam  non  puto  hoc  ex  va- 
ria natura  calculorum  promanane  »_fed 
omnes  natura  Tua  citos  erte  » :hoc  ^ e ltab 
initio  moveri  potuiflè  > tunc  vero  ìncitos 
fieri  » cum  ab  adverfariìs  ligati  effent, 
atqueconclufi , &omnis  iisadempta  prò- 
grediendi  poteflas . H-inc  Ifidorus  incitos 
homines  appellar!  ait  qui  eovenerunt» 
ac  redatti  funt , ut  nulla  fit  illisfpes  ultra 
progrediendi  . Eleganter  argute  ad 
rem  noftram  Tlautus  in  P® nulo,  att.4. 
Sc-  2* 

Trofetlo  ad  incitai  tenonem  rediget , fi 
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eas  abduxerit  : 

Quia  prius  difperibit  ,faxo  , quam  unum 
calcem  civerit . 

Alludit  nimirum  ad  ludum  calculorum  y 
quia  cum  dixiffet  fiore  ut  ad  incitasredi- 
geretur  leno,  reimagis  exaggerandae  cau- 
ta addit , eum  difperiturum  potius  ante- 
quam  vel  unum  calculum  promoverit  > 
hocedantequam  ad  incìtas  redigi  pofiit» 
quìa  calculiantequam  ludus  incipiat , in- 
citi effe  non  poffunt , fed  ineiti  fiunt , cura 
ab  adverfario  fuerint  alligati . Ita  ego  lo- 
cum  Plauti  accipior  nam&ufuseft  ver- 
bo ilio  riviri*  quod  proprium  eft  hujus  lu- 
di , & dixit  calce s prò  calculis  more  vete- 
rum . Ita  Lucilius  lib.  14» 

2 '{aumachiam  lìcetb&Cy  inquam  , alveo* 
lumque putare , {9*  • 

C ale  e s , deledes  te hilo  non  redm  vivai  * 
Porro  cunrc&lculi  inciti  fierent,  ubi  ad 
extremum  redadi  erant , & prorfus  inu- 
tiles , adagii  loco  dici  ccepit  ,ad  incitas  re- 
dadus  is , qui  redadus  ed  ad  fummam 
egedatem  r de  graviffimis  conflidatur  ca- 
lamitatibus  » Tlaut.  in  Trinum.  2.  Scen. 
ult. 

bem  nunc  hic>  cujus  eft 

Vt  ad  incitas  redadus  ì 
lApul.  1. 3.  tum  opulenti*  nlmiae  nimio  ad 
éxtremasincitas  dedudse.  Cbariftus  1.  I. 
Jnft-  Alia  unius  tantum  cafus  lune,  ut 
baad  fecus,  ac  jufli  faciuntadfatim,  ad 


* 
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ìncitas,  inficias , fuppetias  &c.  Lucllius  ta- 
men  in  neutro  genere  ufus  eft . 
lllud  ad  incita  cum  redit , atque  interne - 
cionem , 

Et  alibi  ' * 

Commanducatus  corrupit , ad  incita  ade- 

Inciti  igitur  moveri  non  poterant,  citi 
autem  & progredì  poterant,  &regredi. 
Qui  calculos  promovebat,  dare  dicebatur, 
qui  autem  rurfus  eos  inde  reducebat , re- 
vocare. Ovidius  Iib.  2.  de  Art.  am. . 

Seti  ludet  , numerofque  marni  jaBabìt 
..  eburnos, 

Tu  male  jaflato , tu  male  miffa  dato . 
(perperam  communiter  legitur  tu  bene 
jada, nulla  commoda  fignificatione)X>a/7*. 
til.  quem  fupra  lauda  vimus;  quo  dato  er- 
raflet  recordatus.  Cicero  inHortenfio:  Si 
te  alicujus  dati  poenitet.  Ovid.  Iib.  2.  Trift. 
Ut  mage  velie  / equi  fciat , & revocare 
prìorem , 

TS{e  tutofugiens  incomitatus  eat . 

Etlib.  3.  Ar.am.  f 
Et  coeptum  fdipe  recurrat  iter . 

' Aufonius  in  Epigr.  cujus  verfus  fupra  de- 
fcripfimus.,, 

Qua  data  per  longas  qua  revocata  mo- 
ras. 

Immo  concedente  adverlàrio,  fi  quis  in 
dando  calculo  erralfet,  poterat  eum  re- 
ducere, nempe revocare  in  eum  Iocum, 

un- 
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unde  promoverat , quod  & hodie  fit.  Cice. 
ro  in  Hortenfio  , ut  refert  Norìius  : Ita- 
qne  tibi  concedo , quod  in  duodecim  fcri- 
ptis  olim , ut  calculum  reducas , fi  te  alt- 
cujus  dati  pcenitet . 

An  eisent  e sedetti  omnium  calculorum 
vìres,  eàdem  poteftas , nonfatiscònftat. 
Apud  nos  par  eft  omnium  vis , fed  propter 
varios  motus  alii  aliis  potentiores  judican- 
tur . Idem  fortafle  apud  veteres  ufuvenie- 
bat . Certe  cuna  verfus  iltos  perpendo . 

bic  ad  malora  movetur 

Ut  citus  effraffa  prorumpat  in  agmirnt- 
mandra , 

Claufaque  dejefto  populetur  mot  ni  a vallo  • 
mihi  videor  videre  Reginam  noftram  , 
quseubiin  aciem  prodiit,  diripit,  popu- 
latur,  devaftat  omnia  cominus,  eminus 
hoftes aderta.  . *'  ? 

" His  expofìtis  conftat  ludum  veterum' 
Romanorum  noftro  ludo  calculorum  non1 
fuifle  diflìmilem,  nec  tamen  omnino  limi- 
lem.  In  noftro  adhibetur  laterculus  for- 
ma quadrata,  lateribus  undequaque  sequa: 

1 ibus , quibus  fedis  in  odo  partes  proten- 
{ìfque  redis  tranfverfifque  lineis  à latere 
ad  latus  oppofitum , tota  laterculi  area  in 
regiones  fexaginta  quatuor  albas , nigrai- 
que,  aut  aliorum  colorum  diftinguitur, 
ita  ut  albae  nigra , nigrae  alba  fuccedat  un- 
decumque.In  hac  tabula  difponunturfex- 
tlecrm  calculi  difcolores,  hinc  albi , exad- 
••  - ver- 
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verfum  nigri , quorum  varia  nomina , va- 
ni ufus . Paresfunt  acies  tum  numero  mi- 
iitum , tum  viribus,  & ex  aequo  pugnant. 
In  utraquelunt  o&o  pedites,  duo  turriti 
£Lephanti,duo  equites,  duo  Ariphili,  feu 
eenturiones  & curri  Rege  Regina.In  o&o 
fedibus  primae  lineae  collocantur  Rex  , 
& Regina  , cenruriones  , equites  > & 
Eiephanti , atque  ita  difponuntur.  Rex 
& Regina  in  duabusfedibusmediisprimae 
lineae  conliituuntur,  ita  ut  Regina  ni- 
gra  nigrae  fedi , alba  albae  femper  infi- 
ftat  ; scontra  vero  Rex  fedem  occupet  dif- 
colorem . Latus  regis  ac  Reginae  tuentur 
centuriones,  iil'que  fuccedunt  hinc , at- 
que inde  equites.  & in  extremis  iedibus 
elephanti  collocantur . Odio  fedes  ultimae 
lineae  occupant  otto  pedites.  Inter  utram- 
queaciem  patetufquequaque  militum  ex- 
curfibus  liber  campus , in  quem  primi  prò- 
currunt  pedites  -,  ut  aliis  -,  qui  a tergo 
funt  , aditus  aperiatur  - Progrediuntur 
autern  pedites  lento  gradu,  ac  pedeten- 
tim  de  regione  in  regionem  , redi  a ad 
hoftium  arcem  -,  non  oblique , non  ex 
tranfverfo  . Hoc  eorum  peculiare  eft  , 
quod  ubi  primum  pedem  movent,poflTun  t, 
fi  velint  una  regione  tranfgreffa  in  aliam 
fucceden  tem  tranfilire  i poli  primum  gra- 
dum  hoc  eisnegatur,  femperque  debent 
ultra  provehi , numquam  gradum  refer- 
re  , ac  retrogradi  pofsunt;  ubi  vero  ad 

ex- 
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extremam  lineam  hoftilis  campi  penewa- 
veric  aliquis  ex  iisillaefus,  poteftunumex 
fociis  abhoftibus  e medio  iublatum  redi- 
mere , quemcumque  voluèrit , dum  ta- 
men  ipfe  fernet  dedat  prò  pretio  redem- 
ptionis,  eoque  fubftituto  in  locum  funai» 
ipfe  <acie  excedat . Elephanti  ,tum  reda 
tum  e tranfverfo  moventur  & quatn  lon- 
giflìme  pofsuntetiam  afummoadextre- 
mura.ca  mpumtra  n fcurrere  ,.ac  rprfus  re- 
troferri.»  non  tamen  oblique  moveri  pof- 
funt  in  decuffim.  ContraiCenturiones  fo- 
lum  oblique  in  decuflim  decurrunt  qua- 
quaverfus,  quocumquelibuerit..  Equites 
vero  folumin  Orbem  moventur,  ex  areola 
inareolam  tranfilientes  mediana  praeter- 
vedi , quo  motu  dimidiumfere  circulum 
defcribunt . Hoc  eniim  peculiareeft , quoti- 
etiam  fi  media  illa  fedes , quam  praeterr 
vehuntur  fitacalciilo  aliquo  occupata» 
tamen  eorumtranfcurfus  non  impeditur  » 
cnm  a liorum omnium  calculorum  moti- 
bus  quicumque  calculiinteriedi  fint  im- 
pedimento, quo  minus  ultra  polfint  tran- 
fcendere,ac  penetrare.Reginas  folus  equi- 
tis  motus  inorbem  interdìcitur;  caeteri 
omnes  tranfverfi, redi, obliqui, praeter  pro- 
pter  quocumq;  fert  impetus  concedunt.  Ii- 
dem  motus conceduntur  etiam  Regi,  dum 
nelongius  unogradu  profiliat,  ledfem- 
per  in  finittmamtegionem  a fronte , a ter- 
go , a laiere  » lento , gravique  pafsu  pro- 
ve- 
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v eh  a tur  ..  Hi  funt  calculorum  omnium 
motus.  Pares  funt  omnibus  vires,  nam 
cujufcumque  generis:  miles  cum  quoli- 
bet  ex  aequo  congreditur , eurnque  tollit 
e medio  j fi  illuni. loco  dejiciat  inejusle— 
dem permeando. • Pedites  tamen  licet te- 
da promoveantur, tamen. fi  confini^  areo- 
la  ab  aliquo  calculo  fit  occupata , in  eara 
migrare  non  pofsunt^  «eque  enim  hoc  re- 
do motu  hoftem  perimunt , fed  fi  quihbet 
oalculus  arsola  in  oblique  ad  latus  peditis 
infederit , poteft  pedes  in  illam irruere , ut 
hoftem  vicinum  invadat . Pedes  igitur  ut 
hoftem  1 captai  in  qumcuncem  mover* 
poteft,retrocedere  enim  numquam  poteft. 
Sol us  Rex  perinaijnon  poteft-  Quamob- 
tem  fi  calculus.  aliquis  ità  fit  pofitus  ut 
▼itaeRegis  infidietur,&  in  ejus  ledem  pol- 
fit  excurrere  » monetar  Rex  ut  vel  m tu- 
tumlocum  recedati  vel  aliquo  calculo 
fe  tueatur , & protegat , impetumqueho- 
ftis  in  fe  irruentis  retundat  • Quod  li  ad 
incitas  cedadus  fit , atque  ita  undequaqae 
obfideatur,  utnec  «fquam  pateat  locus 
ab  hoftium  incurfu  mumtus,  m quem 
polfit  evadere  > nequeallus  mtles  pratflo 
fit , -oui  poflì t-ipfum  protegere^,  confeda 
reseli  ac  debellatola,  ludufque  pera, 
dus . Dicitur  autem  etrafce  Sebaceo  Mat- 
to . .Eleganter  .hoc  a Latinis  extorquet 
Salmafius . A Calculo  fit  Calclus  , mox 
Calchus,  & Cachvis&  adiefla  littera  S 
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Scachus,  folebatenim  adjici  arecentio- 
ribus  Latinis  ; ficenimSphalangium  prò 
phalangiuna  apud  Vegetium.  Sic  fphs- 
culam  profocula,  fquadrones  prò  qua- 
drones  & prò  quadra  fquadram,  & prò 
tupha,  ftupham.  Mattus  autem  dicitur, 
quia  fubadus  erta  verbo  Gracco  , 
quod  eft  pinfo , fubigo , emollio . Ifidor.  in 
Glo{.  Mattum  eft  , humedum  eft , emol- 
litum , infe&um . Cìc • ep.  ad  Att.  1.  ep. 

12.  Itaqueeo  die  mani!  Aquini,  longu- 
lum  fané  iter».  & via  matta»  Communi- 
ter  legitur  inepta  , fed  male  . Veteres 
Glofsac  apud  Turnebum  Mattus  triftis . ■ 

C A P.  VII. 

■DeTabula,  & Calculìs , eorum  materia , 

colore , & figura . 

**  * 

NOn  eft  dubitandum  veteres  ex  qua- 
cumque  materia  Tabulam  Calcu- 
lofque  confecifle.  Immo  in  qualibet  ta- 
bula, menfa,  lapide  , utcumque  conti- 
gerat,  duttisre&is,  tranfverfitque  lineis 
- areolas  illis,  acfedesdefignafle  arbitrar, 
non  aliter  atque  apud  nos  a pueris  tabula 
jlla  defcribitur , in  qua  tribus , atit  novera 
fcrupis  ludunt . Neque  enim  putq  veteres 
ufos  fuiffe  tabula  teflelata,  quali  nos  uti- 
murtefferulisalbis,  nigrifque  , autalio- 
ium  colorura diftia&i  i femper  enim  jne- 
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minerunt  calculorum  diicolorum,  num- 
- quamverodifcolorumregionum  in  tabu- 
la . In  ludo  quinque  calculorum  apud 
Graecos  lineae  folum  in  tabula  defcribe- 
bantur,  ut  fupra  copiofe  ottendimus , in 
ludo  vero  multorum  calculorum  tabulae 
planities  iu  areolas  dividebatur , fed  folis 
lineis  diftinftas.  Tolyb.  1.  9.  c.  7.  Ludus  ve- 
. ros  qui  fit  per  multos  calculos  eft  latercu. 
]us , in  quo  lineis  regiones  difpofitae  funt , 
Se  alii  paflim . Sed  haec  ex  his , quae  bacre- 
nus  diximus  unufquifque  poterit  obler- 


fvare-  • , , _ . , .. 

Graecos  a Palamede  dottos,  in  lapide 
lufifle , nos  docet  Eufthatius  ad  lib.  2. 
II.  & i.Odyf.  quem  Lapidem  in  Ilio  otten- 
ni refert , ex  Polentone  Hiftorico.  • 
Petronius  vero  meminit  tabulae  tere- 
binthinae  :•  Sequebatur  puer  cum  tabula 
.terebintbina  j &cryftallinisteHèris,  no- 
tavique  rem  omnemdelicatiffimam  i prò 
calculis  enim  albis » aut  nigris  aureos» 
argenteofque  habebat  denarios . , 

Tabulae  eburneae  meminit  vetus  Epi- 
gramma de  Tabula . 

Indica  materie s blandum  certame n ami- 
cis 


Offert fe  , belli fert Jìmulacra  tamen . 
Etaliud  limile  de  ebore. 

Confulibus  Sceptrum  > Menjts  decus  }*  ar- 
ma tabli  (iris 
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Martialis. 

Senio  nec  nojlrum  cum  pede  quaffat  ebur , 
Marmoream  tabularti  in  qua  Tefleris  lu- 
debatur  , eleganti  Carmine  exornavit. 
Taulus  Silentiarius , lib.  9.  ep.  Gr.  c.  32. 
quod  utinara  eorum , qui  ludunt  menti- 
bus  akiusinfigeretur. 

■ • E’^o'j utvof  [iìv  <r»  Je  nrxp  iuKxxyyi  <rpxirt£n 
[Jeuyvfct  Xli'iifffii  TtpTPCC /ZoKOHTVTT  Ijlt. 

. lAri™  i*  VJXHcrxs  jiiyx\i£to  : (Àti’Ti  xiroKu- 

c.  J • ' f" 

• A *%y’j(To  » vùv  o\iytt¥  (So\ìÌ x 

Keu  yx p ivi  apuKpotai  voof  <T txQ&'n'rcax t- 

, ■ 1 $ po  $ , * • * j 

Krti  kó i3ot  uyyì (iivboi  ixiQpooyvttt . 
. ?Quod  ita  fumus  interpretati  etiamfi  Grae- 
ci  carminis  elegatitiam  affequi  haudqua- 
..  quam  nos  poflfe  fperemus . . 

JLA  tabularti  batic  nitido  pretto fam  mar- 
more  ludes , ■ 

Leniatut  curas  teJferajaBa  tuas. 

T^ec  tamenaut  jaftu  nimium  fatare  fe- 
cundo , ..  ..  ,:r 

- , iAut  nimrum  doleas-Jì  male  mijfa  cadet 

■ Magna fed  in  par  vis  menseminet , ipfa- 
queludo  . vi.-> 

• Teffera  de genere s arguit  ufque  vìros. 
..Omnium  pretiofiflìma erat  tabula  lufo- 

xia ,,  quam  e bello  Mithridatico  Romani 
tranftulit  magnus  ille  Pompeius.DefcribiC 
illam  T>/wttjlib.37.c.2,verbis  decer.ptis  ex 
a£tis  Triumphorvma  Pompeii  : . Jranftulit 

~ Aa  » ' al-/ 
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alveutn  cum  Tefleris  iuforiumegemmìs 
duabtjs;  latum  pedes  tres , longum  pedes 
quatuor , & ne  quis  ea  de  re  dubitet , nul- 
la gemmarvi tn  magnitudine  hodie  pro- 
pead  hanc  amplitudinem  accedente;  in 
eo  fuit  Luna  aurea  pondo  triginta . Tali 
utebatur  tabula  potenti flìmus  atqueopu- 
lentiflìmus  ille  Rex , cujus  eft  etiam  Cele- 
bris vagina  quadrigentorum  talentorum.. 

‘ Neque  miretur  aliquis  quod  cum  de  Ta- 
bula Latruncularia  verba  faciamus,  ufi 
fimusteftimoniis  Scriptorum , qui  de  Ta- 
bula , in  qua  tefleris  luditur , verba  fa- 
ciunt.  Sciendum  enim  eft  in  eadem  tabu- 
• Ja,  & tefleris,  &Latrunculisluflifle  ve- 
teres,  hinc  tefleris  , illinc  latrunculis. 
Mart.  in  Tabulam  Luforiam . 

Hic  tnibi  biffino  numeratur  tejferapunS  ot 
Difcolorbic  gemino  calculus  bojie  perit. 
Verum  enhnvero  ( lìcet,  utdiximus  , 
confirmatur  ex  illa  Mithfidatis  tabula  eie 
duabus  gemmis  ) tabula  non  eflet  diftia- 
fta  colorum  varietate,  calculi  tamen  fem- 
per  bicolores  erant . Sidon.  Apoll.  1. 8.  Ep. 
xa.  Hic  te  sedMcatus  cui  ci  tris  thorus  » hic 
tabula  calculisftratabìcoloribus;  hic  tef- 
ferafrequenS  elaboratis  refultatura  pyr- 
•gorum  gradibus  expeftat . Et  cum  eo  Poe* 
tae  omnes  calculos  difcolores  appellali* , 
nequeenim  aliter  dignofei  potuiflènt.  Pu- 
gnabant  plerumque  nigri  cum  albis.  Autji. 
Panegyr.  ad  Pjfoges. 

• » - ' - JJP  t 
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17/  niveus  nigros  > »«#c . {3*  fl'tger  alliga 
albos . . . ; - , ^ 

Quandoquecandidorum  cum  purpurels. 
’Profper  ^Aquitan.  de  Gloria  Sandorum 
in  fine . Vetus  Epigr.  lib.  4.  vet.  Ep. 
Difcolor  ancipiti  fub  Jaflu  calculus  ad- 
fiat  » 

Decertantque  Jimttl  candidus  > atquc 
. . , rubens ..  ■ -, 

AliudEpi. Vetus.  . 

x IS^amque  acie  aquali  cottcurriì  ruffeus 
albo  y * 

Vtgràvibus  damati  fe  dome t altera - 

Et  fimìle  Ep.' 

Ludentum  vario  exercenturpralia  fato  » 

, j Rujfeus  qn  nitidus  proemia  / ìrteferat . 

Tenujores  calculis  lapideis  ufos  fuifle  non 
dubito  , quemadmodum  initio  omnes  , 
•unde  a Latinis didi calculi , nempe  lapil- 
li . Elengatiores  tamen  utebantur  ^bur- 
neis,  undefummumfrugalitatis,&p;ju- 
pertatis  exemplum  : apud  Juvenalem . 

■ — - adeo  nulla  ancia  nobti 

* v ’ * 

MJl  eborti  ) nec  tejfella , nec  calculus  ex 
bac  * « ' » 

Materia , qumìpfa  manubria  calte llorum 
Offea.  • - , 

Et  V etus  Ep.  de  ebore  r 

Difcolor  & tabula  calculus  inde  datar 
Plerumque  tamen  calculi  vitrei  erant.  In . 
Poematio  ad  Pifonem . 

Aa  3 Vi- 
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Vitreo  per aguntur  milite  bella  : ~ 

Mart.  lib.7.  Epigrammate7i.  ' • \ , . 

Sic  vincas  "N^oviumque , rPubliumqu'&  •* 

Mandris , & vitreo  Latrone  clau fos . 

Et  Poetae  paflìm . Cavendum  tamen  efl: , 
nenobis  imponat  Raderus  qui  in  Com- 
mentariis  Martialis  lib.7.  Ep.  6o.- Vitreum 
calculum  fignificarè  putat  caeruleum>vel 
album,  velnigrum,  uno verbp calfulo? 
difcolores  vitreos  dici  putat  exemplo  ma~ 
ris , quod  vitreum  dici  putat  * quia  fcasru- 
leum . Errat  vir  ille  dodiiflìmus  • Vitreunt 
mare,  & undae  vitreae  dicuntur  ,_quia 
aequabiles  purae,  atque  pelVucidae  inftar. 
vitri.  Tlinius  Ep.  161.  Hunclubter  fons 
exit,  & exprimitur  pluribus  venis  , fed 
impatibus,  eluftatulquefacit  gurgitem,. 
qui  Iato  gremio  patefcit  purus , Se  vitreus. 
Vitrei  Fontesà  Poetis  appellantur,  qui 
tamen  caerulei  flint  e Elto  Vitreum  fitr 
Caeruleum,  numpropterea  etiam  nigrum» 
candidum,  purpureum  fignificabit  ? Quae- 
nam  eft  vitri  cuoi  bis  coloribus  limili tu- 
do  ? Praeterquam  quod  nufquam  legimus 
calculos  caeruleos*  fedvel-albos,  & ni-- 
gros  ,.vel  candidos 
calculi  a Martictle  gemmerdicuntur * 

Gemmetis  ific  tìbi  mìtes  , hofiis  erit  # ^ 

Non  quia  vereeflent  geniniei  * fed  quja 
vitrei , & variis  coloribus  imbuti.  Tale 
enim  vitrum  gemma  vocabatur  ; Vliri.  dé‘ 
vitro nigerrimi coloris  lib.  36.  c.  2 6.  Gem- 
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mas  multi  exeo  faciunt;  vidimufque  &. 
folidas  imagines  Divi  Augufti.  Martial. 
lib.  14. 

fumus  audace s plebeja  toreumata 
vitri  : 

T^ofira  nec  ardenti gemma feritur  aqua. 
Idem  lib.  12.75. 

Cum  tibi  Hiliacus  portet  cryjlalla  CatOr 
plus , 

xAcc'tpe de  Circo pocula Flaminio . 

Hi  magis  audace s an  fi wt  » qui  talia  miti 
tunt  . 

Munera  ? fed  gemmìs  vilìbus  ufus 
ineft . ; 

T relellìus  'Polito  in  Gallienis  : Idem  cum 
quidam  gemmas  vitreas  prò  veris  vendi- 
diflet  ejus  uxori , atque  illa  re  prodita  vin- 
dicari  vell^t , furripi  quali  ad  Leonem 
venditorem  jufsit . Deinde  e cavea  capo- 
nememittit,  mirantibufquecun&is  rem 
tam  radiculam  percurionem  dici  jufllt  : 
Impofturam  fecit , &pafluseft.  Tertull. 
ad  Martyr.  cap.  4.  Tantivitreum , quanti 
verum  Margaritum.  Hier.  Ep.  ad  De- 
metriad.  Tanti  ut  dicitur  vitrum,  quan- 
tum  Margaritum . Nec  mirum  : Veteres 
enim  variis  coloribus  vitra  pingebant 
gemmafque  omnes  imitabantur.  Eodem 
modo  Plinius  meminit  vitri  nigerrimi  co- 
lorisi quod  vocabatur  obfidianum^d  li- 
jnilitudinem  lapidis  obfidiàni , quem  m 
JEthiopia  invenitObfidius,  mox  addit: 

A a 4 Fit 
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Fit  & album  , & murrhinum , aut  hyacin- 
thos,  Sapphyrofque  imitatum , & omni- 
bus aliis  coloribus  : Nec  eft  alia  nunc  ma- 
teria fequactor , aut  edam  pióturae  acco- 
mòdatior . Teftatur  Strabo  lib*  1 6 . Vitra- 
rios  Romse  multa  commentos  effe  ad  ca- 
lices  colorandos , tantamque  fuiffe  eorunt 
vilitatem  » ut  affé  poculum  venumdare- 
tur.  Argute  quidem  Martialis  . 

vdjfe  duos  calices  emit & ipfe  tu  Ut . . 
Faciebant  edam  calices  verficolores , qui 
Graeco  nomine  ctxkutpévres  allaffontes  di- 
cebantur,  quodcolores  mutarent  inftar 
colli  columbarum  . Strabo  eodem  loco  re- 
fert , fe  audi  viffe  hos  non  potuiffe  fieri  fine 
quadam  terra hyalitidi y quasi»  iEgypto 
reperiebatur.  Erant  autem  hi  Cafices  pre- 
tiofiflìffti . Refertur  a FI.  Vopifco  in  Satur- 
nino epifilla  Siriani  Imperatoris  ad  Ser  • 
vìanum  confulem*  cujus  haec  poltrona, 
verba  : Calices  tibi  allaffontes  verficolo- 
res tranfmifi , quos  mihi  Sacerdos  templi 
obtulit , tibi  & Sororì  mese  fpecialiter  de- 
dicatos  j quos  tu  velim  feftis  diebus  convi- 
viis  adhibeas;  caveas  tamen  his  Africanus 
nofter  indulgenter  utatur . Ex  hoc  edam 
vitro  pretiofitììmo  calculi  fieban  t.TIiniué 
eodem  loco  : Fragmenta  teporata  agglu- 
tinanfur  tantum  » rurfus  effondi  non  que- 

unt,  praeterquam  abrupta  fibimet , velu- 

ti  cum  calculi  fiunt , quos  quidem  abacu— 
losappellant  ,aliquos  etiam  pluribusmo- 

dis 
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disverficolores.  De  Latrunculis  hocin- 
terpretor  di&um , qui  abaculi  dicebantur, 
quia  ipfis in  abaco  ludebatur  i & puto  de- 
ce ptum  Hermolaum  aliorfum  bsec*acci"‘ 
pientem . Rette  igitur  Martialia  vitreos 
calculos»  gemmeos  dixit,  & alibi  gem- 
ma ludere , prò  latrunculis  ludere . 

— - Gemma  vis  ludere , vino  or . 

De  figura  calculorum  nemo  nosmonuit . 
In  ludo  tefferarum  quaelibet  figura  erat 
accomodata  » cum  omnes  calculi  ejufdem 
efifent  naturse , ejufdem  figuraci  ejufdem 
ufus,  QuareTrimalcio  apud  Petronium 
denariis  aureis,  argenteifque  ludebat  in 
alveo  terebinthino.  Vetus  autem  cento 
4e  Alea  rotundos  eos  facit  eo  verfu . 

Triginta  magno* , adverfif \ue  orkibus  or- 
be*. . . • . . 

Et  proprie  calculi  rotundi , ac  teretes , ut 
teftis  eft  lliìdorus,  Orig.  lib.  1 6.  c,  5 . Latrun- 
culos  tamennon  ejufdem  omnes  figura 
fuifle  credendum  eft , fiquidem  non  om- 
nium fimi  lesiiiotus,  Rotundos  non  fuif- 
fe  verba  Plinri  oftendunt  modo  aliata  ; 
quorfum  eni  m ex  fragmentis  agglutinata 
fatti  fuiffent , fi  rotundi  poterant  ve- 
teres  quafcumque  figuras  ettaro,  homi- 
num,  &animalium  vitro  referre:  Obfer- 
vaftine  fupra  in  Plinio  folidas  Auguftì 
ìmagines  ex  vitro  nigerrimo.^  Vitrum 
enim  non  (olum  flatu  figurabant , fed  tor- 
no» &caelatura.  Idem  Tlinius  de  Vitro 

A a 5 Aliud 
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Aliud  flati»  figuratur , aliud  tornò  téritur  , 
aliud  argenti  modo  caelatur,Sydone  quon- 
dam hls  officinis  nobili.  Hinc  vitri  to- 
reumata  apud  Mania  km . ‘ • 

— — ..il  — pkbeja  t or  carnata  vitti. 

Et  alibi . 

ì^ullum  follicitant  base  "E Iacee  toreumata 
furem . 

Sed  facile  torno  quandi  bel  figurarti  expri- 
mebant .'  in  caelandis  vero  fculpendifque 
vitrisnon  parvum  periculum.  Martialis  - 
jtfpìcis  ingcnìum  1$tli  >'  quibus  addere  > 
plura 

Bum  capiti  ah quoties perdìdit  auftor 
opus  f - 

Vlpìanus  in  I./  Servum  27.  JT.  fi  C afte  em  ff- 
aàlegem  jtquiliam  : Si  Càlicem  dìatre- 
tum  faciendura  dedifti»  liquiderà  impe- 
rnia fregi  t,  damai  injuria  tenebitur,  fi 
vero  non  impernia  fregit,  fed  rimas  ha- 
bebat  vitiofas , poteft  efse  excufatus . Ca- 
lix  dtacretus  faciendus  datur , hoc  eft  fcul- 
pendu»,  cselandus  ..Marttal.  Ìib.12.  Ep.71 . 

Ob  quanta  m diatreta  valent  5 ÌS*  quinque 
* ' cornati?  • ::  • »*.  -t.  • 

"*  Tutte  t cum  pauper  erat  > non  fitiebat 
jtper,  ■:  "•  . ' ••  ’ 
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C A P.  Vili. 

* » » * 

* * ì 

£>é  ;7/;V  qui  in  ludo  Calculorum  celebra 

extitere , 

• ' * 

HJEc  de  ludo  ipfo  notatu  digna  judica- 
vimus  nunc  pauca  de  ipfis  lufori- 
bus  fubjiciamus.  Huncludum  difficile»! 
efse  ipfe  divini  vir  ingetìii  P/dfoexifti- 
mavìt.  In  2.  Polit.  aìt . verTtvrixoSjV  xu- 

TWTi'xOf  ìxotVÒfOufr'  «V  di  yiVOl  T05iW1  CtUTO  TU- 
RO tx  otm  Sos  itnTtS tùa>v . Nemo  peritus  efse 
poteft  calculorum  vel  tefserarum  lufor , 
qui  non  a puero  fuerit  in  eo  ludo  inftitu- 
tus , & lib.  7 . de  legibus . ttitt dJftv  <T « t#V 
noòi , (xurìccmv  : Cakulis  juvenes  difce- 
re  oportet.,Et  in  Alcibiade  primo  vulgus 
'hujus  ludi  non  efse  Magi ftrum  idoneutn 
Socrates  affirmat.  Excelluerunt  hoc  in, 
ludo  non  pauci  quòrum  ad  nos  memoria 
pervenit.  In  ludo  Procorum  primas  tulle, 
v Eurirmtchus ,ut  fupra  monuimus  e?  Athe- 
naco . Tyrrhum  Èpirotarum  Regein  hujus 
ludi  peritiflìmum  fuifse  conflat,  & per 
hunc  ludum  belli Stratagemrùata- tradi- 
dilse . Donatus  nos  docuit  Mutìum  S efivo- 
lam  celeberrimum  I&um  non  latrunculis 
fed  ia.  Scriptis,  & pila  egregie  lumsefe- 
runt . Marùalìs  ut  T? aulum  luum  luforem 
calculorum  excellentem  efse  demonllret» 
ait  eum  fuperaturum  Novium  > & Pu“ 

blium . A à 6 Sic 
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Sic  vincas  *Uj>viumque  Tubliumque , 
Mandris  i isr>  iiitreo  Lattóne  claufos 
\Athenceus  lib.  i.  Dipnofophift.  meminitr 
Diodori  Megalopolitani  $ atque  T bèoxeni , 
qui  hujus  ludi  peritia  celebres  extiterunt , 
traditque  a Thania  Scriptum  Leonem 
quemdam  Mytilenaeuro  Athenis  oriun- 
dum  in  hoc  ludafuifse  infuperabilem . 


GAP.  IX. 


Jnter  ludos  aleam  ómnìno  tmpróbàndam  ;• 
Ceteros  permittendos  fi  madie  e Ulis 

utamur  . 

TRriafunt  Ludorum  gtinéra*  in  aliis 
fola  fortuna dominatur*  nullasfibi 
partes  induftria  vindicat,  nulla?  inge- 
nuità. Hujus  generis  funtludi  talorum , 
& tefserarum  cum  plus  jacientr  vigoria 
defertur,  inaliiscum  fortuna  certat  in- 
genium  » & fortis  iniquitas  folertia  arti? 
eluditur,  cujufmodieftludus  tefserarum 
cumcalculis,  quemvitse  bumanae  apex 
alle  fapientise  Plato  comparabat . Poftre- 
mumgenus  efteorum,  inquibus  omnia 
arti , atque  ingeniti  funt  tribuertda  » quo- 
rum àlii  ad  Corporis  exercitationem  font 
inftituti , qualeserant  apud  Graectis  fta- 
diùm,  hoplithe  , pigme  , pancratium  , 
pale,  halma  , harpaftum  , difeus,  & fi 
qm  font  hujus  generis  ceteri.  Aliìad  Sfai- 


» 
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lendum  otium  animumque  a curìs  rela- 
xandunr,  ut  ludus  caleulorum  , aliiqufe 
propenrodum  innumerabiles*  Prima  duo 
ludorum*  genera aleae  nomine  continen- 
tur,  diciturenim  alea  de  fortuitis  omni- 
bus, iiiquibus  cafus  aut  lucrum  affert, 
autdamnum.  Suet.  in  Caef.  c.33.  Lue.  Iib._ 

6* verf.  9.  Hinc  illud  Caefaris: jafta  ejì  alea’. 

& Horatii  r 

r Tertculofce  plenum  opus  afece  . 

!-  &a  i&isaleam  emere  dicuntur , qui  aut 
\ captum  avium , aut  jaftum  retis  emunt  r 
: . quod  forte  fortuna  poflìt  uccidere  . Ut& 

Iquam  plurimas  avespifcefqueea  corrven- 
tione  fibi  aquirant,  & nullos.  Aleae  ta- 
mea  nomea  deludisillis  proprie  ufurpa- 
tur , ac  precipue  de  talis  t ac  tefserio , non 
tamen  quia  a milite  quodam  nomine 
jLlea inventi  fint , utnttgaturlfidorus. 

Aleae  ludum  ab  omnibus  reprehenfuirt 
femper  , & ubique  damnatum  , atque 
omni  jureinterdi&unifu.ifsecdnfl:at.  Ho~ 
tatius . 

Seti  malìs  vetita  fegìBus  alea . ■ 

Taulus  in  1. 2.  ff.  de  Aleatoribus  meminit 
, S.  C.  quo  vetitum  fuit  m pecùniaro  lude* 

fe:  Praeterquam  fi  quis  certet  hafta  , vel 
pilo  jacitìndo  ì vel  currendo  > faliendo  >lu- 
ftando,  pugnando,  quod^ virtutiscaufa 
fiat.  Praeforautem  ita  edixit  rSiquiseumj 
apud  quem  alea  lufum  efse  dicetur,verbe— 

raverit  damnumve  eidederit»  five  quid 
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eo  tempore  dolo  ejus  fubtra&um  eft , ju- . 
dicium  non  dabo.  Legis  Rofciae  cantra 
aleatores  meminit  jLfconius  Tediami  in  ■ 
lib.  2.  Cicer.de  divinatione  w 

In  aleatores  olim  Cenlores  animadver- 
lifse  puto , quibus  Civium  difciplina  erat 
commendata:  Poitea hujus rei  cognitic- 
nem  ad  iEdiles  fuifse  translatam , poftea- 
quarn  Cenforiam  dignitatem  Irapetatores 
fibi  vindicarunt . Martialis . Lib.j4\? P*  *• 

. Nec  timet  cedile s motofpe^arefriit^°  » 
Cum  videa}  gelido*  Janl  ptope  verna' 

lacus. 


Et  alibi. 

Jam  trijìi*»uc,bus  Puer  W * ' 

Clamojo  revocatile  a magiftro , 

" -£t  b laudo  m ale  perdita  r frittilo  j ; 

" _4r certo  modo  raptus  e popina 
■ jfciilem  rogat  udus  aleator . 

Qjj3re mirandum  noneftfi  intototitulo 
p^ide&arum  de  aleatoribus  nulium  lìt 
^i£tum,  quo  ipfi  aleatores  coerceantur, 
hoc  enim  non  ad  coercitionem  preto- 
riani, fed  cenforiam,  & edilitiam  yide- 
tur  pertinuifse.i  Poftea  haec  cognitio  ad 
Praefeótum  Urbis,-  & Praelìdes  Provincia* 
rum , & Epifcopos  fuit  translata  ex  1. 6o, 
Tit.  8.  j SctaiKiKÙvj  & ex  1 . r.  & ult.  C.  de 

Aleatoribus  * 

Nec  immerito  a veteribns  legum  lato- 
ribus  tam  provide  cautum  elt  ne  alea  lu- 
deretur.  Jsara  & Ariftotelesfures  latro- 


nes 
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nes,&  aleatores  corri  para  t,  quod  lucruna 
abamicis  captent , qui  bus  dare  oporteret. 

Et  Catullus  furnmam  ignoririniarn  , vitse- 
que  improbitatem  tribus  hifce  Yitiis  conti- 
neri  eft  arbitratus  lib.  4-  ad  Nicom. 

Cinede  Romule , hòc  videbis , &>ferer  ? 

Ès  lmpudicus , i?»  vorax  , &>  ateo . 

Et  Cicero  in  2.  Philip,  vocat  Lenticulam 
homìnura  omnium  nequidimum  , qui  non 
dubitarit , vel  in  foro  alea  ludere  • Ab  hoc 
enim  ludo } tamquam  a fonte  inexhaufto 
vitia  fere  omnia  in  omne  genus  hominum 
derivantur  . Hinc  juramenta  , & faepe 
perjuria  , hinc  doli  , fraudefque  & qui 
vincit  immodice  efferturanimo , qui  vin- 
citur  fato , fortunaeque  iratus  adverfae  • ! 

Dick  in  aternos  afpera  verta  Deos . 

Et  jurgiis.atque  conviciis  plerumque  còn- 
tendif , & rixas  ciet , reique  leviflimae 
eaufa  dè  vita  , de  capite  certatur,  qui 
mos  deteftabilis  abanttquilTimìs  tempori- 
bus ad  nos  ufquepromanavit,  cumlitte- 
rarum  princeps  Homerus  Patroclum  ad- 
huc  puerum  non  alia  de  caufa  filiurn  Am- 
phidamantis  interfeciffe  prodi  deri  t.<  Ho- 
xat* ep.-  pen. lib.  1» . .o*  <*.’v  • "• 

- Ludus  enim  genuit  treptdum  certament 

i&iras,  •••'<" 

Ira  truce s inimicitias  funebre  bsllutn. 

Quid  quod  Veneris,  & Bacchi  aflìduus 

comes  eft  ludus,  nec male  impudicum » 

& voracem  cum  aleone  cooiwnxit  Catuk 

‘ lus 
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lus;  & Valer.  Max.de  Sylla*  Vitamii-' 
bidine,  vino,  ludicrae  artis  amore , in- 
quinatalo perduxit.  Terf.  Sat.  5. 

- Qui  vino  indulget , quemque  alea  deco- 
quety  ille 

In  Venere m putris  ? -, 

Jam  veroaiiorum  vitìorum  aliquis  effe 
modus  folet,  alea?  nullus:  certat  enim 
ayaritia  cum  prodigentia , & dum  lu Cor 
alienis  inhiat  opibus  fuasprodigit.  G vi- 
ri ius. 


: Et  ne  perdiderit , non  cejfat  perdere  lufory 
f Et  revocatcupidas  alea  pepe  manus . 

An  vero  modum  ullum  ludendi  noverat 
Volanerius  ille  apud  Horat.  Satir.  lib.  2» 


Sat.  7.  - - 

. — poftquam  tilt jufta  chiragra 
“ ; Contudit  articulos , qui  prò  fé  tolleret  » 
s.  atqur 

: Mitteret  in pyrgum  talos.,  mercede  diurna 

ConduBum  pavit . 

Quid  Germanis  ( Tacit.de  morib.  Ger- 
tnan.)  qui aleara  inter  feria  fobrir  exerce- 
bant , tanti  lucrandi , perdendive  teme- 
ritate  » ut  cum  omnia  defecerant , es- 
tremo, acnoviiTimo  ja&u  de  libertate, 
ac  corpore  eontendebant,  &vkJus  vo- 
ìuntariam  fervitutem  adibat , quamvis 


junior>quamvis  robuitior,  alligarne,  ac 
venire  patiebatur  ? quid  Hunni  / qui  poft* 
quarti  armavi&i  tradidiflent,  uno  alea 
iadu  de  vita  certabant , eamque  vidroris 


pò- 
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poteftati  addicebant , QuidRhodii,  qùi: 
de  navibusliberis,  &ingenuis  certabant 
tefleris  ì Quare  nee  immerito  ab  iis  Hege- 
filochus  eje&us  eft  ex  urbe , ( Euftb.  ad 
lib.  1.  Odyft)  quodtalis  lufiffet.  Paula- 
tìm  enim  fe  infinuat , àc  crefeit  ludendì 
defiderium*  &ubianimutn  mala  cupidi- 
tate  devin  xerit , evadit  in  aliquod  malum« 
grave , & infanabile . Ac  re&e  Piato  pue- 
rum  alea  ludentemconfpicatus  increpuit; 
Non  magna res  eft  alea  ludere , fed  aflue- 
fcere*  Serpitautem  Iatiflìme  peftis  hsec» 
&cum  alia  vitia  fenes  inficiane  aliaju- 
venes,  paucà  admodum  pueros , necul- 
lum  ‘Vitium  ex  aequa  pauperes  divitef- 
que , plebejos ac Reges» infirmos»  acro- 
buftos  in vadat;  haec  una  contagio  detefta- 
bili,  omnia  ftatus,  omnia hominum ge- 
nera corrupitatquecorrumpit-  Nulla  ta- 
men  major  inde  pernicies  , quamquod 
animum  avocat  a rebus  feriis,  debilitar  ^ 
frangit , & homines  cogit  virtutisoblivi- 
fci , nec  ipfis  parcit  Imperatoribus  > & re- 
rum Dominis , quibus  tot  rerum  graviflì- 
marumcura,  atqueonusincumbit.  Ipfe 
Auguftus  indulfitaleae,  unde  bello  Siri- 
lienfi  ja&um  eft  in  ipfum  di&eriumdllud* 
( Suet-in  Aug.c.71.} 

Poft  quarti  bis  clajfe  viflus  naves perdidit 
JL  li  quando  ut  vincati  ludit  ajftdue  aleam. 
Et  ipfe  in  quadam  ad  Tiberium  epiftola 
fatetur  (e  viginti  millia  nummum  perdi- 

dilTe  , 
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diffe,  cum  poflet  vìncere  quinquagTnta 
millia.  Alea  quoque  ftudiofiflìme  lufit 
Claudius  Imperator  : Sofitus  etiam  in  ge- 
ftatorio  1 udere , ita  eflfedo , alveoque  ada- 
ptatis,  ne  ludus  confunderetur  . Quare 
merita  illuni  afFecit  poena  iEacusapud  Se- 
necam  in  Apocol.  De  hac  arte  librum 
quoque  emififle  fertur , dignum  fané  opus 
eo  viroHom.  II.  2. 

Slhaoi  7’  iiri  7i-Tpù<pa7cu,  % 7ooax 
Scripfit&  SuetoniusTranquillus , fedde 
ludis  Graecorum , non  de  alea , & hifto- 
rìcus  , non  Imperator  , qui  mundi  fub 
mole  laboraret  ; Nero  profufiflìmus qua- 
dringentis  in  pundum  H S alearn  lu- 
lìt  . Eadem  fe  oblettavit  Domitianus , 
ejufdemque  fuiteupidiflìmus  Verus  Im- 
perator,  quod&de  Artaxerxe  traditum 
a Plutarcho  - Quamobrem  tanto  magis 
abea cavendum , quanto latius omnium 
male  propagari  videmus,  &fummis  et- 
iam viris  perniciem  attuliffe  ; memoriae- 
que mandemus  praeceptum  illud  ^Agathh-e 
quoclaudit  Epigramma  feptimum  in  ta- 
bulato Zenonislmperatoris . 

' HuuKUl/  <pwyin  TU1/7SS  , -ilTH  Ifrft  Mi  potilo* 
vivrò  f 

KaV#*  rii  (t\oyovi  QuX-Vvrcc\v%è 
Cum  tabula  fortem  non  déclinaret  ini- 
quam 

Rex  ipfe , hoc  ludo  ne  c apiari , cave . 
Etutait  M.Tullius  l.deSeneft.  Senibus 

rei  in-  1 
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relinquanius  talos,  & tefleras,  & fiquis 
propterea  nostimidos  appellare  audeat, 
in  promptu  fit  Xenophanis  refponfio  : 
Nosfanead  turpia  timidos,  ac  languìdos 
else . 

Tertium  vero  genus  ludorum  , quod 
aut  ad  corporis  exercitatìonem , aut  ad 
otium'honefte' fallendum  animique  re- 
niidìonem  eli  inftitulum , utile  quidem 
di,  &laudandum,  dumtamenillisuta- 
mur,  ut  praefcribit  Ifocr.  inQrationead 
Demonicum:  a labore  ceffantes  9 dum 
adhuc  laborem  tolerate  pofsimus  ; his 
vero  ut  praecipit  M.  Tullius  in  primo  Off* 
libro  : Non  ita  generati  fumus  a natura , 
ut  ad  1 udum , & jocos  fa&i  videamur , fedi 
ad  feveritatem  potius  j & quaedam  ftudia 
graviora  atque  majora . Ludo»  & joco uti 
illis  quidem  licet,  fed  ficuti  fomno»  & 
quietibus  ceteris , tunc  cum  gravioribus 
rebus , feriifque  fatìsfecerimus . Ludendi 
quidam  modus  retinendus,  ut  ne  nimis 
omnia  profundamns , elatique  voluptate 
in  aliquam  turpitudinem  dilabamur . -Si 
modus1  hic  in  ludendo  fervetur  ne  alea 
quidem  aliquando  ludere  turpe  eli  . Sed 
quia  periculi  piena  elt , fatius  erit  ab 
ea  omnìno  abftinere  . Ita  lufiffe  Hera- 
clitum,  ita  Socratem  pareftexittimare. 
Ita  Caefarem , & Catonem , qui  talis  in 
ctena  partem  fortiebatur,  &quadiere- 
pulfam  Praeturaetulit , pilalufifsefertur. 

Ita 
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Ita  Scaevolam  JC.  qui  reipondendi  labo* 
rem  pilae,  acduodecim  Scriptorumlufu 
levabat.  ItaScipionem , acLaelium,  de 
quibus  fepe  Cicero  & Horat.  lib*  2. 
Sat.  i: 

Quìn  ubi  fe  a vulgo  fer>  Scena  in  Secreta 
remorant 

■ . Virtus  Scipiadde , & mitis  fapìentia  Lee  li 
j^ugaricum  illof^r  àifcìnBi  ludere,donec 
Decoqueretur  olus , [oliti. 

At  vero  quis  ferat  aliquos , qui  Iudos  tanv 
quam  feria  meditantur»  & ubi  totani  fe* 
rediemineptifsimis  occupationibus  con* 
triverint  , & aliqua  deambulatiuncula , 
aut  aliquo  fermone  illepido , & infaceto 
feoblettaverint,  quali  magnum  aliquod 
opus perfecerint , adludum  jocumque  fe 
conferunt » putantque  fe  ad  otium  » & 
yoìuptates  dumtaxat  a natura  fuifse  pro- 
creata : Adeo  nihil  altum , nihil  magni- 

ficum  , nihil  divinumfulpicerepolsunr , 
qui  fuas  omnes  cogitationes  abjecerunt 
in  rem  tam  humilem,atque  contemptam. 
(Cicero  inLaelio.)  Sedhorum,  qui  fibi. 
beati  videntur  firn plici tas  miferabilis , Se 
otium  ipfum  pcena  elt  & negotiunr  maxi- 
mum . Sapienter  Enniusin  Iphigenia  aiv 
Geli.  lib.  rp.  c.  30.  - > 

Otto  qui  nife it  uti , plus  negotii  babet  », 
Ouam  cum  efl  negotium  innegotio . 

■ Njtm  cui,  quod  agat » inditutum e(l » 
nullo  ne  gotto 
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là  agiti  fludct  ibi , mentcm  atque  ani- 
mum  deleftat fuum  ; 

Otiofo  initio  animus  nefcit , velit  i 

Hoc  idem  efl , ncque  domi  nuncnos,  nec 
militici  fumus . 

Imusbuc,  bine  illue  ; cum  il  lue  ven- 
ta m e fi , ire  illinc  lubet, 

Incerte  errat  animus , prdter  proptef . 
vitam  vivitur  : 

Sit  igitur  otium  nobis , non  negotmm  * 
fed  negotii  levamentum  & ludus  la- 
trunculorum  honefta  quaedam  remifsio 
cirrarum,  & in  ipfa  renìifsione  animimi 
cxerceamus Etenìm  ( Cosi.  Aurelian. 
lib.  2. Tard.paf. c.5 -)calculorum  ludus  ha- 
bet  quoddam  quod  animum  eserceat . Sed 
nos  fatis  jam  lufimus  . Mart-  lib.  13. 
Ep.  1. 

tìdse  mibi  charta  nuees  , hac  efi  mibì 
chartafritillus  ; 

',Alea  nec  damnum , necfacit  ifta  lu* 
crum . 


FINIS. 
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